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Non più il cannone, ma l 1 istitutore è quinc’innanzl l’arbi- 
tro do’ destini del mondo. • 

. — Lord Brougham, Cancelliere d’ Inghilterra. 

In Francia, diciamolo ad alta voce, gl’ istitutori della gio- * 
Tentù non occupano nella gerarchia sociale ed ammini- 
strativa il posto che dall importanza delia loro missione 
▼ien ad essi assegnato. 

— Emil, ° de GmaRDin , Deputato deUa Creuze. 

Dovunque 1 insegnamento ha prosperato, un pensiero reli- 
gioso si è unito al gusto de’ lumi e della istruzione in co- 
loro che la diffondono. • 

' Guhot, Ministro dalla Pubblica Istruzione* 

Di tutte le N&zioni dell Europa, dalla Turchia ìd fuori, noi 
▼e n’ha una oggidì, che non poesa vantarsi di avere un 
sistema d’istruzione elementare più morale e più cristiana 
della Francia Cattolica. 

~ U Vifc.n* ViLLSNEuvs—BAsoEMoirr.DepuUto’del Nord. 

CAPITOLO I. 

\l YeÀa$o$o 


. 8. I. 

'tempi della nostra prima età nella mag- 
gior parte de grossi borghi s'incontrava 
un poveruomo assai male in arnesi, da 
lungi salutato da' fanciulli , che ovita- 

vanlo avvertendosi l’^un r altro dell’ avvicinarsi di 
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lui con dirsi sotto voce : « Il Maes'ro, il Maestro ! » 
Era quegli il pedagogo. 

Un tale uomo, che occupavasi a frustare l’infan- 
zia per impararla a compitare ed a scrivere , rice- 
veva dal Governo nulla; dal Comune ben poca co- 
sa ; dalle famiglie pochi soldi o pochi legumi tra- 
mischiati di avare rampogne sulla durezza de tem- 
pi e sul dispendio che costa l’educazione. Non po- 
tendo l’infelice procacciarsi il sostentamento dalla 
sola qualità di Maestro, nella Domenica vendevasi 
al Curato per bidello , suonator di campane , por- 
tatore di acqua santa , questuante dell’olio per le 
lampadi dell’altare e della farina per le ostie , e 
trasformavasi in fine in cantore, suddiacono, acco- 
lito e beccamorti. E nondimeno un cumulo cosi 
audace di occupazioni noi guarentiva dagli affanni. 
Brigava pure l’impiego di segretario del Sindaco, di 
copista , d’ intimatore e servente comunale. E ciò 
non pertanto il salario riunito da ciascuna di queste 
funzioni bastava appena ai mantenimento della sua 
famiglia. Gli era mestieri nell’intervallo della scuo- 
la occuparsi a far zoccoli o uose , qualche volta 
ferrar gli asini , e nel principio delle fatiche agri- 
cole prendere il sarchiello, o la falce, e divenir fal- 
ciatore o mietitore per qualche intera settimana. 

E ciò per i Comuni-villaggi. 

Per l’opposto la parte del pedagogo era più sem- 
plice nella ragione inversa della grandezza della 
popolazione e de’mezzi delle località. Eppure, ben- 
ché meno oppresso dalle angustie , il suo mestiere 
era tenuto pel peggiore di tutti. Se nasceva in una 
povera casa qualche figlio deformato e mingherli- 
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no, i genitori, consultandosi dolentemente, diceva* 
no: — « Ahi! che non sarà buono a nulla; saremo 
obbligati a farne un maestro di scuola» — Ed ogni 
gobbo quasimente, sospetto d’incapacità nell’eser* 
cizio de’ muscoli , trovavasi destinato Pedagogo fin 
dalle fasce. Giunto allo sviluppo di tutta la sua sta* 
tura, rassegnato per forza egli riceveva per grazia 
del Curato e del Sindaco le insegne della sua ma- 
laugurata sovranità, una sedia di cuojo per seggio 
ed una sferza per scettro, che gli valevano quel di- 
sgraziato titolo di Maestro , di cui , vaglia il vero, 
abusava alle volte sino alla tirannia. 

Attorno della sua seggiola teneva appesi tutti gli 
emblemi della sua autorità, giustizia e scienza, va- 
le a dire: 

Il flagello 
La bacchetta 
Lo scudiscio 

Lo staffile per le spalmate 
La disciplina ' 

La sferza, e 

La scuriada di lontananza 
còlla quale egli percoteva, senza incomodarsi, fino 
alla estremità della sala lo stordito che chiacchie- 
rava e se la divertiva ad acchiappar mosche, oppu- 
re rosicchiava il suo abbicci in vece di studiarlo. / 
Ei professava in queirinterno suo foro la massima 
de suoi antenati del tempo di Sant' Agostino, contro 
la quale il gran Dottore indignavasi. — «La scien- 
za entra pel sangue » — proverbio adottato nello 
scuole musulmane e messo in pratica dagli officiali 
d’ Ibrahim Pascià. Trincierato dietro di un tale as- 
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sioma ei rimaneva insensibile innanzi alle suppli- 
che ed ai pianti degli sgraziati che buttavausi a 
suoi piedi. L’abitudine facevagli acquistare la flem- 
matica destrezza del boja. Allorché nella sua mise- 
ra vecchiezza sedeva la sera sulla soglia della sua 
casa , e vedeva passargli d 'innanzi i padri deti- 
gliuoli che aveva tambussato la mattina;— anch’es- 
si a tempo loro son passati per queste mani,ei pen- 
sava ; essi ora sono ricchi e disprezzanti ; ma ciò 
non toglie che io non li abbia veduti inginocchiati 
a me d’innanzi abbracciar le mie scarpe doman- * 
dando grazia e mercè ; la mia bacchetta o la sfer- 
za loro rispondeva per me. Ingrati! io li ho casti- 
gati per loro bene ; — ed il risultato delle ri- 

flessioni del gobbo inesorabile tornava sempre in 
danno dell’ infanzia che aveva attualmente sotto la 
sferza, ed a cui faceva espiare la propria debolezza 
e T abbandono in cui la sua miseria languiva. Due 
volte al giorno ei stimavasi qualche cosa , quan- 
do in mezzo della sua scuola con un’occhiata o con 
un gesto faceva tremare egli solo trenta o quaran- 
ta testoline col pieno dritto di riprendere o punire, 
di battere o far grazia secondo il suo magistrale 
talento. 

Più di un terzo de’ maestri di scuola trovavasi 
affetto da infermità f tra le quali dominava segna- 
tamente la gobba. L’abuso era giunto a tal segno 
che nel fondarsi molte scuole in più Stati fu espres- 
samente con formali ordinanze esclusa la gibbosità 
dal professorato dell 'istruzione primaria; il che non 
ha guari anche in Italia si è ordinato. Questo solo 
fatto basta ad attestare la deviazione, che avevano 
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subito le funzioni degli educatori del popolo. Nel- 
l’opinione della folla erano essi al di sotto della 
classe degli artigiani; e vi avevano, alla peggio, di 
coloro, che non potevauo onestamente lucrarsi col 
sudor della fronte e la vigoria delle braccia T ordi- 
nario stipendio della giornata. 

Pur tuttavolta ad onta de’ travestimenti , di che 
la miseria coprivalo, l’azione, cui nascondeva inu- 
tilmente il maestro di scuola , non potè non cader 
sotto gli occhi delle nostre prime assemblee legis- 
lative. 

Condorcet alla tribuna nazionale si risovvenne 
de’ 'pedagoghi , li chiamò istitutori , e dichiarò ri- 
spettabili le loro incumbenze. Il deputato Lakanal 
fece gratificarli di una medaglia con questa scritta. 
<( L’istitutore è un secondo padre » — Spesso però 
questo secondo padre, superbo della sua iscrizione, 
era alle prese colla fame ; ed alla piastra fastosa 
avrebbe preferito il più tenue assegnamento. La 
costituzione del 1791 avea promesso le scuole gra- 
tuite ; e le leggi del 1793 e 1794 su vaste pro- 
porzioni statuivano l’insegnamento primario , ed 
assicuravano all’ istitutore un annuo stipendio di 
1,200 franchi. Un decreto dell’anno seguente gli pro- 
metteva pure una pensione di ritiro. Dietro di un de- 
creto emesso sul rapporto diChènier se ne diè fuori 
un altro sul rapporto di Bouquier; ed un altro an- 
cora su’ rapporti di Lakanal e di Daunou. In se- 
guito si riprese l’opra dell’istruzione sotto il Diret- 
torio; il Consolato pure occupossene, e l’Impero do- 
vè mettervi la mano. Intanto tutti questi, provve- 
dimenti della Convenzione nazionale , del Diretto- 
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rio, c dell' Impero non furono, per usar le parole 
di un oratore nella seduta del 12 messidoro 1799 
lleurtant-Lamerville « che bastoni da livello , po- 
sti a grandi distanze e che menano ad un deserto ». 
Infatti non mirarono a nulla; poiché furono sempre 
parziali e supplementarii , fondatori non mai. 

Sotto la Restaurazione , si levò contro il mutuo 
insegnamento quello spirito d’ignorante diffidenza 
che un tempo avea risguardato come sospetti i 
Fratelli delle scuole cristiane , e suscitato delle 
contese contro il venerando istitutore di esse. E 
mentre ogni governo di Europa cominciava ad ef- 
fettuare i voti del Padre Gèrord, migliorando col- 
l’istruzione la sorte de’ sudditi, questa stessa istru- 
zione era osservata con timore, come fermento di 
disordini e di torbidi per l’avvenire. Costantemen- *+ 
te prevalse nel nostro gabinetto il pregiudizio, che 
« gli uomini divengono infrenabili , quando sono 
istruiti ». Quindi l’insegnamento primario non eb- 
be dal governo che solo una limosina annuale. II 
regno dei Paesi-Bassi, sei volte meno popolato della 
Francia, incoraggial’istruzione dodici volte dippiù. 

E mentre il nostro budget assignava per 1’ educa- 
zione de’ cavalli un milione ed ottocentocinque mila 
franchi, non ne accordava all’educazione del popo- 
lo che soli cinquanta mila . In tal guisa per 100 ca- 
valli il tesoro versava 72 franchi, e percento Fran- 
cesi non si lasciava sfuggire che 16 centesimi ! — 
Settantadue franchi ai cavalli , tre soldi ed un 
quattrino ai cittadini! — Anzi pria dell’arrivo di 
M. de Martignac vi fu pur domanda di sopprimer- 
si una generosità così larga. 
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Nel 1833 un uomo, cui ora ci sarà permesso ren- 
der piena giustizia, poiché a quei tempi fummo se- 
veri verso di lui forse sino al rigore , M. Guizot , 
fece adottare una muova legge , la quale dispone a 
carico de’Comuni un albergoed una pensione fissa, 
al minimo di 200 franchi , per l’istitutore. Non si 
dimandò alle Camere uno stipendio onorevole, fis- 
satosul budget dello Stato, perchè crasi certo che tal 
giusta proposta sarebbe stata unanimamente riget- 
tata. 1 Deputati ei pubblicisti, che per quindici an- 
ni, quando l’educazione cavallina era preferita al- 
l’educazione de* Francesi, aveano formato soscri- 
zioni e determinato ricompense per le scuole Lan- 
castriane, non pensavano intanto che a monopoliz- 
zare nelle loro ramigliele cariche piu largamente 
salariate. Però se l’egoismo fece abortire un pen- 
siero generatore, se da Ministro non potè niente ; 
tutto ciò che l’ispirazione dello zelo cittadinesco e 
del genio può creare di generoso , seppe come Uo- 
mo effettuare ; e di propria mano degnò scrivere 
una lettera , che resterà nei fasti dell* insegna- 
mento , a que* funzionarli non considerati , ordal- 
ia miseria avviliti. Pose in diretta comunicazio- 
ne l’ istitutore ed il Rettore dell’ Università. Un 
sentimento altamente religioso spira dalle sue pa- 
role ai maestri dell* infanzia : ed uscigli proprio 
dal cuore tutto ciò che potea rialzare , ai loro oc- 
chi medesimi, quegli umili funzionarli , che potea 
trovare un’eco nel loro animo, richiamarli alluti*. 
lità , fortificarli contro lo scoraggiamento accre- 
sciuto, nella loro oscura carriera, dall’indifferenza 
e dalla vanità de* loro concittadini. E con solo 
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questo esempio ha distrutto di un colpo il pregiu- 
dizio che annichiliva l’istitutore ; ne ha riabilitato 
il carattere cd assicurato l’importanza e la necessi- 
tà nel Comune. — Nulla più che la protezione da 
M. Guizot apertamente accordata ai Fratelli delle 
scuole cristiane , attesta con qual grandezza egli , 
uomo di direzione sociale , erasi penetrato della 
missione, di che la Provvidenza investe quelli, che 
ammette a governare un popolo falotico e semi- 
dotto ; e come era sincero il suo voto di miglio- 
rare il paese. E mentre che alcuni consigli muni- 
cipali stupidamente perseguitavano quei modesti 
benefattori, M. Guizot li accoglieva paternamente 
ed osava far loro giustizia ad onta dello schiamaz- 
zio della stampa provinciale. i 

Cosa curiosa ad avverare ! quando una tal leg- 
ge fu votata , gli antichi difensori deir istruzione 
primaria si sentirono lo spirito alleggerito di un pe- 
so enorme. L'istitutore era assicurato di un appan- 
naggio di 200 franchi , e di una stanza con focone ! 
Che più facea d’uopo pel suo bene, e che avev’ancora 
a desiderare il paese? — Credettersi essi sciolti dalle 
promesse; si congratulavano conM. Guizot dell’ope- 
ra sua, di cui egli non era che mediocremente sod- 
disfatto, non riconoscendo in se che un merito di ini- 
ziativa , un valore d'impulso ; si applaudivano coi 
loro commettenti, e si addormivano in una silenzio- 
sa soddisfazione , da cui più non doveano destarsi. 
Allora quegli che dopo la Rivoluzione di luglio ha e- 
messopiù idee nuove, complete, e d’immediata ap- 
plicazione, il pubblicista che ha suscitato le più vio- 
lente inimicizie , ed a cui la rabbia dei suoi emoli 
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ha procurato coll* odio una rinomanza , che sola 
avrebbe ottenuto la superiorità della sua intelligen- 
za, M.Emilio deGirardin fecesi innanzi a protestare 
contro siffatta prevenzione.Descrisse i molti incon- 
venienti , che risulterebbero dalla modicità dello 
stipendio dell’istitutore e dal potere lasciato alla di- 
screzione dei consigli municipali sull’onorario men- 
sile ; e descrisse inoltre tutti gli ostacoli , che alle 
vedute del legislatore opporrebbero le prevenzioni, 
l’indifferenza e l’egoismo ne’ piccoli Comuni. Indi- 
rizzò subito alle Camere una dimanda a prò del- 
• l’Istruzione primaria , e d’allora in poi in ogni oc- 
correnza egli si è studiato di richiamare l’interesse 
degli uomini di progresso sulla sorte degl’ Istitu- 
tori; ed un nuovo programma d’istruzione elemen- 
tare ha dato fuori nella eccellente opera sua dell’I- 
struzione pubblica, controdi cui il giornalismo ha 
tramato la congiura del silenzio (1). E ci piace di 
confessare che nessun altro in Francia ha profonda- 
mente compreso più di M. Emilio di Girardin T im- 
portanza dell’ educazione}, e riconosciuto che essa 
sola permetterà di oprare sotto l’influenza cristiana, 
una rigenerazione mojrale , che reagendo su tutte 
le macchine deU'amministrazione andrà in proces- 
so di tempo fino ad interamente rinnovare il nostro 
sistema d’imposizioni. 

, * i 

(1) Nella prima edizione del Libro de* Comuni questa 
nostra opinione snl pubblicista, che dichiariamo il più lo- 
gico, il più che vaglia nel generalizzare, il più eccellen- 
temente dotato della facoltà di afferrare insieme, il che 
forma l’uomo di Stato, fu tolta via nella stampa ; e fu ciò 
mentre ferrea la leg* del giornalismo contro il «uo rifor- 


Siccome Emilio de Girardin aveva preveduto , 
la legge del 1833 sull’istruzione primaria , non- 
ché essere accolta come un benefizio , suscitò fin 
da principio antipatie e resistenze ne’ piccoli Co- 
muni. Vi furono consigli municipali che attestaro- 
no di uffizio rifiuti! tà ed il pericolo ancora della 
presenza d'un istitutore. Altri protestarono contro 
il Progresso , dichiarando non volere nò istitutori 
nè istitutrici , nè discepoli , nè libri, nè locale da 
scuola , e cc restare come gli antenati per tanto 
tempo erano stati (1) »; altri ancora non approva- 
rono che una parte della somma fissata, destinando 
ad altro uso il dippiù; taluni a comperarne tambu- 
ri e trombette, ed il majo (2) per la festa del patt- 
inatore. La nostra franchezza stima vasi coraggio , e il co- 
raggio temerità. E V editore non si restrinse ad evitare la 
risponsabilità della nostra opinione; ma dichiarò ancora di 
opporsi alla stampa, che fu sospesa. Vi furono proposte ed 
abboccamenti; a dirla in breve, il rifiuto fu definitivo; non 
si >olle stampare il menomo segno di approvazione ai la- 
vori politici di M. Emilio di Girardin. Solo questo fatto 
mostra qual sia la giustizia de' suoi avversarli di ogni 
grado. 

(1) Estratto dalla deliberazione del cons ! glio municipa- 
le, di cui il Giornale degl Istitutori Primarii ha riporta- 
to un passo. * 

(2) Per chi noi sapesse fia bene dicb ; arare che il così 
detto majo è un alto, dritto e levigatissimo albero con po- 
chi rami nella cima carichi di animali c comestibili , che 
per solennità della festa s'innalza sulla piazza , affinchè 
ognuno vi tiri collo schioppo a far cadere di quelle of- 
ferte ed appropriarsele. Termina lo spettacolo col farvi sa- 
lire i villani per prendersi ciocché ha potuto restarvi. È 
cosi detto fra noi dal maggiociondolo o majo , quella 


no, tal'altri per comperarne un toro che, essi dice- 
vano, sarebbe per recar profitto a tutti i proprietà- 
rii di vacche; mentre un istitutore non era « buo- 
no a niente. »Ora riassumendo il tutto in una cifra 
ricorderemo qui, che ventimila novecento sessanta - 
no Comune non obbedirono interamente alla Leg- 
ge, o che quindici mila cento ventidue non si degna- 
rono di neppur deliberare su tale oggetto. 

Ma non vogliate credere che solo i piccoli Co- 
muni siansi opposti all’istruzione primaria. L’arti- 
colo 10 di quella legge ordina che ogni capoluogo 
di dipartimento , ogni paese ch’eccede le sei mila 
anime ; debbe avere una scuola primaria superio- 
re. Or tranne alcuni luoghi ove # zelo di qualche 
cittadino èrtalo più operoso del generale torpore, 
niuno si ha mai dato cura di eseguire tali disposi- 
zioni. E come domanderem conto severo di siffat- 
ta dimenticanza alle municipalità rurali, se una 
più inescusabile noncuranza dorme quieta sortogli 
occhi nostri medesimi , in faccia del potere , nella 
nostra capitale ? Certo è , che la città di Parigi 
comprende più di seimila abitanti; eppure dopo tre 
anni d’inosservanza poiché si è voluta , si è aper- 
ta finalmente la scuola , che la legge dimandava; 

1 consigli municipali costretti a deliberare 200 fr. 
e dare un albergo all’istitutore, hanno avaramente 
economizzato per fabbricargli una casa. A forza 

■ ■ » * * -- ■ • ■ -, ■ , ' • w. 


pianta cioè che in maggio si veste di bei fiori gialli a grap 
poli ciondolanti , cui srassomiglia in quanto a ciò che v 
si appende , e per cui chiamasi altrove 1 albero della cu c 
lagna* ( Il Trud.) 

y.2. 2 
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gli han dato una sala ; ma l’abitazione per lui e la 
famiglia spesso non è stata che un'umida cella , o 
la riunione di due anguste camerette. E per assas- 
sinarlo in seguito senza tema della Corte Criminale 
e spogliarlo di quei miserabili 200 franchi egtino 
han detto: — » I nostri figli pagano trenta soldi al 
mese , il che è troppo caro ; onde Gssiamo il suo 
onorario a cinquanta centesimi. Se ciò non gli ò 
in grado , sen vada via ; chè noi non manchereni 
mai di maestri ; e se non ne vengono affatto, tanto 
meglio.» — Dippiù il Sindaco lo ha obbligato a ri- 
cevere gratuitamente quelli , cui per debolezza o 
capriccio ha rilasciato quel certificato di povertà , 
che vale a scroccare all’istitutore il suo stipendio, e 
dal che derivato è talvolta , che quei padri, i quali 
pagavano senza borbottare pria della promulgazione 
di questa legge, son tornati la domane anche col- 
f attestalo di povertà. E cosi quell’ istitutore , il 
cui onorario mensile arrivava ogni anno a 900 
fr. , si è ridotto ad averne soli 300 per V arbitrio 
del consiglio municipale. In tal modo più di die- 
ci mila istitutori son caduti nelle massime angu- 
• stie (1). 

Ma non si accusi il clero di aver temuto l’istru- 
zione , e spinto alla resistenza le piccole munici- 
palità; chè noi noi soffriremmo. Le sue azioni sono 
visibili ; e se qualche vicecurato non ha offerto la 

(1) La loro miseria era tanta , che M. de Salvandy nei ! 
rapporto al Re sulfistruzione primaria pel 1837 facea noto- 
il pensiero di dimandarla riforma dell’art. 14. della legger 
del 23 Giugno 1833. 
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sua assistenza all’istitutore, ei Ju perchè non volle 
farsi complice del male , difendendo una scuola in 
cui da! maestro si professava filosofismo ed immo- 
ralità. Se i Vescovi han prescritto a’Curati di non 
immischiarsi n e f comitati di soprastanza sulle scuo- 
le, fu perchè la composizione dei comitati coman- 
dava alla loro prudenza siffailo provvedimento. 
Al che si aggiunge un altro motivo ancor più gra-. 
ve , di cui or ora parleremo. In generale il clero , 
tanto ripreso di tendenza verso 1 oscurità sotto la 
Restaurazione, ha legalmente prestato la mano alla 
istruzione primaria. Assa ; circolari de’ Vescovi in , 
tale occasione presentano un doppio modello di ci- 
vile saggezza e di apostolica carità. Curati in gran 
numero hanno spezzato dal loro pane una parte per 
l’istitutore.Moltissimi ecclesiastici non han creduto 
derogar punto alla dignità della loro condizione ot- 
tenendo con esami il brevetto di capacità ed occu- 
pandosi a formare la gioventù. Un principe della 
Chiesa, l’illustre Cardinal di Chaverus arcivescovo 
di Bordeaux, volle insegnare egli stesso i principii di 
nostra Religione agli allievi della scuola Normale 
primaria della sua diocesi.Ed insieme al Padre Gé- 
rord avea egli compreso, il fondamento della fria- 
bilità posar sulle intelligenze , e i funzionarli desti- 
nati a formarle esercitare un ministero in risulhi- 
roento possente. A chi si potrà far credere che Mon- 
signor Affre , arcivescovo di Parigi, M* il Cardi- 
nal di Bonald arcivescovo primate di Lione , M. 
Gousset arcivescovo di Reims , M. Thibaut vesco- 
vo di Montpellier , M. Giraud arcivescovo di Cam- 
brai, M. Bouvier vescovo di Mans, M. Guibert ve- 






Digitized by Google 


1 


16 

scovo di Vivlers , M. De Saint-Marc .vesoovo di 
Hennes , M. Boess vescovo coadiutore di btra- 
sbour-’. M. di Bailleul vescovo di Versailles, M. 
Donnet arcivescovo di Bordeaux , M. Bernct arci- 
vescovo di Aix ec. e tanti altri grandi prelati , 
potessero essere nemici de’ lumi ? E corno può ri- 
gettar l’ istruzione il Clero delle Parrocchie , che 
ha l’onore di vedere in se Pastori simili al Ab. Mo- 
rel arciprete di Parigi e Curato della Cattedrale , 
]'ab. Martin-de Noirlieu canonico di S. Dionigi e 
Curato di S. Giacomo du-IIaut-Pas , uomini di e- 
rudizione , filosofi in azione , predicatori coll e- 
sempio, oratori c scrittori allo stesso tempo, .qua- 
li pria ancora di essere rivestiti della dignità ve- 
scovile ne mostravano le virtù e ne han meritato 
la venerazione ? Notevole singolarità ! quelli stes- 
si che rimproveravano così acremente al passato 
governo di temere l’istruzione, dopo la rivoluzio- 
ne di luglio se ne son mostrati o nemici o inditle- 
renti. E mentre che il sacerdote , cosi indegna- 
mente obbliato’, propagava l’istruzione, 1 proprie- 
tarii, e gl’ industriali da tre quattrini, arbitri de 
consigli municipali facevano guerra vergognosa- 
mente alla diffusione do lumi. 

Intanto di anno in anno i Comuni , che si era- 
no opposti , vedendosi imporre di officio la somma 
fissata per 1’ istitutore , han 'dato il mimnum, 
cui non poteano negarsi. Lo scuole si son molti- 
plicate. Due milioni ottocento ottantuno mila sei- 
cento setta ntanove fanciulli , tra quali numeriamo 
mille seicento quarantuno mila quattrocento e set- 
te giovani di bottega , hanno frequentato le scuole 
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nel 184-0 (1). Il numero degl* istitutori e delle isti- 
tutrici secolari arriva a cinquantamila trecento cin- 
quantadue (2). Ed ecco in verità un’armata intellet- 
tuale che in poco tempo potrebbe rinnovare la fac-. 
eia di un regno o almeno assicurarsi lordine , la 
forza e la intera prosperità. Ma che si è ottenuto 
da queste falangi ausiliario della morale?In seguito 
del progresso delle scuole si è visto qualche miglio- 
ramento de’costujmi? E dopo nove anni passati. quali 
sono, tra grandi e piccoli , i beneficii più splendidi 
della legge, della quale superbisce l’ Università? 

Fin qui noinon abbiam potuto far vedere che 
uno sviluppo di cieca ambizione, un passaggio più 
rapido dagli ordini inferiori ai superiori , un ma- 
nifesto abbandono dell’ agricoltura , una odiosa di- 
sposizione verso ogni superiorità (3), una tendenza 
al disprezzo delle autorità locali, un numero mag- 
giore di delitti di polizia correzionale, di delitti de- 
nunziati alle Corti Criminali , una quantità di gio- 
vani soldati nelleprigioni militari, circostanza sven- 
turaraipente troppo degna di nota per riguardo al- 
l’educazione. Questi mali sono cose di fatto , e ci 
stanno d’intorno. La statistica li denunzia; e i gior- 
nali stranieri ne fan materia d’ insulto. Se non che 

(1) Dell istruzione secondaria e specialmente delle scuo- 
le secondarie ecclesiastiche perM. Ambrogio Rendu, con- 
sigliere al consiglio reale delia pubblica istruzione parte 2. 
pag. 477. 

(2) Rapporto al Re sullo stato dell’istruzione primaria 
del 4840 per Villemain Ministro della pubblica istruzione. 

(3) Rapporto di M. de Bastard alla Camera de’ Pari sul- 
rallentato de’ 13 settembre. * 


in parte sono stati notati alla tribuna delle due Ca- 
mere fin dall’apertura di quella sessione (1). 

Ora ne renderem noi risponsabile l’Università ?—■ 
Si , ma in solido col potere legislativo del 1833. E 
noi, che il primo in Francia (2) prevedemmo ed an- 
nunziammo i deplorabili effetti di questa legge sulla 
istruzione, non abbiam dritto di esserne sorpreso, 
e di biasimarne severamente la causa , che da lun- 


go tempo ci era nota : ma diremo schietta la veri- 
tà senza acrimonia e senza prevenzioni. 

Degnatevi prestarci attenzione; chè le conside- 
razioni seguenti riguardano gl’interessi più gravi e 
più vasti della Patria. 




•A> 


g. II. 


La legge del 28 giugno 1833 non poteva ba- 
stane alla Francia. In ciò 1' Università è immune 
da biasimo ; poiché tutto il torto è del potere legi- 
slativo, che non ha meritato potersi sperare da es- 
so un assai generoso concorso per fare fissar fondi 
sufficienti all’ordinamento della istruzione. 

Ma , 

Men cattivo partito potea trarsi dalle sue dispo- 
sizioni. E qui sull’ Università non può non cadere 
un giusto rimprovero ; poiché essa ha mancato alla 
sua intrapresa per non aver saputo o voluto agire 
secondo il poter suo. 

i 

% • 

» 

(1) Camera de’ Pari seduta. degli il gennajo 1812. — Ca- 
mera dei deputati seduta del 18 gennajo 1842. 

(2) Giornale degl Istitutori primarii n.° 1. c 3. 1833. 
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E noi Io sosteniamo. 

La legge del 28 giugno 1833 non poteva ba- 
stare alla Francia, fissa pretendeva di organiz- 
zare;^ ogni organizzazione debbo essere compiu- 
ta se non vuol essere mancante > e quindi viziosa. 
1 mezzi-provvedimenti non riescono che a mezzi- 
risultamenti ovvero, a cose fatte a metà , che è 
quanto dire mal fatte. — Quando era mestieri di 
, stabilire i fondamenti , non si fece che imbiancar 
le pareti ; e invece di creare una dote, non si fece 
che dare un variabile incoraggiamento : E questo 
fu il male. 

» % 

Per bene organizzare l’istruzione del paese e far- 
ne. un'opera nazionale e rigeneratrice , in vece di 
far penetrare in Francia copie ' alemanne e prus- 
siane di pedagogìa Protestante, sarebbe stato ne- 
cessario misurar la portala deli’ educazione , l’in- 
fluenza di essa sull’ayvenire della nostra società; e 
quindi formare gl’istitutori pria di aprire le scuole, 
e pria di formar gl’istitutori, assicurar loro un de- 
cente sostentamento , e rendere il loro uffìzio og- 
getto di onesta ambizione. — Ma pria d’ogni altro sa- 
rebbe d’ uopo prendere Io spirito del cristianesimo 
per base di una tale istituzione. Non c’illudiamo. Le 
ricerche degli economisti per ristabilire l’equilibrio 
sociale con cifre numeriche e testi di legge son 
tanto vane quanto illusorie — Per l’immortalità 
non v’ha altro rimedio che la morale; e per la vera 
fonte della morale non altro che il sentimento re- 
ligioso. L’abilità di leggere , scrivere , e far conti 
non è mica una guarentia di migliorazione indivi- 
duale e di ordine generale. Importa ad ogni saggio 
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governo che coir estendere le cognizioni se ne di- 
riga pure l’impiego. Doveansi dunque calcolare i 
risultamene , che la moralità , l’agricoltura e l’in- 
dustria della Francia otterrebbero un giorno da un’ 
educazione nazionale e di professione; e quindi de- 
terminare le spese necessarie a tanto eseguire. 

Ora il menomo stipendio , che possa assegnarsi 
all’istitutore , che per la maggior parte del tempo 
è padre di famiglia ; dovrebbe uguagliare quello 
del ministro del culto. Fissandolo quindi a 750 fr. 
per (Istitutore, senza tòrgli altre somme approva- 
te dai consigli municipali e graduate giusta la gran- 
dézza del Comune , ed aggiungendovi una somma 
fissata per compra di libri, ed incoraggiamenti an- 
nuali agli scolari , si arriverebbe a un numero di 
ventotto milioni, posti come invariabili nel capitolo 
degli esiti dello Stato, non altrimenti che le speso 
dell’amministrazione della giustizia e de culti. 

Senonchè il pensiero d’ impiegare 28 milioni a 
scuole sarebbe mostruosa prodigalità per la mag- 
gior parte de’ nostri deputati. Ciascun di costoro 
raddoppierebbe ben volentieri tal somma , se si 
trattasse di cosa , che desse alla nostra cavalleria 
o marina qualche superiorità sulle forze delle altre 
nazioni: tutti poi rifuggono da un vantaggio ben al- 
trimenti fecondo che non è quello di una superiori- 
tà militare. Non vonno essi comprendere che accre- 
scere il numero delle scuole sarebbe un diminuire 
quello delle caserme , rendere ali’ agricoltura una, 
parte* delle braccia inutilmente oggidì trattenuto 
sotto le bandiere e, conservando tutte le liste come 
sono attualmente , ridurre alla metà l’effettivo del- 
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la loro presenza nei corpi col permettere di sosti- 
tuire a poco a poco il sistema delle milizie al ser- 
vizio continuo in niun conto necessario per 1* infan- 
teria (1). Non veggono essi che allor solamente po- 
trebbe operarsi uno sviluppo, finora ignoto , delle 
forze dell’agricoltura, così malamente studiate fino 
ad oggi , e che una tale spesa , vera dote de’ fondi 
per la coltivazione avvenire , avrebbe prodotto in 
pochi anni un guadagno triplodi quella somma. Es- 
si non veggono che in ciò stava il segreto d'una po- 
tente colonizzazione per la Guyana ed Algeria det- 
ta « per sempre francese » mentre che una continua 
emigrazione va sordamente, lungi da’ possedimen- 
ti della Francia , nell’ America meridionale. E poi 
che cosa sono ventotto milioni sur un budget di 
mille e quattrocento milioni ? Cosa sono ventotto 
milioni quando si tratta di ottenere la discentraliz- 
zazione, la cui necessità è così spiacevolmente spe- 
rimentata, edi organizzare seriamente il reggimen- 
to municipale coll’ estendere per mezzo dell* intel- 
ligenza e della libertà il discernimento dell’elezio- 
ne? Dovrà dunque una vii disputa di danaro vincer- 
li) Il nostro Governo nella saviezza de’suoi provvedi men- 
ti ha da più tempo prevenuto ciò che forma ancora un volo 
dall’autore per rispetto alla Francia. Le ulti me Sovra ne di- 
sposizioni , colle [quali i soldati che pigliano congedo re- 
stano soldati di riserva nelle proprie famiglie , prò ìli) di 
ritornare all'attività del servizio nelle occorrenze, sono ar- 
gomento, onde chiaro apparisce che , nello scopo di ren- 
dere airagricolturà quante braccia è possibile, \ nostri na- 
zionali sou dispensati dal campo dello armi per meglio at- 
tendere a quello delle biade. / (Il Tradi) 
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la sul principio vitale del nostro paese , e per seni- ' 
pre privarci di uno stato di potenza agricola , di di- 
gnità pubblica , di moralità privata , che assicure- 
rebbe alla Francia la sola gloria, cui debbe ambi- 
re , — quella d’ispirare il leale amor suo pel pro- 
gresso ai popoli dell’Europa, come un tempo impo- 
neva alle loro corti i suoi costumi e la lingua ? Ed 
ahi! bisogna pur confessarlo, che è una sventura de’ 
tempi nostri rapprendere come inammessibile tutto 
cièche non può tradursi in risultamenti immedia- 
ti. In conseguenza di tal diffidenza circa ogni idea 
grandiosa, che può dirsi'una malattia propria della 
nostra nazione, una tale spesa sarebbe paruta in- 
sensata, e quindi M. Guizot, che conosce gli uomi- ‘ 
ni, giudicò prudente consiglio di non proporla nep- 
pure. Ecco dunque che l’educazione nazionale non « 
può stabilirsi su solidi fondamenti. 

Ma se la legge del 28 Giugno 1833 non poteva 
bastarci, almeno avrebbesi dovuto far di tutto onde 
ricavarne quel poco miglioramento, che essa com- 
portava. ; 

Per ciò sarebbe stato d’uopo: / 

Invece di riguardar l’elemento religioso come 
semplice branca dell’ istruzione primaria , ricono- 
scerlo e sceglierlo come suolo atto a nutrir l’albe- 
ro della scienza e del dovere nazionale: — procla- 
mare il cattolicismo base e principio dell’educazio- 
ne francese:— animare il gran corpo degl’istitutori 
collo spirito di fede e di attaccamento # col quale il 
primo motore di questa legge, M. Guizot, avea tenta- 
to di vivificarne lo sterile e morto significato: — non 
accordare affatto alla pedagogia la presidenza sul- 
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la purità dei costumi e la dignità del carattere : — 
adoperar soprattutto le somme fissate sul budget al 
morale perfezionamento delle scuole normali : — 
riabilitare esteriormente ('importanza dell’insegna- 
mento elementare , dando posto al direttore della 
scuola normale ed all’ispettore delle scuole prima- 
rie tra' primi funzionarli del capoluogo. Siamo in- 
tanto costretti di confessare che , tranne l’onoran- 
do M. Rendu consigliere al consiglio reale della 
Pubblica Istruzione , uomo di fede generosa , di 
scienza pratica e di compiuta esperienza, il cui con- 
corso avea cercato M, de Fontanes ; e tranne M. 
Saint-Marc-Girardin, cui l'altezza delle sue vedute 
in fatto di direzione politica allontana da ogni pic- 
colezza (1) ; niun altro de’membri dell'amministra- 
zione centrale dell'Università parci di aver compre- 
so quali vantaggi potea dare allo Stato l’educazione 
delle masse. 

L'Università ha dato i regolamenti alle scuole pri- 
marie come già fatto avea per l’insegnamento secon- 
dario; e come ella ha moltiplicato dappoi le scuole 
secondarie di medicina, stabilito cattedre d’insegna- 
mento superiore, e fondato premii nelle Facoltà di 
Legge senza un pensiero creatore, senza una com- 
prensione dell 'insieme, senza previdenza dell’avve- 

f V 

f 

(1) Gli nomini dabbene non dimenticheranno che i sig. 
Rendu e Saint-Mare-Girardio hanno costantemente ajuta- 
to T istituzione de’ fratelli delle scuole erisiiane. Il primo 
lia loro lealmente prestato il soccorso della sua penna, ed 
il secondo quello di una voce eloquente alla Camera dei de- 
putati ogni qual volta quo* discepoli deli’Evangelo si tro- 
va) ano attaccati da qualche settario del vecchio liberalismo. 
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nire, senza fiducia nella 6(essa opera sua. Quindi ne 
son derivato le pili contraddittorio o le più spiace- 
voli scelto del mondo nel personale della direzione 
e dell’ ispezione delle scuole. Come palliare una tale 
imperizia? Le doglianze delle autorità locali , ed i 
richiami dellopinione pubblica sono stati cosi forti, 
che di 70 direttori di scuole normali si son dovuti 
' rimuovere o sostituirne 50. e ciò in men di tre me- 
si. E siccome l’écletismo , che da 12 anni a questa 
parte domina nell’Università, non dà al Cristianesi- 
mo in fatto di educazione che un valore puramente 
nominale tutto di circostanza e di convenienza; cosi 
non si è degnato di farlo entrare che per un vente- 
simo nel programma officiale dell’insegnamento. Di 
ottanta oro di studio per settimana, tre o quattr’ore 
solamente si sonò lasciate allo studio della Religione. 
Essendo sfattamente sconosciuta e trattata come 
superflua la base di ogni educazione , non sembre- 
rà strano che certe superfluità , certi ingombra- 
menti di memoria abbiano preso il posto dell’ uti- 
le e delfindispensabile ; e che un Ministro per da- 
re alle scuole normali Y impronta di specialità che 
sì spesso è loro mancata (1) fece entrare no’ suoi 
quadri d’insògnamento , fatti e geste degli Scandi- 
navi , Slavi, Abbassidi, Ommiadi ec. razze , calif- 
fi e dinastie, di urgente specialità, a dir vero , pel 
nostro paese , la cui storia non ha che un quindi- 
cesimo di quel tempo accordato agli studii ! 

E colle superfluità si sono accompagnati gl’ in- 

« ■** # ' * * • 

(1) Circolare del Ministro della pubblica Istruzione del 
y • 2 novembre 183$. 
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comodi; io seguito, perchè è neirordine delle cose, 
dietro l’inutile è Tenuto il nocevole. Si sono intro- 
dotti nelle scuole libri, che scrollando ogni religio- 
sa credenza , tendono al materialismo , insinuan- 
do alcuni avere il cristianesimo anche le sue favo- 
le e la sua mitologia , ed altri aver gli animali un* 
anima della stessa essenza della nostra, ed esservi 
cani di genio, elefanti d'ingegno , pantere dotate 
di sensibilità , e rondinelle fornite d’ immaginazio- 
ne» (2/. 

In una memoria coronata dall’ accademia delle 
scienze morali e politiche , dietro rapporto di M. 
Jouffroy membro del Consiglio reale della pubbli- 
ca Istruzione, un professore dell’università M.Du- 
mont ha confessato che « tra tutte le scuole nor- 
mali organizzate a questi di undici solamente pre- 
sentano soddisfacenti risultati riguardo all’istruzio- 
ne morale e religiosa ». Non dee quindi recar ma- 
raviglia che nel gran numero delle scuole , in cui ' 
tanto imperfetta resta l’istruzione religiosa , siase- 
ne una rinvenuta , in cui gli allievi in massa ab- 
biano avuto T animo di protestare contro dommi 
cui non credevano , e siansi ricusati di compirne 
i doveri. Un’altra memoria , che riportò il primo 
premio ed il cui autore appartiene eziandio al- 
l’Università , espose che insegnasi a que’ giovanet- 
ti una farraggine di cose inutili ; che « il male si 
aumenta dal modo, onde vengono insegnate » e che 
« questo male è dovuto all’iDfluenza deU’UoiversL 

$ * 

(2) Bory de Saint-Vincent , Istinto e costumi degli ani- 
mali, nella Biblioteca Popolare. 

F. 2. 
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tà ». Un’opera die ha meritato il premio Monthy- 
on intitolata Della miseria delle classi laboriose in 
Inghilterra editi Francia di EugenioBuret, libro pie- 
no di fatti che colpiscono o di ricerche dirette con 
sagacia e profondità, mette il vizio delle nostre scuo- 
le tra le cause generali del disagio.«Questa istruzio- 
ne primaria, egli dice, nulla., inutile e spesso perico- 
losa è la sola cultura morale ed intellettuale di cui 
possono giovarsi le generazioni , che formar deb- 
bono la nazione francese (1). » Sventuratamente 
non vi ha che opporre ad una tale asserzione ; ed 
-è pur vero che in moltissimi luoghi il maestro di 
scuola è un tipo che la nuova lègge non ha per 
nulla modificato. Ad onta della vigilanza degl’Ispet- 
tori e de’ Comitati egli è sempre quell’ ignorante 
cicaliero e presuntuoso , quel cantore beone che 
è il parassito e spesse fiate il ludibrio de’ nostri 
Comuni del contado (2). 

Nello stato penoso, in cui languisce l’ istitutore, 
solo un sentimento superiore alle vicende della mi- 
seria , la convinzione religiosa , poteva fargli scu- 
do dallo scoraggiamento, malgrado la indifferenza 
delle famiglie pe’ suoi servigli , e persuaderlo della 
sua morale importanza. Intanto si è trascurata l’u- 
nica salvaguardia , che poteva preservarlo dall’al- 
trui noncuranza e dalla propria diffidenza; e la cir- 
colare di M. Guizot è caduta nell’obblio. In fatti 

« t 

questa sevèra lezione sarebbe , dal principio alla 

• . i 

(1) Eugenio Buret Della miseria delle classi laboriose 
in Inghilterra ed in Fraudatola . 2. cap. 10. pag. 457. 

(2j Lo slesso ivi pag. 455. 
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- fine fa condanna delle scuole Dormali primarie nel 
modo che furono stabilite (1); al che si arrogo che 
vi sono stati istitutori atei ed ispettori materialisti. 

' E questi vizii capitali son di tal fatta , che l’Ac- 
cademia delle scienze morali e politiche ricom- 
pensa i membri dell’Università che denunziano ai- 
1* Università lo stato dell’istruzione primaria. Si 
comprende ora perchè ii clero, benché manifestas- 
se il suo desiderio per Y istruzione del popolo , ha 
dovuto non darsi fretta in associarsi ad un’opera 
cosi meschinamenle pensata , e si infedelmente e- 
seguita ? Doveva esso assumere su di se la rispon- 
sabilità delle influenze perniciose delle scuole pri- 
marie ? Poteasi seriamente sperare che gli eredi 
del vescovado,, che fondò il regoo di Francia , cal- 
damente adottassero una legge , il cui spirito non 
ha nulla di francese , e te cui disposizioni palesa- 
no la Prussia e l f Alemagna , e lasciano scorgere 
l’ecletismo ed il protesta» tismo , che le ha dettate 
adonta delle studiateapparenze di un’irreprensibile 
imparzialità? La prudenza e la chiaroveggenza dei 
nostri vescovi sono state ben giustificate dall’evento. 

11 Ministro attuale della pubblica istruzione, M. 
Villemain , ha palesato il desiderio di prendere il 
principio del cristianesimo a base dell’ istruzione 
primaria. Ha egli creato de’ sótto-ispettori di scuo- 
le, perchè più immediatamente invigilassero sulle 
diverse parti deU’insegnamento. Ci duole però, che • 

un uomo amico degli studi pedagogici e delle dot- 

» * 

(1) Parole di M. Barra u in una sa a memoria , che ri- 
portò il primo premio. * 
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trino religiose, di cui il carattere e gli scritti avreb- 
bero ottenuto l'amicizia del clero , non siasi spe- 
dalmente incaricato di rigenerare le scuole nor- 
mali , d’ infondere negl' ispettori de’ dipartimenti 
quello spirito vivificante, che solo può rendere l’i- 
struzione salutare in tutt’i tempi, in tutt’i luoghi r 
in tutte le condizioni sociali , e d’ imprimere una 
sola direzione alla gerarchia incaricata d’invigilare 
ed istruire. Ma senza l’appoggio di una Dotazione, 
la volontà, quanto vogliasi energica, di un Ministro, 
la saggezza de’suoi piani di educazione, benché in- 
gegnosissimi, non si ridurrebbero che a successive 
modificazioni , a riforme parziali, e quindi insudi- 
cienti. E non coll’ajuto di debole e dubbioso inco- 
raggiamento del budget arriverà mai l’istitutore al- 
l’altezza di quella missione avvenire, di quella po- 
tenza morale arditamente proclamata da Lord 
Brougham in questa frase profonda « Non più il 
cannone , ma l’istitutore quinc’ innanzi ù l’arbitro 
de’ destini del mondo » — 

• - • • è • •• 

SUI- 

Si ostinano a non comprendere qual debb’essere 
a questi tempi l’educazione del popolo. Non di- 
mandiamo più, e si sappia bene, un insegnamento 
meccanico, privo di buon senso e di ragione, senza 
•una speciale applicazione, lasciando i fanciulli, gli 
adulti, e quindi gli uomini come se fossero stranieri 
alla nazione, agl’interessi de’ luoghi, alle idee pro- 
gressive^! loro secolo. Infino ad ora l’insegnamento 
è stato il fine, ma secondo noi non jè che il mezzo. 
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Allora si volevano scuole per insegnare a legge- 
re, scrivere ed abbaco; e noi le vogliamo per ren- 
dere atti gli allievi ali amministrazione della per- 
sona e de' beni si della famiglia come del Comu- 
ne : per farli divenire previdenti ed economi col 
mezzo del calcolo ; padroni de' domestici segreti 
con quello della scrittura, ed istruiti de' doveri di 
uomo di cittadino e di elettore colla lettura. 

L'istitutore , che noi dimandiamo , riassumerà 
in se tutte le cognizioni necessarie allo sviluppo 
delle classi agricole ed industriali. Il suo insegna- 
mento deve corrispondere completamente ai loro 
.bisogni; per esimerli dalla necessità di andare a 
cercar nelle città un supplemento d’istruzione.Noi 
dimandiamo che il progresso dell'istruzione pri- 
maria si riconosca nello Stato alla fertilizzazione 
-delle terre* ed all'aumento de'prodotti;e vogliamo 
vedere i frutti dell'istruzione del popolo nel gene- • 
rale miglioramento de’ costumi * deliamente ed 
anche della fisica costituzione di esso. , 

Finalmente il giorno è venuto di proclamare 
l'istruzione primaria debito dello stato. 

Ciascun cittadino può pretendervi la sua porzio- 
ne di pagaménto ; e , per avervi dritto basta di es- 
sere Francese ; chè f come la protezioni della leg- 
ge* deve estendersi a tutti. In quella guisa che ogni 
uomo fa cambio del suo pensiero colla parola * é 
mestieri che possa pur farlo colle lettere, E que- 
sto un privilegio che il distingue fra tutti gli esse- 
ri della creazione* -.«la# 
Nell’organizzazione di un governo che dicesi : 
«fondato su’ lumi generali» e risiede nella potenza, 
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elettiva, l'istruzione è dovuta a tutti , poiché tutti 
bau dritti ad esercitare , e doveri a oompire. L’I- 
struzione adunque debb esser definitivamente co- 
stituita. 

L’insegnamento primario non è nè dono , nè li- 
beralità, ma un debito sacro dello stato. Stabilito 
questo principio ne consegue r che per veder ger- 
mogliare su tutta la faccia del regno una istruzione 
nazionale, identica, graduata, di professione f non 
debbesi seminare co' parcissimi e discreti assegna- 
menti de’ consigli municipali: ma un Budget inva- 
riabilmente fissato dalle Camere pagar deve que- 
sto debito annuale. 

Poiché una condizione anteriore alla capacità 
dell’istitutore si è quella della sua esistenza , egli 
non giungerà mai a toccar l’alta sua destinazione,, 
se non gode della pubblica stima. Senza comodi ma- 
teriali non si hanno che pochi o nessuni comodi 
morali; ed il vecchio Omero l’ha detto: «La fame 
è madre di cattivi consigli » L'uomo in lotta col 
bisogno non ha agli occhi altrui nessuna stima e 
neppure agli occhi suoi proprii; abdica la sua pro- 
pria dignità; e costretto pefvivere a fare industria 
di tutto, egli si metterà al servigio del Sindaco, del 
Parroco, de # Consigli municipali, de’ maggiorenti;, 
in una parola di chiunque potrà provvederlo di uno 
Hoppello di grano. D’altra parte, nè vogliasi dissi- 
mulare , l’istitutore non acquisterà mai l’autorità 
desiderabile sugli allievi, se non estende l’influenza 
sua insino a’parenti, che concorrono a secondarlo* 
Non vi ha influenza senza la stima , e perchè si 
ottenga la stima, è d'uopo anzi tutto l’indipendenza 
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senza indipendenza nessuna stima ; e senza stima 
non vi sarà ricompensa pel maestro , non fiducia, 
e quindi niun progresso nell’allievo. Vi bisogna un 
comodo materiale per guarentire il ben essere mo- 
rale; e vi bisogna il ben essere morale per guaren- 
tire la capacità. Quindi il materiale ben essere è 
il fondamento. 

Gli è perciò che dimandiamo per l’istitutore : 

1. Che lo Stato lo metta alla riga de' magistrati 

di pace e de' ministri del culto in quanto allo sii-* 
pendio variabile secondo l’importanza de paesi o do' 
luoghi. , 4 , ‘ 

2. Che il Comune continui a dargli la paga di 
già stabilita di 200 fr. 

3. Che il Comune lo provegga di un locale op- 
portuno per l'insegnamento , e di un albergo spa- 
zioso, ben divisa e bastevole ai bisogni di un* inte- 
ra famiglia. 

4. Che gli si dia anehe ua giardino ; ove possa 
trovare un sollievo ed una ricreazione, e possa te- 
nersi lontano dalle conversazioni, quasi inevitabili, 
dei piccoli Comuni, e da'ritrovial bigliardo ed alle 
bettole, che gli tornerebbero nocive ancor più. 

5. E che abbia il dritto, come di cosa eventuale, 
di esigere un onorario convenuto dagli allievi, che 
bramassero una speciale e più approfondita istru- 
zione. 

Cosi lo Stato ed il Comune concorrono egual- 
mente a stabilir la sorte dell’;istitutore, a renderlo 
indipendente dal bisogno e da' Consigli municipali. 
— È indipendente dal bisogno ? Eccolo salvo da> 
quelle fatiche manuali , da quelle occupazioni set" 
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■vili t che quasi gempre sono Y accessorio e spesso • 
il principale impiego della vita e de’ mezzi di esi- 
stenza dell'istitutore. — E indipendente da’ Consigli 
municipali , che più non sarebbero i regolatori del 
suo scarso salario? Ed eccolo uscito dalla sfera del- 
l’ossequiosità e della soggezione locale , in cui era 
caduto: e questa cosa interessa le famiglie piucchè 
non sembra a primo aspetto. Posto nello Stato co- 
me pubblico funzionario, più non dovrà occuparsi 
che de’suoi doveri e degli studii assidui, che doman- 
dano. Ei darà volentieri tutto il suo tempo alla sua 
professione, perchè la sua professione gli assicura 
quanto gli è d’uopo per vivere. 

Stima, indipendenza r dignità di se stesso, fiducia 
degli altri sono i morali risultamenti di tal sistema 
materiale , cui 1’ emulazione verrà dappresso. Lo 
stipendio fisso pagato dallo Stato potendo cumularsi 
co’lucri eventuali* e sapendo ttstitutore che un gra- 
do più alto è più speciale d’istruzione potrebbegli 
accrescere gli onorarti particolari , egli tenderà a . 
cognizioni diverse e più profonde , e i suoi lumi 
dalla scuola rifletteranno sulle case, di cui diverrà 
irequentemente il consigliere : donde poi sorgono 
vantaggi all'istitutore e vantaggi al Comune. 

E siccome in una verità tutte le conseguenze so- 
no a vicenda risponsabili, cosi d’una lieve quistion 
finanziera ,*d’un semplice elemento di stipendio , 
si poco importanti in apparenza, derivano immen- 
si miglioramenti a prò dello Stato. 11 buon gover- 
no de’ poderi mal conosciuto in agricoltura , ef- 
fetto immediato dell'educazjon nazionale ; reagirà 
sull’induslria , sviluppando un più rapido consumo - 
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de’ suoi prodotti-, estenderà la comune agiatezza, e* 
diminuirà gli ostacoli alla moralizzazione generale. 

Fino a che le ambizioni secondarie disdegneran- 
no la professione d’istitutore per applicarsi sola- 
mente al commercio , all’avvocaria , al notariato , 
alla medicina, si potrà esser certo che nella nostra 
legislazione v’ ha un vizio ed una laguna almeno. 
La situazione de’ maestri dell’infanzia deve stabf- 
lirsi ancora. Niuno ha il diritto di dirsi buon citta- 
dino e dedicato alla gloria della sua patria, se tien- 
Si indifferente per la sorte dell’istruzione primaria;, 
poiché egli non ha compreso affatto il meccanismo 
del corpo sociale, di cui è un membro. Niuno me- 
rita il titolo di consigliere municipale, nessuno è de- 
gno di cingere la ciarpa consolare, se trascura l’u- 
nico mezzo di francare il Comune dal giogo della. 
centralizzazione , de’ pregiudizii nocevoli all’agri- 
coltura e dannosi alle famiglie ; e di rendere reie- 
zione una giustizia , ed il sistema rappresentativo 
una verità. Che ogni animo dunque desideroso del 
ben pubblico si volga verso la necessità dell’ edu- 
cazione, mal soddisfatta ancora! Che ogni membro 
del Collegio elettorale imponga come condizione del 
suo voto ai candidati alla Deputazione, l’obbligo di 
reclamare un’ altra legge sull’ istruzioue primaria» 

Noi lo dichiariamo: 

La legge del 28 Giugno 1833 dee finalmente dar 
luogo a nuova organizzazione. Fa d’ uopo di rico- 
struire differentemente le scuole normali ; di fon- 
' dare V educazione del popolo sopra una base pos- 
sente e nazionale, d’imprimerle un carattere vera-^ 
mente francese, e quindi cattolico: poiché fuori del 
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CattoJkfemo non v’ha, dò nel passalo , dò nell a v- 
venire, alcuna gloria per la Francia ; per questo no- 
bile reame , il cui titolo d’onore fu tra le nazioni 
quello di Cristianissimo. 

/ • 8 IV. ' 

« 

Però se noi ci studiamo di cangiar la situazione 
Sociale dell’istitutore, egli è sotto condizione di ve» 
derlo rigenerare da se, riarmarsi un carattere degno 
di rispetto, divenire il propagatore della morale, 
il consigliere del progresso , 1* agente dello incivi- 
limento. Ei non potrà innalzarsi al grado onorevo- 
le che gli assegniamo , e giustificare le spese e 
le providenze , di che domandiamo che egli sia 
l’oggetto , se T utilità della sua esistenza non sarà 
dalle sue opere dimostrata» Niun direttore però , 
niun professore od allievo di scuola normale debbo 
obbliare che la prima qualità di ogn’ istitutore è 
la fede religiosa , siccome è la prima virtù di ogni 
cristiano. La miglior pedagogia non saprebbe egua- 
gliare il menomo sentimento evangelico rispetto 
al generale ben essere. Un rettor di accademia 
fosse pur grammatico come Girard, L’homond e 
Letellier, aritmetico come Bezout e Bourdon, astro- 
nomo come Laplace e Biot, geografo come Malte- 
Brun e Balbi, fisico miglior di Thenard e Dumas » 
naturalista più grande di Guvier e Geoffroy-Saint- 
Hilaire; senza Cristianesimo non sarà che un peri- 
coloso istitutore* Come potrà un maestro di fan- 
ciulli far germogliare io essi quegli eterni prin- 
cipii di morale e di verità, cbc dispóngono ad 
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aver fede nella Previdenza ad essere sommes- 
so al dovere , ai rispetto di altrui , all* amore di 
una rettitudine che giammai devii ; se egli stes- 
so non è sostenuto da una sincera speranza nelle 
celesti ricompense ? Come potrà egli essere vigi- 
7 Jaote, paziente, dolce, equo verso i discepoli, sen- 
za preferenza per la loro età e condizione e per le 
sue personali attinenze coi loro parenti , se è di- 
retto solamente dalla soggezione del Vomitato che 
lo invigila ? Ei si ridurrà a dar maechinalmente le 
lezioni secondo le indicazioni del regolamento sen- 
' za aggiungervi l’impulso e T autorità d’una parola 
che vien dall’ intèrno convincimento, E non cono- 
scerà mai l’importanza del suo agirete non ha Fin- 
tima coscienza della personalità sua , s’ egli non 
vede in se il depositario di un’ anima destinata al- 
Feternità , attualmente libera nella scelta e nelle 
determinazioni , padrona di agire sugli altri cosi 
pel bene come pel male , e perciò appunto più ri- 
sponsabile delle sue azioni innanzi alF autor della 
vita. Tanto è vero che la Religione è l’ essenza 
della educazione intellettuale, che il celebre Di- 
derot , quel gran declamatore di empietà , si vide 
logicamente costretto di dichiararla come la prima 
tra le conoscenze essenziali -, che fan d uopo a tutti 
gli Stati , ed a cui non può nulla supplirsi ec ! E co- 
si nel suo Trattato dell’Educazione pose in pri- ■ 
ino luogo a la Religione , da cui , egli dice , dob--’ 
biam cominciare , continuare e finire ; poiché noi 
Riamo di Dio da Lui e per Lui ». > 

. > Che l’istitutore esser debba religioso, non se ne 
può dubitare : ma qual sarà la misura delle retar 
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zioni di esso col Curato ? Qui i pareri discordano. 
Gli uni vorrebbero che annichilandosi in presenza 
del Pastore ei ne divenisse un agente docile e cie- 
co ; gli altri , che non si unisse mai al Curato per 
tema di perdere la sua indipendenza , che mai non 
l’ammettesse nella scuola , salvo se venisse come 
«membro del Comitato di soprintendenza, e che 
preservasse la scuola daU’inlluenza dei preti. 

Quanto a noi ecco il nostro parere. 

L’istitutore non dee rendersi nò il servo del Cu- 
rato, nè l’agente della costui fantesca, nè il paras- 
sito della cucina di lui, nè il compagno del bideHo, * 
nè il familiare del sagrestano, nè il questuante, nè 
il proveditore delle lampe ed ampolline : ma è di 
bene che insegnando la musica egli diriga il canto 
e sia il cantore nel coro , e che concorra anch’egli 
a ravvivare lo splendore delle cerimonie del culto, 
e vi adopri gli allievi migliori. Voler separarlo dal 
Pastore è lo stesso che sconoscere la sua destina- 
zione. L’Istitutore non dipende riguardo alla sua 
cedola , che dall’Università di Francia. Egli è fun- 
zionario dello Stato; ma privo dell’appoggio dell’au- 
torità religiosa egli non potrà mai esercitare una 
magistratura morale. Qual fiducia potrebbe ispi- 
rare allo famiglie l’uomo che non avesse quella del 
Pastore, che è il primo giudice in fatto di moralità 
nel Comune? Se l’istitutore, in quanto alla nomina 
• è indipendente del Parroco, il suo uffizio però lo fa 
riguardare come suo ausiliario. Se ci è necessario 
l’istitutore, il sacerdote ci è indispensabile;ed il par- 
roco può far senza dell’istitutore, ma questi non può 
•farea menodiquello.E sa di superbia insopportabile 


37 

sopportabile quel tentar di mettere una rivalità tra 
la scuola e la canooica, come han fatto certi disce- 
poli-maestri all’uscir delie scuole normali. Che val- 
gono le superficiali nozioni di chimica e fìsica , e i 
nomi storici riportati dalla scuola normale rispetto 
all’ampia e vera scienza del sacerdote, il cui spirito 
alimentato quotidianamente dalle più splendide 
poesie deirOriente , e dalle sovrumane ispirazioni 
della Bibbia , s'innalza verso l’Altissimo mercè la 
contemplazione e la preghiera ? Debbe l’Istitutore 
ingegnarsi di meritare il titolo di vicario civile del 
Parroco , e tenersi onorato di ripetere la sua dot- 
trina ai fanciulli. Se egli sa comprendere i suoi do- 
veri , non esiterà a prevenire il Parroco in tutti 
grincontri , poiché la superiorità del sacerdote ò 
cosa di fatto.Nessuna magistratura può uguagliar- 
si al Sacerdozio ; e non v’ha nè abbassamento, nè 
debolezza nel riconoscere la superiorità del caràt- 
tere divino. D’altra parte il clero è il più sicuro ap- 
poggio dell' Istitutore ad onta de' pretesi progetti 
di usurpazione, di che viene accusato.Mentre gl’in- 
creduli ed i liberali restringono al tninimum nei 
consigli municipali Io stipendio di lui, ed indegna- 
mente riducono a nulla le tasse degli onorarli men- 
sili , solo il Curato gli va in soccorso , e l’ ajuta a 
vivere aprendogli la porta della sagrestia e del co- 
ro. Sappiano bene le scuole normali questa verità, 
che non basta la cedola per divenire un buono Isti- 
tutore ; ma fa duopo principalmente di essere cri- 
stiano. Lo spyrito evangelico senza scienza speciale 
non sarebbe sufficiente a iristruzione^%||, pedago- 
gia separata dallo spirito evangelico ^ocerebbe 
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al cuore. Solo un intimo accordo tra la fede illu- 
minata e la precisa conoscenza dell’arte sua potrà 
permettere airiSTiTOTORE di scavallar finalmente 
il pedagogo , facendo succedere alla sterilità ed al 
meccanismo l’elevazione dell’animo , l' intelligenza 
e la produzione. 

w r 

CAPITOLO li. 

’ . » 

L' i%l\iU\OVCr. 

t • 

§. I. . 

, * 

Uno de’ più illuminati filantropi dell’Europa , il 
cui nome non è assai popolare in Francia , M. de 
Fellenberg avea creato ad Hofwill nella Svizzera 
un’istituzione agricola, il cui piano e scopo eccita- 
vano le maraviglie de’ più illustri viaggiatori. Que- 
sto coltivatore metteva in pratica il Vangelo senza 
vergognare la carità l’avea reso amico degli uomi- 
ni infino ad accogliere fra le sue braccia come fra- 
tello , chiunque a lui presentavasi. Quando l’impe- 
ratore Alessandro volle anch’egli visitare quel fa- 
moso stabilimento , l’agronomo andandogli incon- 
tro cosi ingenuamente, come se fosse andato ver- 
so un artigiano o un semplice lavoratore , gli apri 
le braccia. Sovvenendosi poscia ad un tratto che 
ei dirigevasi verso l’Autocrata di tutte le Russie, si 
trasse indietro arrossando della sua goffa precipita- 
zione ; ma l’imperatore facendosi innanzi egli stès- 
so , « E perchè no ? » gli disse in tuono di amabi- 
le rimprovero. Allora il campagnuolo e l’imperato- 
re si strinsero in un amplesso fraterno. 


II costume di riunire gl’istitutori de* villaggi vici* 
ni, e far loro comprendere la dignità del loro ufficio^ 
sembrò al de Fellenberg il miglior mezzo di ren- 
dere un servigio alla sua patria. Fra tutti i suoi u- 
ditori faceasi notare per intendimento e virtù Tom- 
maso Vehrli maestro di scuola ad Eschikofen nella 
Thurgovia. Avendo saputo che Fellenberg intende- 
va alla fondazione di un istituto di poveri, ardi do- 
mandargli d’impiegarvi suo figlio, il quale, benché 
a diciannove anni, era dotato di ardente attitudine 
e penetrato di quella fede religiosa, senza la quale 
nessun sacrifizio è durevole. E Fellemberg , che 
sapea bene qual vigoria accompagna la gioventù, 
noi rigettò a motivo che niuna esperienza si aves- 
se ; ma volle a sua mensa il figlio del maestro di 
scuola, lo scaldò col suo benefico avvicinamento, e 
con discorsi ed esempii lo dispose alla sua desti- 
nazione. • 

Preparato il giovanetto alla santità della sua 
missione non istette guari ad investirsene. Nell’e- 
tà dell’ inconsiderazione , delle vane immagini e 
delle passioni , nella quale domar se stesso è co-' 
sa difficile, ebbe l’animo di accettare una grave 
paternità , e rendersi vecchio di spirito restando 
giovinetto di cuore.! primi fanciulli, che furono af- 
fidati alla carità di lui, erano poveri vagabondi men- 
dicanti tolti da’ trivii già corrotti daU’ozìo e dalla 
miseria. Facea quindi mestieri formar loro il cuo- 
re , illuminare lo spirito offuscato da vili influen- 
ze , e risanare il loro carattere , che prematura- 
mente il vizioavea contagiato. E volle regnare sur 
essi coir amore , dividerne le fatiche i trastulli i- 
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canti , e loro assimilarsi in un'eguale associazione 
cosi ne’ piaceri , comenellepiocole sofferenze. Que- 
sta sua dolcezza gli guadagnò la loro fiducia , che 
seppe poi mantenersi colla fermezza , e meritarsi 
coll’affezione. Ed ei potè innestar cosi bene le idee 
di riconoscenza edi probità sulle loro salvagge incli- 
nazioni da farne germogliare un punto sacro di ono- 
re; poiché dalla fondazione di Hofwill insino a que- 
sti di niuno di que’ giovani vagabondi ha disertato 
dalla scuola, benché interamente libero di fuggire. 
Pazientemente hanno aspettato il loro ventunesi- 
mo anno , poiché conoscono poter solamente a 
quell’età colle loro fatiche indennizzare Fellemberg 
che gli ha alimentati vestiti ed istruiti per tutta 
la lor fanciullezza. Nè la memoria della vita pit- 
toresca piena di avvenimenti delle grandi strade ; 
nè i sonni meriggiani all’orlo delle foreste, nè le 
scorrerie e i rubacchiamene , nè l’amore della na- 
tia capanna o della stalla , ove ripararono ne’ loro 
primi anni , han potuto sedurli a nuocere gl’ inte- 
ressi del loro benefattore. Tutti si han fatto un 
inviolabile dovere di continuare a faticare fino al 
termine prescritto dal regolamento (1). 

Carlo Rimbaud non ignorava alcuno di questi 
fatti. Tolse egli a modello Vehrli , come questi in- 

gegnavasi di somigliare a Fellemberg suo maestro, 

• • 

(1) In tempo che l’autore scriveva era ancor vivo il be- 
nemerito uomo della Svizzera. Egli è morto nel 1844, e può 
immaginarsi oguuno con qual danno e dolore del suo pae- 
se. Chi fosse vago di più estese notizie sul suo conto potrà 
attingerle da’ numeri 37 , 38, e 39 del Lucifero anno 8.° 

• (Il Trad .) 






Digitized by Google 


i 


41 

come l’abate Jourdan si propose d’imitare il Padre 
Gèrord; come S. Bernardi volea seguir le orme di 
S. Paolo, il qtiale avea preso a modello il Figlio del- 
l’uomo e diceva ai Cristiani: « Imitate me , sicco- 
mé io imito Gesù Cristo ». Imperocché senza un 
esempio* su cui potesse posarsi il nostro sguardo, 
presto verrebbe meno la nostra debolezza. Egli 
dunque risoluto aveva di elevarsi all’altezza del suo 
ministero. ] 

I consigli dell’abate Jourdan gliaveano renduta la 
dimora a Parigi utile per istudiare il popolo. Tra- 
mischiandosi agli operai per conoscerne tutte le 
miserie, avea scòrto nella loro nudità i vizii che le 
domeniche e i lunedLsi moltiplicano alle barriere 
della capitale, nel mentre che la bestialità e l'im- 
moralità assediano le porte degli ospedali? frequen- 
tandone la via con una deplorabile allegrezza. Di 
tutto ciò , che la bassezza del carattere e la degra- 
dazione dell’anima possono ofTrire di più antisocia- 
le , egli avea sotto gli occhi il velenoso marciume.. 
E comprendendo che la niuna educazione primaria 
perpetuava cotai inalile che l’ignoranza era il fo- 
mite della corruzione , ei sentissi penetrato dalla 
pietà per coloro , che vegetano privi di salutari in- 
segnamenti. 

II Curato lo ricevette come un figlio lungo tem- 
po aspettato* E temendo che relazioni di vicinai^ 
za nuocerebbero alla sua stima, se avesse abitato 
una casa comune ad altre persone , il tenne seco 
nella canonica comeFellenherg tenea Yehrli pres- 
so di se per internarlo continuamente nella gran^ 
dezza dell’ uffizio die ad esercitare accingevasi. 
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Mentre che Madama de Fonbelle preparava al- 
l’istitutore la più graziosa accoglienza , il Sindaco 
ed il Parroco si recarono insieme alla sala di Cru- 
chard, ed anche il sorpresero all’opera , sferzando 
cioè con entusiasmo un povero scolaro, dal che lo 
fecero cessare dichiarando il Sindaco terminata la 
scuola. Chiamando poscia ad uno ad uno gli allievi 
nel vestibolo verificarono sulle spalle sulla testa 
e sulle mani di essi le tracce, della violenza del pe- 
dagogo ; sicché il Curato lo convinse d’ ignoranza e 
di meschina pratica al cospetto del Sindaco. Il qua- 
le all’istante proibì a Cruchard di più aprir la scuo- 
la senza essere fornito del permesso , di cui fino a 
quel tempo gli avea fatto grazia per tolleranza. A 
consolar poi un cotal poco il povero carnefice , che 
si sarebbe creduto come colpito dal fulmine, il Cu- 
rato lo assicurò che avrebbe conservato 1’ uffizio di 
sagrestano. 

Carlo Itimbaud venuto a conoscenza di siffatti 
ordinamenti chiese che l’alloggio si fosse continua- 
to a dar gratis al vecchio Cruchard , or che il Cu- 
rato accordava a lui l’ospitalità della sua canonica, 
del che fu commosso fin lo spossessato maestro. 
Mail virtuosissimo Malefoy non potea in niun modo 
soffocar la sua collera, e preciso contro l’abate 
Jourdan , cui la sua filantropia fulminava. » Oh ! 
in che tempi viviam noi ? sciamava egli. 0 rivolu- 
zione delle rivoluzioni! Ci ha voluto un Bonaparte 
ed un’ sole di luglio per giugnere fin dove siamo 
arrivati. Ora vedi ! questo prcdicator di caserma 
strappa il pane di bocca a questo bravo Cruchard, 
a questo vecchio maestro che ci ha imparato tutti 


« 


Digitized by Google 


' ' • • 43 

quanti. In verità che quest* uomo è venuto per met- 
ter tutto a soqquadro ; e finora non siamo che a 
principio ! Lasciatelo fare, e me ne saprete dir delle 
belle. » ~ 

§. 2 . 

„ * i 

; * 

* V/ » 

Il sole era ancora sull’orizzonte quando il Prete 
ed il giovine attraversando il cimitero presero la 
via delle colline. Pensoso come Isacco seguente 
Abramo verso la montagna il giovane tenea dietro 
a quello senza saper dove fosse guidato. Quanto a 
lui trattavasi pure di fare un sagrificio sull’alto di 
quei luoghi. 

L’abate Jourdan gli dicea : - 

» Io vel ripeto , amico mio \ Voi rinunzierete 
al giuoco delle palle, ai cicalecci delle strade , alle 
cortigianerie del focolare presso i borghesi : non 
chiamerete mai pel loro nome di battesimo i gio- 
vani contadini; nè sederete innanzi alle porte delle 
botteghe colle sorelle e colle madri dei vostri sco- 
lari, eccitandole al riso con calzanti fatterelli. Non 
andrete alle conversazioni della sera , ove si leg- 
gono giornali nemici dell’ordine , le cui virulenti 
accuse , che sono spesso calunnie , esacerbano i 
lettori e suscitano un odio cieco contro principi! e 
persone , che essi non saprebbero apprezzare. Vi 
terrete lungi da’ bigliardi e da’ ridotti; e chiuden- 
do a voi stesso la porta delle bettole vi aprirete 
quella delle famiglie. La privazione di lai grosso- 
lani piaceri vi verrà compensata colla fiducia col 
comodo colla stima. E quando ai vostri allievi 
darete ciocché debba fondare la scienza della loro 
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industria , il perfezionamento delle loro professio- 
ni , tutti vi saranno legati per riconoscenza. Che 
debbono a maestro Cruchard i nostri concittadini? 
Di quale utile pensamento egli ha loro arricchito 
l’intelletto ? Per tutte le viventi generazioni Cru- 
chard non ò stato che un carnefice ; poiché per 
cinquantanni non ha fatto che menar le mani e 
ridurre una caverna di dolore quella fogna che 
chiamavano scuola. Si usciva di suo mani dopo 
cinque anni di strettezze e di lagrime e di mute 
maledizioni , dopo cinque anni di occupazioni di 
una stupida pratica , che non altro fruttava fuor- 
ché ricordanze delle sue brutalità. Gli è perciò che 
come fu spietato verso i fanciulli , cosi ora gli a- 
dulti non han riguardo per lui ». 

Raggiunto la sommità del monte S. Antonio ar- 
rivarono ad una rupe, brulla per le piogge degl’in- 
verni e per l’ira degli uragani. Già sotto ai lor pie- 
di si spiegava la superficie intera del Comune; in 
lontananza poi vedevansi i boschi e le pascione 
de villaggi , gli acuti campanili , le vaghe vedute 
della Borgogna e le azzurre dentellature della Fran- 
ca-Contea. E poi al di là degli strati di nuvole per- 
devansi le vette de’ Grigioni , la giogaja del Giura , 
e la nera.verzura delle Ardenne. 

Fu una bella sorpresa per Carlo Rimbaud que- 
sto gigantesco panorama, al cui centro ei si vede- 
va portato. 

Sedettero , e la sua guida riprese la parola : 
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» Volgete gli occhi là basso. Vedete sotto ai vostri 
piedi quella massa di case , che su quel primo pia- 
no sorge tra la verzura delle campagne? Essa è 
VerdeuiL Colà strisciano nel fango vili azioni e 
basse cupidigie, là piccioli odii brulicano nella po- 
vertà e nell’orgoglio. La miseria vi nutrica i vizii, 
che nascono dall’ignoranza. D’intorno ad esso lan- 
guiscono terre isterilite , che son poste a guasto e 
desolate dal malinteso dritto di un pascolo infrut- 
tuoso. Vedete immensi maggesi , terreni non finiti 
di lavorare per mancanza di strumenti che rispar- 
miano il sudore, e per l’imprudente ambizione dei 
mestieri. L’ignoranza e lo scoraggiamento han la- 
sciato le loro tracce su questi incolti terreni ; e lo 
strade impraticabili e rotte opponendosi all’avanza- 
zamento dell’agricoltura, chiudono affatto l’acces- 
so ad una industria locale. 

)> Cotesti uomini si degradano a bel diletto, igno- 
rando l’umana dignità e personalità ; ed essi non 
sanno la sublimità della religione, cui per nascita 
hanno l’avventura di appartenere, come non cono- 
scono la storia del suolo che abitano. La mag- 
gior parte de’ lavoratori hanno a vile la propria 
condizione degli operai addetti a quella manifattu- 
ra che scorgete al di là di quella collina ; mentre- 
chè quegli artigiani sprecano a sbevazzamento la 
mercede della settimana, detestano la propria sor- 
te , accusano de’ loro affanni il governo , nutrono 
un astio segreto per chiunque non vive col lavoro 
delle braccia. Quei sciaurati, sprovvisti di ogni co- 
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noscenza utile alla vita sociale , fanno a se stessi 
delle loro crapulose abitudini un precetto, un’obbli- 
gazione. E che mai diverranno iloro figli? Lasciati 
alla sola direzione di essi, trascinati dall’esempio, 
eglino seguiranno la loro via degradata e perduta. 
Eppure, una sola influenza salvar potrebbe questa 
popolazione , leducaziope primaria. La terapeuti- 
ca che non può agire sui corpi sfiniti, incontra ap- 
poggi incoraggianti nelle giovani costituzioni : lo 
stesso interviene nella medicina morale. Volgiamo 
quindi risolutamente i nostri sforzi verso la fan- 
ciullezza , senza di cui non si saprebbe far niente 
nelfavvenire. Fa mestieri in sulle prime formarne 
il cuore e dirigerne ^intelletto. Fate che la nuova 
generazione si convinca di questa verità , che cioè 
la ■vita dell’uomo non finisce colla morte, e che im- 
mortale * qual è, nel punto decisivo della morte si 
libera per sempre da quel che ha di marcescibilo 
e passeggierò. Fate che sappia , come le diverse 
condizioni di ordini e professioni neiresistenza at- 
tuale resteranno assolutamente indifferenti ed egua- 
li, paragonandole alla durata eterna che ci attende. 
Insegnatele ad allogare le affezioni del suo essere 
più suso della polvere di questo mondo. Allargate 
l’intelletto di essa colla frequente unzione delle vo- 
stre parole ; e dandole un' idea della grandezza di 
Dio e dello splendido destino di ogni uomo,rendete- 
le naturale lorrore per la bestemmia, per la men- 
zogna, per lo spergiuro, per la dissolutezza de’ co- 
stumi , per la civica vigliaccheria. Ispiratele il ri- 
spetto della fatica , che ci fu comandato dal Crea- 
tore , l’attaccamento al dovere , nonché quell* alto 
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sentimento , che di pieno dritto in Francia appar- 
tiene ad ogni classe, e che trovasi nella nostra lin- 
gua cosi bene espresso con una sola parola, l’onore. 

» Ecco dunque un’opera immensa la quale , io 

10 confesso, non sarà apprezzata dagli uomini. Per 

menarla a termine, oltre di una generosa risoluzio- 
ne fa d’uopo di attività, di costanza, di dolcezza, di 
fermezza ; e di pazienza anzi tutto. — Eccovi sco- 
perte le nostre piaghe vergognose. _ - i 

» Giovine, vorrete averne pietà? Ora che cono- 
scete questa gran povertà, abbandonate voi alla sua 
miseria questa popolazione? No, no: un’era novella 
comincia pel paese , ed io ne ho il presentimento. 

11 di che avete scosso alla Soglia della raià canoni- 

ca la polvere che avete portata dal cammino, il ven- 
to del cielo portando via quella polvere del santo 
pellegrinaggio, l’ha sparsa sul Comune per fertiliz- 
zarlo. Pieno della carità di Gesù Cristo, redentore 
ed istitutore degli uomini, voi siete arrivato in suo 
nome ; e « sia benedetto colui che viene nel nome 
del Signore ». Come io vi ho accolto da principio, 
eosi tutti man mano vi riceveranno. Ma risponde- 
temi , Carlo Rimbaud : — siete voi ben parato a 
sopportare l’umiliazione , la noja , l’ingiustizia , a 
mortificarvi la fronte col giogo del quotidiano in- 
segnamento ? Il peso deU’ingratitudine opprimerà 
egli il vostro cuore ? Credete voi poter proseguire 
la vostra coraggiosa intrapresa nell’oscurità e nel- 
l’obbl io ? » : « Ifetu ‘ 

E Carlo di un accento fermo e tranquillo : - $ 

— « Tale appunto è la mia risoluzione » rispose: 
-r— » Da questo momento io contemplo con ri* 
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spetto il vostro destino. Ma rassicuratevi , che le 
vostre fatiche si avranno la loro mercede. Dio ci 
ajuterà. Fate intanto quel che vi è stalo inspirato. 
La più alta occupazione , cui possa aspirarsi , vi è 
stata assegnata, e vi appartiene da ora un privilegio 
sublime , la direzione delle menti e la formazione 
de’ cuori. Nel compiere un tal ministero , nelle in- 
numere conseguenze, nel formidabile potere di far 
sbucciare la virtù o di lasciar germogliare viziose 
inclinazioni si rilevano una dominazione ed una 
risponsabilità spaventevoli da vero. 

» Se quest’immensi effetti non vi hanno per nul- 
• la maravigliato , è perchè non vi si è ancora mo- 
strato il vero Istitutore quale lo richiedono le ne- 
cessità del paese. Ei vi bisogna divenir più grande 
de’vostri maestri, e sorpassare tutto ciocché hanno 
veduto i vostr’occhi. Voi siete per cominciare una 
parte sconosciuta su questa misera scena. Andrete 
solo ed isolato a lottare contro l’ostinazione , con- 
tro una pratica volgare , contro costumi corrotti ; 
mentrechè non lasceranno di farvi guerra gli spregi 
dell’orgoglio borghese , i rancori per la indolenza 
che avete stuzzicato. Non mangerete il vostro pane 
quotidiano che col sudor della fronte e colla fatica 
della voce, nel mentre la mala volontà e l’ ingrati- 
tudine staranno all’erta per perdervi. Ma , se per- 
severerete nelle vostre risoluzioni, quella rabbia di- 
grignerà i denti , fremendo della sua impotenza. E 
confidate, che l’odio de’ malvagi non prevarrà. Co- 
raggio, o apostolo dello incivilimento! il guiderdo- 
ne de’ vostri sforzi no, non vi sarà tolto. E poiché, 
commiserando i mali de' vostri fratelli , vi mostra- 
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sto docile alle persuasioni dellamicizia e pronto al- 
la voce del dovere , ecco quel che innanzi a questo 
maestoso orizzonte ed innanzi al teatro della vostra 
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tenzone io vi annunzio quest'oggi. 

» Uscito una volta dalle prime burrasche della 
sciocchezza, la vostra superiorità intellettuale sarà 
riconosciuta in ogni famiglia. La pubblica stima 
dalla condizione degli artigiani vi estollerà al gra- 
do de’principali maggiorenti. La gratitudine de' vo- 
stri concittadini vi allogherà sul budget comunale 
uno stipendio proporzionato alla nuova vostra po- 
sizione. Gli onorarii pe’ corsi speciali d’industria 
o d’ agricoltura formeranno le vostre entrate stra- 
. ordinarie. Simile, in quanto allo stipendio, al primo 
magistrato di un paese, voi nobiliterete una carica 
finora sconosciuta e sprezzata , ma possente negli 
effetti, sparsa di religiose consolazioni , d’interne 
gioje; le cui opere almeno non morranno con voi 
su questa terra. Il più dotto de’sapienti che abbia- 
no vissuto al mondo, la cui scienza fu attestata dallo 
stesso Salvatore, il Mago Daniele, profeta dell’Àl- 
tissimo , ha detto espressamente per voi Istituto- 
ri. — « Quelli che insegneranno la virtù alla mol- 
titudine brilleranno come stelle. » — Levate dun- 
que lo sguardo al di sopra delle cose che passano # 
o amico ; e gli ostacoli , che ne sorgono , vi si ap- 
pianeranno sotto i passi , come i cardi ed i rovi 
nel campo dell’esiliato ». •< 

Qui il Prete porse la mano al giovine santamente 
agitato da alto desiderio;e scesero dalla montagna. 

Arrivarono silenziosi alle mura del cimitero ;s 
ambidue pensosamente traversarono il campo dei 
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sepolcri, intorno a cui spiravano gli ultimi rumori 
del giorno, ed entrarono nella chiesa per recitarvi 
la preghiera della sera. 

C APITOLO III. . 

■ « . } 

La dimane all’alba Carlo Rimbaud prese posses- 
so della sala destinata per la scuola ; fece sgombe- 
rarla dell’ antiche immondezze , grattarne il pavi- 
mento le pareti il soffitto , e. disinfettarla con una 
lavanda di cloruro. Non potendo per mancanza di 
danaro farvi praticare un’altra finestra e supplir 
cosi alla mancanza dell’aria, accrebbe la luce mer- 
cè alcune mani di bianco con acqua di calce e colla 
di carniccio per rendere Y imbiancatura fissa e da 
non potersi attaccare agli abiti. Pria di lui le mu- 
ra sudice e nude aveano la sembianza di un carce- 
re ; ma ei volle ridar loro la vera fisonomia della 
loro destinazione e far si che istruissero e favellas- 
sero anch’esse. Si accordò con un falegname, padre 
di tre giovinetti, acciocché in ricambio dell’educa- 
zione di essi, che gratuitamente si obbligava di por- 
tare a termine , gli avesse fatto de’ leggìi la catte- 
dra e le panche. Dopo di che si chiuse misteriosa- 
mente nella scuola , e per varii di vi lavorò non 
veduto. ‘ 

Quando l’aprl, il Curalo ed il Sindaco non potea- 
no riconoscere in quel piccolo ginnasio la pestilen- 
ziale sentina di Cruchard; e forte ne maravigliaro- 
no.Quella sala da scuola era veramente un modello. 
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j Ogni leggio regolarmente bucato e fornito di ca- 
lamai era posto rimpetto* alla cattedra del profes- , 
sore , la quale era situata in maniera , che dalla 
porta di entrata niuna impressione o movimento 
potesse sfuggirgli. Le panche erano disposte in gui- 
sa che ciascuno poteva entrare ed uscir dal' suo po- 
sto senza incòmodo di coloro , che gli stavano dal- 
lato. Alla dritta si vedeano le carte dell'Asia , del- 
l'Europa, dell' Africa, dell'America e dell'Oceania 
disegnate in ampie proporzioni : a sinistra il map- 
pamondo , i quadri sinottici della storia sacra e di 
Francia, quello del sistema metrico o misure lega- 
li, e due carte mute, una deir Europa e l'altra della 
Francia. 1 diversi colori indicavano i diversi regni 
e dipartimenti; ma niun nome ajutava la memoria, 
ed i discepoli doveano trovarli. Da un lato della 
cattedra era un quadro nero destinato all'aritmeti- 
ca ed alla geometria , dall' altro un quadro rigato 
da cinque linee rosse per insegnare il canto e la 
musica. In tal guisa senza lasciare il suo posto il 
professore delineava le figure i numeri e le note 
col gesso , indicandole colla bacchetta usata nelle 
lezioni di geografia. Un regolamento affisso avanti 
e dietro della porta stabiliva l'orario dell' apertura 
e chiusura delia scuola , f abito richiesto per pre- 
sentarvisi, la decenza del portamento, tutti i doveri 
dei discepoli, e la gradazione de’premii e delle pe- 
ne. Il Curato ed il Sindaco videro sulla cattedra del 
professore vicino la sfera armillare un campanofn 
lo, ed un gran registro aperto còl titolo di Gior- 
nale della scuola di cui gli dimandarono a che 
servisse* . . : < ... ■ . > ? > v : feo 
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» Questo quaderno, loro rispose Carlo Rimbaud, 
dovrà essere il primo sostegno del regolamento e 
della disciplina della scuola. Ogni anno un nuovo 
registro continuerà il vecchio, e da quel che offrirà 
si può giudicar facilmente sì dell 'intelligenza e del- 
l’assiduità d’osservazione del maestro, come de’ di- 
fetti e de’ progressi degli allievi. Questo registro- 
giornale è diviso per colonne , ognuna delle quali 
risponde ad uno speciale oggetto dell’ insegnamen- 
to. La prima con in capo la data del mese conter- 
rà i nomi degli scolari; le altre saran destinate 
a notare il progresso, o la negligenza di essi nella 
lettura, nella scrittura, nel calcolo, nelle lezioni di 
grammatica , geografia e cosi di seguito per ogni 
metà d’ istruzione : e finalmente una colonna più 
larga sarà riserbata alle osservazioni sul portamen- 
to morale dell’allievo; ed un’altra ancora riassume- 
rà tali osservazioni particolari o generali sull’indo- 
le di ciascuno e suH’efTetto de’ saggi sulla riforma 
di esso, e su’ risul tamenti ottenuti o sperati. » — 
Non trascurare di seguir questo esempio , o letto- 
re , e da ora innanzi abbi aperto nella tua scuola 
pubblica un simile giornale. 

Nel giorno della presentazione di un giovanetto 
il suo nome, cognome , professione e domicilio dei 
genitori saranno scritti su quel registro. L’istitu- 
tore, dopo avergli fatto subire, colle sue dimando, 
un vero esame senza che quegli se ne sia avveduto, 
segnerà il giorno dell’entrata di esso, la classe in 
cui debbo essere allogato, e l’attitudine che annun- 
zia. Gli esami saranno fissati ad epoche regolari 
ed invariabili ; ed i risultati di essi, essendo men- 
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zionati sul registro-giornale, si paragoneranno con 
quelli degli esami precedenti*, e per tal modo otterrà 
lina estima esatta del valore di ciascun giovinetto. 
Queste osservazioni poi saranno trascritte , e for- 
meranno come il processo verbale dellesame. 

- E cosi quando una madre di famiglia verrà a di- 
mandare all’ istitutore ciocché ha fatto suo figlio, 
come usa del tempo e del danaro che spende, l’isti- 
tutore aprirà il registro , ed il libro parlerà per 
lui. Se un cangiamento di domicilio o di residen- 
za obbligherà l’allievo a passare in un’altra scuola, 
e verrà egli a dimandare al maestro un certificato 
di studio, sarà egli allora pagato secondo l’ operò 
sue. Poiché consultato il libro , la risposta, fedel- 
mente trascritta, formerà l’attestato. Se i genitori 
vogliono avere giuste nozioni de'loro figli, per de- 
cidersi sull’elezione dello stato, cui dovranno dedi- 
carli , essi interrogheranno il .registro ; e del pari 
quando un giovane farà premura per un impiego di 
fiducia, come per esempio quello di amministrato- 
re, di commesso, o quello d’ invigilatore sulla cul- 
tura di un gran podere , di uno stabilimento , o di 
un ramo qualunque di commercio , gli attestati di 
sua moralità saranno attinti anche dal giornale della 
scuola. E in più di una grave circostanza della vita, 
quando farà d’uopo scrutinare la condotta precedente 
alla virilità , il registro parlerà ; perchè resta in- 
corruttibile testimone della fanciullezza tra le ma- 
ni di colui che il dirige j e niuno potrà rimprove- 
ramelo. 

Ed istrutti gli allievi dell’ influenza del registro- 
giornale , essi temeranno tanto la censura di esso, 
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quanto Ior sarà caro di ottenerne favorevole men- 
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Il processo' verbale dell’esame precedente apri- 
rà ogni nuovo esame. La lode o il biasimo saranno 
per tal modo distribuiti solennemente. Vero è pe- 
rò che simi! procedere imporrà all’ istitutore mag- 
gior impaccio ; ma solo con questo incomodo egli 
può arrivare a rendersi conto fedelmente de’ difet- 
ti, delle qualità, de’ progressi de’fanciulii a lui con- 
segnati; ad accrescere V utilità sua e quindi la sua 
stima personale, ad ottenere nella scuola maggior 
imponènza e rispetto ; poiché questo registro sarà 
per la giovine generazione, per cui regna , il libro 
della legge; restando come un memoriale delle di- 
sposizioni originali della capacità sapete ed indole 
di ciascuno allievo, e servendo in certo modo al 
Comune come un augùrio dell’avvenire. * 

n Uscendo della scuola il Sindaco ed il Curato dis- 
sero a Madama de Fonbelle qual superiorità mo- 
strava l’Istitutore; il che a lei, che forte associavasi 
ad ogni idea di progresso, fu una dolce novella; e 
vi trovò una ricompensa della distinta accoglienza 
praticata a Carlo Rimbaud. Nel tempo stesso entrò 
Giulio de Mercy , uno de’ più ricchi proprietarii di 
quel dintorno , giovine virtuoso, influente mercè 
della sua bontà e sapere , e capo battaglione della 
guardia nazionale del cantone . Avea visitato il Ben- 
gala, l’Arcipelago indialo, avea passato molti anni 
in America, e Tarmato ne’ viaggi estese conoscen- 
ze d’ istoria naturale ed agronomia. Suo padre era 
stato stretto amico col padre del comandante Jour- 
dan ; onde furono lieti di essersi incontrati* Giulio 
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di Mercy se la faceva in campagna, e solo, alquan- 
ti giorni ogni anno ei passava a Verdelli!, ove pos- 
sedea due palazzi. Parlatogli dell’ Istitutore e del- 
rioaugurazione della Scuola si convenne che essa 
avrebbe avuto luogo la domenica , poiché gli ope- 
rai di Thesy , i campagnuoli e gli abitanti di Pia- 
nta®^ borghetto vicino , non avrebbero potuto as- 
sistervi nel corso delia settimana. M. de Mercy 
fu invitato al pranzo solenne, che in quel di avreb- 
be dato Madama de Fonbelle. Diss egli allora che 
passato avrebbe a rassegna la compagnia di Ver- 
detti! unicamente per iscortare I’ autorità munici- 
pale, e decorare colle armi civiche quella cerimo- 
nia; e dopo aver praticato de* convenevoli a Mada- 
ma de Fonbelle, di cut ad alta voce si diòhiarò fe- 
delissimo ammiratore, rimontò a cavallo. 

L’ entusiasmo del bene fu cosi destramente ec- 
citato da Madama de Fonbelle in jsuo marito , che 
egli prendeva tanto schietto interesse alla riuscita 
dell’opera, quanto se avesse trovato a vpndere le lane 
50 centesimi per Kilogrammo ai di sopra del prez- 
zo corrente. Ajutava egli sua moglie in tutti i pre- 
parativi. — Il notajo e sua sorella, il medico e sua 
moglie, il pèreettore, M. Marieree la sua signora, 
i! capitano, il luogotenente ed i due sotto-luogote- 
nenti della guardia nazionale furono invitati al pran- 
zo ; é i consiglieri municipali all’apertura della 
siétiota. #{ WflwS 

Secondo il consiglio dell’abate Jeurdan volle 
l'istitutore, pria dell’inaugurazione , con una visi- 
ta generale agli abitanti annunziare ofTicialmente 
la sua presenza nel paese, o}& : 
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Ma ebbe la sventura d’ incominciare dalle case 
le meno cortesi del paeseito;da quelle degli usurai. . 

' Entrato da Malefoy che il conoscea bene di vista t 
non fu esente da quella sciocca dimanda , che ogni 
abitante di villaggio dirige ad ogni commesso-viag- 
giatore: — In che si versa egli il vostro servigio? — 
Sicché Carlo Rimbaud dovè sciorinare il suo nome 
e qualità, mentrechè Malefoy tutto si gonfiava ed il 
riguardava dall’ alto in basso , perchè sapea quale 
imprudenza era quella di un maestro di scuola che 
osava di mettersi in riga con un proprietario , mem- 
bro del consiglio municipale ejdella fabbrica della 
parrocchia , sino a fargli visita. Allora dopo aver- 
lo squadrato con un sogghigno ; — Ah! siete voi f 
gli rispose, il successore di Cruchard! Me ne com- 
piaccio assai . . . .Veramente voi siete molto gio- 
vane per far da maestro. Madama mia moglie non 
vi ha visto ancora, vado a chiamarla » — E creden- 
dola in giardino diedesi a gridare per la finestra : 

« Giulitta! Giulitta! » Ma Giulitta non udiva punto; 
attivamente occupata, come era, in fondo della cu- 
cina a frugare nel forziere della nuova fantesca , 
che avea mandata in campagna a sarchiar le patate* 
ella esaminava se avesse potuto rinvenirvi qualche 
briciolo di zucchero, o qualche matassa di filo , o 
qualche ago sottratti alla sua vigilanza ; e poscia 
pesava il bigio pane datole la domenica per durare 
tutta la settimana , impaziente di sapere , dopo il 
quarto giorno , se la giovano era pure una gran 
ghiottona come Toinon, mandata via perla troppa 
robusta complessione , che seco portava un appe- 
tito proporzionato alla sua forza. 
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Senza pur dimandare pendono alFIsti tutore, per- 
chè lasciavalo solo, e senza pur pregarlo di seder- 
si * Malefoy usci a cercar sua moglie ; poscia con 
essa risali sogghignando — «Ve , madama Male- 
foy, ecco il nuovo pedagogo. — To'! chi non direbbe 
che questi non fosse fratello a Battista Grospian , 
quel tale che ci rubò i conigli e che poi fu condan- 
nato alle galere,* ti ricordi? . . . VÈ maraviglioso 
come gli rassomiglia! » — 11 che però, siamo giu- 
sti , fu detto senza intenzione di dispiacergli. Non 
fu che una rozza mancanza di tatto e delicatezza 
oltre di una totale aberrazione circa l’articolo del* 
le somiglianze. Poscia volgendosi all’Istitutore: — 
noi non possiamo far nulla per voi , ella gli disse. 
Non abbiamo fanciulli a darvi, ed è stata ben inu- 
tile la pena datavi di venire da noi» — Carlo Rim- 
baud ricevè con gran sangue freddo siffa tta apostro- 
fe offensiva , e vi rispose con un’urbanità gonfiata 
a posta, che lasciò in istrano imbarazzo rorgoglio 
della coppia borghese. * ' 

j Coraggiosamente continuò il lavoro. In molte 
case incontrò una civiltà forzata, sotto di cui potè 
scernere lo stupore , eccitato dal suo procedere * 
che sembrava una pretensione ad istabilire coi 
maggiorenti relazioni di società. Qualche sgarbato 
proprietario gli disse in termini più p meno disob- 
bliganti* che a Verdeuil era l’uso di non praticarsi 
visite se non in caso di matrimonio* nascita o mor- 
te ; e che il pedagogo giammai era andato per vi- 
sita da essi. Ma per compenso di ciò.ei ricevè mi- 
gliore accoglienza da tutti quelli che usavano alle 
conversazioni di Madama de Fonbelle. * J , 
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CAPITOLO IV, 
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La domenica i due. tamburi della guardia nazio- 
nale batterono la diana. Tutto il villaggio era in 
movimento. All 5 '- uscir della messa ebbe luogo il 
pranzo. Gran numero di curiosi si erano fermati 
innanzi alla porta del Sindaco per vedere smontar 
di cavallo Madama la marchesa di Gazende, paren* 
te di Madama de Fonbelle, e Madama de Mercy 
accompagnata da suo nipote e da due servi ben ve- 
stiti. I convitati gioivano dell'eleganza del servizio 
e del lusso dell'antico vasellame. Madama de Fon- 
belle aveva posto a sua dritta l’ istruttore , per o- 
norare il suo carattere dinanzi a tutti. M. de Mer- 
cy ne la ringraziò con un sorriso quando ella gli 
offri la sua sinistra con uno sguardo , che ne dice- 
va i motivi. Il pranzo secondo l' uso della Lorena 
fu prolungato di molto. Dopo i vespri furono nuo- 
vamente battuti i tamburi. 

Gli uffìziali recatisi sulla piazza schierarono io 
battaglia i ventisette uomini armati ed i quaranta 
non vestiti di montura della compagnia. Non vi era 
presente alcuno de’ parenti di Fassy , di Malefoy , 
dello scardassiere e deU'ex-parrucchiere.Arrivò po- 
scia M. de Mercy, e passò la rivista delle armi, co- 
mandò marce a contro-marce, e infine li fè avanzare 
verso la casa del Comune, ove formarono fascio d'ar- 
mi.La maggior parte de’ consiglieri municipali era- 
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no riuniti. Si vedea Tambone col suo abito dhnoz- 1 
ze e con la decorazione alla bottoniera. Quando l’ab- 
bate Jourdan fu visto venire, la guardia nazionale 
riprese le armi , s’aprì in due file tra le quali pre- 
sero posto sulla stessa linea il Sindaco cinto della 
sciarpa , il Curato colla croce di ufficiale, ed il ca- 
po del battaglione del cantone. Veniva appresso il 
consiglio municipale , cui faceano codazzo il ser- 
vente comunale ed il guardiano rurale. 

L'istitutore li ricevè sulla porta della scuola. In- 
nanzi alla cattedra vuota , tre sedie di bella stoffa 
di broccato in seta , prestate da Madama de Fon- 
belle , furono poste pel Sindaco pel Curato e per 
l’Istitutore. Questi si assise in mezzo , in segno del 
vincolo che egli dovea formare tra l’autorità civile 
e la religiosa. A dritta si postarono i consiglieri mu- 
nicipali ; a sinistra le persone ragguardevoli e gli 
officiali della compagnia. Le panche erano occu- 
pate dalle Signore del paese nella loro più gran toe- 
letta. La guardia nazionale occupava il fondo del- 
la sala. Lunghesso le mura erano festoni di fo- 
gliame e ghirlande di fiori che si alternavano con 
corone di alloro. — Dalla festa de’ Gigli celebrata 
nel 1824 il villaggio non avea visto più simili so- 
lennità. Era veramente una rivoluzione nelle idee 
e nei costumi. » v 

E Cruchard seduto al di fuori sur un banco di 
pietra sembrava petrificato , poiché tutto quel ru- 
more e quei preparativi per un maestro l’annienta- 
vano. Credeva talvolta di sognare : ma quando il 
gran rumore della folla e la vista de’ tamburi e 
delle sentinelle avanti la porta richiamavanlo al 
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' positivo della vita : — Ahi ! ajii ! sciamava egli con 

amaro sospiro , lo diceva io che questi vanarelli di 
Nancy e dì Epinal mi avrebbero dato il colpo cas- 
sale colle loro mode . . . Oh 1 fraschette!! Oh! mo- 
de !! » Poi alcuni giovanotti , che un tempo aveva 
battuto con predilezione, gli si accostavano e senza 
pietà lo beffavano per gli onori largiti al suo riva- 
le. Sicché il vecchio pedagogo se n andò a cercare 
un consuolo dalla buona Madama Malefoy. Ma i- 
gnorava egli che Madama Malefoy istessa, non po- 
tendo resistere alla tentazione di far mostra del 
■ suo nuovo cappello, avea latto pregare Madama de 
Fonbelle, acciocché le avesse conceduto un posto 
nella sala , e che ella vi si sbracciava' vanitosa- 
mente pavoneggiandosi. Gruchard picchiò lunga 
pezza » picchiò ancora ; ma l’inesorabile porta non 
si aprì allatto per lui. 

» Intanto Malefoy ignorando la scappata tradi - 
torà della sua mela era in sua camera con fratello 
Fassy,con l’ex-parrucchiere, lo scardassiere ed una 
mezzina da bere. » Ci siamo passabilmente annaf- 
fiati , diceva egli : ma proviamo un altro bicchiere * 
di vino. « Bonom vinom lettificatte cor ominisse» 

— Tutta l’adunanza , tranne la mezzina, aprì tan- 
to doccili. — a Anche un po’di latino, signori, ma 
nient altro che questo » — (Volea dire quella scipita 
frase tanto cara all’ antico Curato ed alla sua enor- 
me governante, damigella Goffreda Choppart: Bo - 
num vinum lactificat cor hominis.) Poi chiamò la ca- 
ra Giulitta guardiana della chiave della cantina :ma 
la cara Giulitta , l’avvenente dragonessa del liquido 
tesoro, non rispose in niun modo. » Signori, disse- 
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gli, è uscita di casa: che disgrazia! » Il viso de ? sali- 
tesi si fè lungo lutìgo : — •« Che disgrazia ! ripete- 
rono essi. — Io ne sono dolente * per bacco ! » — 
Ma niente di tutto ciò; egli era anzi contento dell'e- 
conomia. — r » Concludiamo adunque, cari amici , 
disse fratello Fassy , questo Curato evidentemente 
è un prevaricatore. Fatica la domenica e fa aprir 
la scuola nel giorno del Signore.Oh! che scandalo! 
Oh! che abominazione ! È il pastore che travia 
le pecorelle! Ordite ; non è forse del dover nostro 
darne parie a Monsignor Vescovo della sua con- 
dotta , acciocché al più presto liberi la parrocchia 
da’ sacrileghi esempiidei falso profeta? — È vero 
rispose lo scardassare.'-*- Certamente, soggiunse 
F ex-parrucchiere. — Ebbene ! che si faccia una 
lettera. . . . Qui si guardarono fissamente. — «Ver 
diamo , fratello , disse Malefoy a Fassy , pigliate 
il calamajo — Oh ! no : ci siete voi più avvezzo... 
—Voi mi onorate... ma... voglio piuttosto firmar- 
la solamente. A dir vero nò» ci ho più l’esercizio.. 
Se fosse un conto di dare ed avere , in un batter 
d occhio la cosa sarebbe bella e fatta. Altre volte io 
scriveva lettere come un segretario ; ma adesso , 
mo . ,. . Te, fratello y la è cosa vòstra ; voi siete }l 
più fermo voi ; Stendete la denunzia, noi tutti la 
firmeremo per ispirilo di carità , e la Previdenza 
ve né saprà grado », •— Il fratello scelse a questo 
onore lo scardassare , il quale lo passò all’ex par- 
rucchiere , e questi lo portò a Malefoy. ■■■* 

Ma nò gli uni più che gli altri erano familiari 
al genere epistolare** Poteano , è vero , calunniare 
arditamente, ma solo nella loro rozza favella ; poi* 
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chè tra l’odio o la denunzia scritta si ficcava , per 
arrcsstar loro la mano, l’ortografia. Quand’ecco il 
battere de’ tamburi venne in ajuto del loro amor 
proprio. A traverso delle vetrate videro avanzare 
il corteggio inusitatamente magnifico. La folla allo 
accostarsi di esso ondeggiava , poi si apriva per 
chiudersi dietro di esso ; sicché nelle vie anguste 
vi si perdeva il respiro. 

Poco dopo il cappello nuovo, Tunica veste di se- 
ta , lo sciallo mal messo e i guanti violetti di Ma - 
dama Malefoy rientrarono in casa con un certo che 
d’imbarazzo. 11 santese abbagliato, in vedendola, da 
quella insolita toeletta e dal ringiovanimento che 
ne guadagnava la sua cara Giulitta , le fece un lu- 
singhiero mal viso ch’ei credeva una vivacità. Ma 
Madama Malefoy volendo prevenire ogn’interro- 
gazione si decise a pagare di audacia e — » Voi 
non ve l’avreste aspettato , gridò : io vengo dalla 
cerimonia ! » Tutte quelle fronti si corrugarono , 
Malefoy arrossi , e questo indizio annunziava il 
borboltunento di più settimane. Nondimeno, non 
essendo egli uomo da smarrirsi innanzi a terze per- 
sone, si rimise immantinenti dicendo: — Oh la bel- 
la malizia ! lo stratagemma! essi noi sospettavano 
allatto tutti quei sornioni , che noi eravamo tra 
loro per mezzo di nostra moglie a spiarli giudi- 
carli a fondo e condannarli senz’appello. — Ciò é 
spiritoso, spiritosissimo, diceva fratello Fassy. Eb- 
bene , Giulitta ! dicci che hanno essi macchinato 
là dentro ? Che vista faceva quel loro Curato di 
truppa con quella guardia nazionale ? Vediamo , 
raccontaci qualche cosa, muscia mia. — Primiera- 
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mente essi l’hannó applaudito tanto da rompere 
tutto ... — À olii mo? — Ài Curato!. . . ouiT'. .> 
io. . . io non ne posso più . . . perdonate non ho 
forza. . . Ed alzandosi a uh tratto, uscì col fazzo- 
letto iu sul viso. ■ . / ■ *'■: 

Veramente, che ella non avea più forza di parlare, 
e perdeva il respiro; tanto si aveva stretto il busto 
per diminuire un cotal poco la grossezza della sua 
vita.— « Vedete voi, miei onorandi colleglli, come 
la virtuosa mia signora divide la nostra indigna- 
zione? — Degna e meritevole dama ! rispose l’ex- 
parrucchiere,. — Sì 9 è il vero , soggiunse lo scar- 
dassare , madama vostra consorte è una persona 
ordinatissima , che s’intende di biancheria egual- 
mente che di cucina . . . . Ella sta ancora benis- 
simo di persona essendo di una bella salute. Ed in 
fatti, Vicino mio, voi non potete dirvi da’ mal capi- 
tati. — Senza dubbio voi mi adulate, vicino; non- 
dimeno è una verità che Madama Malefoy, anche 
quando gode di cattiva salute negl'inverni , è vigi- 
lante , faticatrice , e sempre forte di carattere; bi- 
sogna farle questa giustizia . . .'Avete visto, come 
è intrattabile, parlandole del Curato?. . . Oh! Giu- 
litta non è donna che si ritratta. Una volta che è 
irritata, tutto è finito: — » E Malefoy pur s’ingan- 
nava, poiché la sua Giulitta era al contrario incan- 
tata di ciò che aveva visto. Un gran signore . da' 
grandi baffi, da* grandi favoriti , dalle grandi mani 
vestite di guanti gialli, l'avea attentamente guarda- 
ta. Ella lo Credeva un magnànimo ufficiate del l'ar- 
mata francese in verità non era. che tip gar- 
zone’ vendarrosto a* Nancy , quivi introdotto da 
suo fratello opera jo della fabbrica. 
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tino in' contemplando il tramonto del sole 1 Se si 
asside sull’ orlo di un fossato per vedere a bell' a-‘ 
gio come s* imporpora 1* occidente , o per fiutare 
l'odore del fieno falciato; se distratto coglie la men- 
ta e la margheritina , esamina il campestre narci- 
so accovacciato sotto un cespuglio, osserva l'uccel- 

10 che va scegliendo il ricovero della notte, ed as- 
sorto dalla felicità di quel momento fa passar fora; 
ahi! che ei non si riscatterà come il fanciullo dei 
palazzi , che reca a sua madre il mazzolino di fio- 
ri salvaggi o le belle farfalle acchiappate per lei. 
Oh ! non sarà mica con un affettuoso rimprovero 
tramischiato a' baci , che sarà accolto al ritorno. 

11 meschinello trema avvicinandosi al tetto , in cui 
sa di essere aspettato. 

Quei poveri sventurati non han provato legioje 
delfallattamento, le felicità del seno materno. Per 
essi i graziosi trastulli de primi balbettìi sonsi esic- 
cati col latte che li nutrì. La miseria venne prema- 
turamente a svezzarlida quelle dolcezze prima,che 
avessero potuto gustarle , per tema che lor fosse 
dato di conoscere qui in terra un piacere puro senr 
za mistura. Essi intanto espiano la colpevole felici- 
tà de’ loro genitori , due esseri che non altro pos- 
sedendo in questo mondo , che le loro braccia e il 
loro amore , han formato un’improvida unione , e 
la cui indole si è innasprita nell'affanno e nell'ine- 
sorabile bisogno. Spesso la donna , che loro fu 
madre , non più esulta al vederli ; poiché le visce- 
re di lei non si scuòtono che ai morsi della fame. 
Tranne l'umiliazione delle sue lacere vesti , e il ti- 
more di un aspro iùverno essa non trova altra sei*» ' 
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sazione morale. Le lunghe strette dell’indigenza le 
. hanno spento nel cuore la pazienza e la tenerezza. 
La sua parola sgrida amara come il suo destino. — 
Ecco dunque i figli del povero, in balla della bruta- 
lità, provano i più contraddittorii capricci ed ecce- 
denti fatiche , c sopportano il peso de’ vizii , ond’è 
carico il padre loro. E senza parlare di quelli che 
una madrigna mette a morte lentamente a forza di 
battiture e privazioni o istupidisce (1) , ve ne ha 
di quelli battuti brutalmente per la menoma legge- 
rezza a cagion della loro disavvenenza o malattie; 
di altri perchè nati maschi mentre si desiderava 
lina femmina , o per essere arrivati male a propo- 
sito , quando vi erano già molte gole a riempire. 
La donna che li portò nelle viscere maledisse il 
frutto ancora invisibile ; e prima di uscire alla lu- 
ce cominciò Podio contro di essi. 

Malanni, di che niun mostra di accorgersi, strin- 
gono la prima età. 

Perchè la Filantropia nelle passeggiate di autun- 
no intorno ai castelli vede rotolare sull’erba fan- 
ciulletti freschi e vispi , vermigli come lo smalto 
de’ prati sui quali trescano , essa li dice felici. SI , 
che ciò è vero, quando essi e i loro stracci appar- 
tengono a fittajuoli intelligenti. Ma se quella ma- 
gnifica dama non temesse di sporcare i suoi calza- 
ri penetrando nelle capanne , negl’isolati tugurii , 
e nelle masserie poste sur un suolo avaro, che di- 

■ (1) I delitti di tal fatta sono difficilmente scoverti nei 
villaggi , ovG i complici di quei maltrattamenti non hanno 
a temer testimonii. Abbiam pruove che di ogni dieci non 
ne arrivano due alla conoiceuza della giustizia. 
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ciò che il Carato avea detto della importanza ed 
utilità di essi nello Stato , pe' poveri in fine , i cui 
fanciulli gratuitamente avrebbe ammesso alle le- 
zioni (Istitutore. — I vecchi attaccati all’antico si- 
stema, nemici dell'Istruzione, sordamente mormo- 
ravano; come pure i tavernai e bettolieri, appo i 
quali in quel giorno il consumo deliquidi ed il fu- 
rore del giuoco si erano notabilmente rallentati. 

SII. 

La dimane l'Istitutore sedea sulla sua cat- 
tedra , e le madri di famiglia gli menavano i loro 
figliuoli. Egli leggeva loro i regolamenti , scrivea 
sul giornale i nomi e le risposte de' genitori alle 
sue domande; e facea quindi subire al fanciullo un 
piccolo esame per iscandagliarne le cognizioni ed 
il giudizio. Dava loro in iscritto il risultamento del- 
l'esame e li preveniva che il primo giorno dell'en- 
trante settimana sarebbe il di dell’apertura delle 
scuole.Le donne notarono anzitutto nel regolamen- 
to la necessità di non mandare i loro figli alla scuo- 
la col volto e mani sudicie f e cogli abiti laceri e 
strutti sotto pena di vederli rinviati alle proprie 
case per non ritornare se non nello stato di pro- 
prietà e decenza prescritte. Questo articolo attirò 
sull'Istitutore una profonda stima ed i suffragii delle 
madri di famiglia; e se nè parlava alla fontana, al 
lavatojo ed al forno pubblico. 

Carlo Rimbaud noo voleva confondere gli antichi 
scolari di Cruchard con quelli che per la prima 
volta venivano alla scuola. Assegnò a quelli la me- 
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rebb’ella mai ? Vedrebbe de’ fanciulli deboli e min- 
gherlini , il cui pallore accusa le quotidiane soffe- 
renze ; e che trascinano la loro malattia sotto i 
colpi e le fatiche insino alla fine senza chiamare it 
medico ; mentrechè poi l’esperto veterinario èim- 
. mantinenli cercato, sejievissimo sintomadi malat- - 
tia abbia attaccato il mulo od il bue. Appena una 
lagrima tremolerà sugli occhi del loro padre , il 
quale singhiozzava forte nella stalla , ove il suo a* 
sino crepava. 

Nelle città popolose la sorte de" fanciulli degli o- 
perai non è punto preferibile. Fragili e dolenti gar- 
zoncelli , meschinamente arrestati nello svilup- 
po fìsico ed intellettuale • languiscono e si scolo- 
rano nelle botteghe, privi d’aria e libertà , carichi 
di faccende , estenuati da’ colpi e mal pasciuti da 
cibi malsani. La sola dolcezza loro in questo mon- 
do è il tempo del sonno, troppo ancora ristretto dal 
barbaro padrone, a cui i parenti han venduto la loro 
giovinezza a titolo di insegnamento (1). Abbando- 
nati al dispotico talento di uomini, che consumano 
le forze e trafficano sul sudore di essi , testimonii 
deH’ubbriachezza e dello viziose inclinazioni degli . 
operai che lor sono d’intorno, non ascoltando altra 
poesia che di canti osceni , essi son lasciati in pre- 
da dell’immoralità.' 

Carlo Kimbaud avendo riconosciuto tutf i malan- 

r é • 

ni della fanciullezza nelle popolazioni industriali di 

. / * 
s 

(2) Le nostre disposizioni legislative sull' impiego dei 
faneiulli nelle manifatture non hanno che in apparenza ri- 
formato gli abusi a' quali si è creduto rimediare. . 
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Lillà e Parigi , non che in quella di un paese di 
povera cultura abitato da suo padre , aveasi pro- 
messo di proteggerla amarla e consolarla con cura 
per dar luogo all’affezione tanto malamente sboz- 
zata dalla famiglia. Vo leale render care rimem- 
branze quelle ore , che essa passerebbe nel santua- 
rio del suo insegnamento. 

Il giorno dell'apertura delle lezioni era arrivato. 
Vide egli entrare 1* un dopo V altro con imbaraz- 
zo e spavento gli scolari netti le mani e il volto, ve- 
stiti della biouse blu e della cintura di cuojo pre- 
scritte dal regolamento. La maggior parte di essi 
avea gli occhi gonfii di lagrime non del tutto asciu- 
gate. Per uno sciocco costume in quegli otto gior- 
ni gli aveano minacciati del nuovo maestro, sicché 
essi il credevano più cattivo di Cruchard, e molti si 
erano fatti battere e violentemente trascinare sino 
alla porta.Chiamò per nome uno per uno i discepoli, 
o raccomandando il silenzio li condusse alla messa, 
ove il Curato fece loro un* esortazione sulladempi- 
mento dei lorp doveri, ed il Prete e l'Istitutore pre- 
garono ardentemente il padre de lumi a volèr ri- 
schiarare colla sua grazia que’ malcurati giovanetti. 

Ritornati alla scuola l'Istitutore sale sulla catte- 
tedra , schiera sulla tavola gli strumenti della tor- 
tura , nel cui maneggio il suo antecessore aveasir 
acquistato quella destrezza crudelmente popolare ; 
poscia a voce alta lesse il regolamento. ■ ( 

» Avete capito ? dimandò egli — SI , risposero i 
giovanetti — Questo regolamento è affisso dietro 
e davanti alla porta, quindi niuno potrà trovar pre- : 
testo d’ignorarlo, e la esecuzione di esso sarà stret- 
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tamente osservata. Voi vi applicherete da voi stes- 
si le pene sanzionato contro le violazioni o le col- 
pe prevedute; — Ma ascoltatemi bene, o signori ; 
infino ad ora voi non avete temuto clic le battitu- 
re, da quinc’innanzi queste non più vi saranno. Ma 
io tengo per gl’indocili o pe’ cattivi de’ castighi as- 
sai più severi » — Ed alzandosi spezza le bacchet- 
te, la sferza, la disciplina e fa in pezzi lo scudiscio 
col temperino. Allora una viva emozione , ed una 
insolita gioja si manifestò su quei visi. Poscia li- 
cenziò gli antichi scolari di Cruchard; fissò il di del- 
l’ammissione progressiva alla metà del mese e rac- 
comandò loro di uon obbliarlo. — Si, Signor Mae 
stro , rispose uno di essi : ma Carlo Rimbaud di- 
no fi vi era più maestro m a un Istituto- 
re; e che proibiva per l avvenire quella denomi- 
nazione già andata in disuso. 

Usciti questi imparo agli altri di camminare' a 
passo , di andare fermarsi e ritornare con un mo- 
vimento regolare , affinchè avessero potuto met- 
tersi ai proprii posti e lasciarli senza tumulto, ed 
entrare ed uscire con ordine. Imparò loro ancora 
la maniera di stare quando un estraneo venisse a 
prender conoscenza della scuola. Questi esempii 
molto dilettarono i fanciulli. . 

Nell* inter vai Jo delle due lezioni molte persone 
vennero alla porta per leggervi il regolamento.'-Ne 
rilevavano : che ogni allievo di mediocre intendi- 
mento in tre anni dovea sapere ben leggero, scrive- 
re, l’istoria sacra, il compendio della storia di Fran- 
cia, gli elementi della lingua francese e dell’aritme- 
tica, ed il sistema legale de’ pesi e misure. Le col- 
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pc d’inapplicazione e di balordaggine erano distin- 
te da quelle dell’ animo e del cuore. La gradazio- 
ne delle pene pareva saggiamente ordinata. Poiché 
la prima era un consiglio da amico , poscia l’am- 
monizione in particolare , in seguito un rimprove- 
ro in pubblico , infine una punizione nella scuola 
durante lo studio coirisolamento , con la privazio- 
ne del posto , de’ giuochi e de’ dritti ordinarli d’in- 
tervenire alle passeggiate , agli esercizii ginnasti- 
ci ed alle lezioni di geografia pittoresca data come 
dilettevole intrattenimento il giovedì , e da ulti- 
mo f interdizione dalle panche de’ compagni nella 
scuola e nella Chiesa. Per ajutare i buoni successi 
della scuola coll’ emulazione e con un ben inteso 
amor proprio , il Curato non ostanti le dicerie di 
Malefoy e de’ tre amici di lui , avea fatto riserba- 
re nel coro alcune panche di onore pe’ giovanetti 
della scuola. L’obbligo posto nel regolamento di 
parlar sempre il francese dispiacque a molte per- 
sone che parlavano il dialetto de’ Vosgi, e temea- 
no d’essere riguardati come inferiori da’ loro figli 
se questi divenivano franeiotti ( franciots ) , nome 
dato nelle remote provincie a quelli de’ paesi, nei 
quali il francese è il linguaggio popolare. Ciò non 
pertanto Carlo Rimbaud volea strettamente posto 
in pratica questo articolo. 

11 parlare e la lettura si ajutano a vicenda. Mal 
volentieri si leggono le opere difficilmente capite. 

- Togliere l’uso de’ dialetti è rendere un servigio al- 
Y istruzione ed affrettare i progressi dell’ agricol- 
tura facilitandone lo studio , è un ajutar la mora- 
le colla propagazione de’ libri utili. D’altra parte 
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l’esperienza ha già dimostrato abbastanza che l’uso 
de’ bastardi idiomi, sparsi e conservati in alcunidt- 
partimcnti , reca gran danno alla sorte de’ Comu- 
. ni. Quanti sono i consigli municipali, in cui appena 
• uno o due membri sanno leggere e capire la rac- 
colta degli atti amministrativi ed il Bullettino delle 
leggi ? Esaminate per poco le loro deliberazioni ; 
date un’occhiata sul loro territorio, sullo stato della 
polizia, delle strade vicinali, delle loro scuole, degli 
stabilimenti di Beneficenza, e comprenderete di qua- 
le importanza è per lo incivilimento il togliere 
quella pregiudizievole abitudine, che perpetua, ol- 
tre gl’ inconvenienti personali nelle relazioni com- 
merciali , gli atti sotto firma privata , le scritture 
avanti a’ Notai, e l'esercizio della giustizia. Cre- 
dete voi che uno della Bassa-Brettagna , capitato 
avanti la Gran Corte Criminale di Finisterre, di cui 
uno o due giurati solamente capiscono il gergo, sia 
con giustizia giudicato dagli altridieci?Noiabbiam 
visto un giurato prolungare per più giorni i dibatti- 
menti della mal concertata impresa di Strasburgo. 
Le deposizioni de’ testimoni^ gl’interrogatorii fatti 
agli accusati, le loro contraddizioni e risposte, le di- 
mando del giuri , le osservazioni del pubblico mini- 
stero, le incidenti contestazioni, e tutti gl’immensi 
particolari di quell’ immenso processo furono tra- 
dotte in tedesco ad un onesto Signore che sedeva 
in quella ruota in grazia della sua quota mobiliare a 
della sua qualità di Francese, di cui non sapea nep- 
pure una parola. Credete voi che quel buon uomo 
poteva essere buon cittadino? e quel cittadino un 
buon giurato ? 
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Gli antichi sotto il velo delle allegorie ingegnosa- 
mente attestavano la potenza della melodia. Anfione 
che fabbricava una città colla magica attrattiva del- 
la sua lira;Orfeo che commoveva fin le caverne del- 
lo Stige; Empedocle che calmava il delirio di un 
furioso ; Tarpa del giovinetto Davide che placava 
i furori di Saulle , come i canti di Terpandro che 
acchetarono una sedizione in Isparta; figuratamente 
dir volevano il potere che ha l’armonia sugli ani- 
mi nostri. Questa misteriosa influenza si estende 
dalle belve agl’insetti ed a’ rettili, al serpente ed al 
ragno. Gli ammali ancora , compagni delle nostre 
fatiche, si dilettano del suono degl’ istrumenti , e 
massime de’ suoni della voce umana. E chi potreb- 
be negare le bellicose risoluzioni , che ispirano le 
fanfare- guerriere , Tardito entusiasmo , e l’eroica 
esaltazione del passo di carica , l’elettrica attrazio- 
ne del éuono della chiarina ? Non si voglia tenere 
per finzione il potere dello zoppo Tirteo sulle batta- 
glie , e di Timoteo su di Alessandro Magno, al qua- 
le ei fò sguainare la spada tra T effeminatezze del 
banchetto. Si è obbliato forse che all' uscir dalla 
rappresentazione della Muta di Portici , la gioven- 
tù Brussellese , fervente la testa de’ maschi e tem- 
pestosi accordi della rivoluzione Napolitana figura- 
ta dal nostro Auber, ripetè contro il Fisco Olande- 
se il terribile grido di Masaniello, e franse il giogo 
di argento, sotto di cui piegava il Belgio la fronte? 

Ma se una rapida e calda commozione sfrena 
Timmaginazione, infoca il sangue e lo spinge in trac- 


t 


eia del pericolo ed a disprezzare la vita ; l’accordo 
di una grave e dolce melodia calma i battiti della 
violenza e dell’irritamento, e rialza lo spirito verso 
il bene. Il canto umano soprattutto sembra specia- 
le a questa terapeutica dell’animo, poiché richiede 
più immediata unione più intima fusione di gusto 
e d’intenzione. I giovani del mezzogiorno, che sot- 
to il cielo della patria cantarono insieme nelle notti 
stellate, conservano qna soave rimembranza di quel- 
le ore melodiose. 1 vincoli del senso musicale strin- 
gono le loro amicizie. L’eco lontano de’ canti al- 
pestri ed i bucolici intercalari ripercossi dalle valli 
restano incancellabili in un montanaro , e fissa- 
no in lui principalmente l'amore della terra natia* 
Quando i giovanetti dell’Alvergna, perduti in seno 
della nostra capitale, si riuniscono per una festa , 
prendono, è vero, qualche cosa dalla popolare ele- 
ganza della vita parigina , ma rigettano i musici di 
essa, ed allargano il cuore ai suoni della cornamu- 
sa cosi pieni di una salvaggia e penetrante melan- 
conia, di cui essi soli sentono tutta la dolcezza. E 
quei suoni ridestano in essi le immagini del passa- L 
to , il rustico tetto , le gioje della culla , e l’amato 
focolare. 

S. Paolo raccomandava agli Efesii di cantare in- 
sieme, per loro edificazione , degl’inni e de' salmi; 
poiché in quel momento più che in altro doveano . 
riconoscersi le membra di uno stesso corpo. De Fel- 
lemberg considerava la musica come un mezzo di- 
retto di educazione , un mezzo onde addolcir l’in- 
dole, moderare le passioni, rianimare l’istinto che 
attacca l’uomo alla sua patria, ed accompagna 
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i suoi roti al cielo. Vehrli aveva in essa trovato un 
compagno influente per educare que’ rozzi e ca- 
parbietti fanciulli confidati alla sua autorità. Nien- 
ti altro dispone meglio le giovanili immaginazioni 
all’ordine ed al raccoglimento, quanto la preghiera 
cantata in coro al cominciar della scuola. Carlo Rim- 
baud lor mostrò i principii del canto coi quadri di 
lettura musicale conformi al sistema del mutuo in- 
segnamento. ; ? 'W A : ; - : ■ 

Poi cominciò ad insegnar loro l’alfabeto colla 
vera pronuncia di ogni lettera , e non secondo quel- 
la stupida e volgar maniera , che rende più diffi- 
cile la compitazione. Avete voi osservato mai che 
per far leggere al fanciullo una parola , per esem- 
pio. Enfant , l’obbligano a pronunciare sei suoni’, 
^ mentre non deve farne sentire che due? Bisogna 
che egli arrivi a credere ciocché voi stessi non po- 
tete mai pensare , che E-n-f-a-n-t si pronunciano 
Enfant (1). > 


_ inconveniente che qui nota fautore non riguarda 
solo la lingua francese , ma l’italiana altresì. Quando fra 
noi fanno compitare la parola pane , ad esempio , dicendo 
fe-a , pa , enne-e , ne , pure una violenza si pratica alla 
intelligenza del fanciullo. Se si porrà mente al vocabolo con- 
sonante , che è una lettera , la quale suona con un’ altra , 
cioè con una vocale ; e si farà pronunziare mai sempre ap- 
poggiandola ad una delle cinque desinenze vocali , eoa 
cui si mostri accompagnata , presentando p ed a perchè 
il fanciullo dica pa , p ed e perchè dica pe , ec: la lettura 
diverrà più ragionevole , quindi spedita assai più. Per tal 
modo imparato che avrà per prima lezione le cinque vocali, 
ed avvezzato a non pronunziar la b isolatamente , ma sem- 
pre io compagnia di ciascuna delle vocali, leggerà nella se- 
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Osservando Tistinto naturale, vedendo tutt’i fan- 
ciulli gioire quando capita tra le loro mani una pen- 
na ed un pezzo di carta, ed attristarsi inuanzi ad 
un libro senza qualche figura , egli die loro lava- 
gne e matite , e li occupò a copiar lettere e paro- 
le che essi dilettavansi anche a pronunziare. La 
scrittura li preparava alle lezioni del leggere spe- 
dito. Dopo i primi quindici giorni, gli allievi abitua- 
ti ad obbedir prontamente, sommessi a quell’uomo 
la cui dignità , il cui linguaggio e presenza impo- 
nevano rispetto, e la cui bontà eccitava la ricono- 
scenza, studiavano di assai buona voglia. E sapendo 
egli come la fanciullezza è mobile ed impaziente, 
la istruiva senza violentare le sue organiche ten- 
denze , e lo facilitava lo studio variandone i sog- 
getti. Ogni classe riceveva prima una lezione di 
canto seguita da una lezione di lettura; — poi una 
lezione di storia sacra ; — una lezione di aritme- 
tica; — indi una lezione di scrittura , e terminava 
con una seconda lezione di canto. 

I dodici scolari di Cruchard che erano venuti da 
poco, avevano a colpi di sferza imparato la tavola 
Pittagorica , che Cruchard chiamava ancora come 
nel 1786 il libretto , ripetendo ad essi con enfasi 
e col nervo di bue il vecchio distico de’ maestri ap- 
provati con esame : 


conda lezione le parole ba-bbi-o> ba-bbo, ba-bbe o , c cosi per 
le altre consonanti. Quando poi dovrà leggere le sillabe di 
più consonanti diverse , come sta , poiché saprà già leggc- 
re-ia , gli si farà avvertire che sta deve leggersi sta } stra , 
siray e così >ia discorrendo. 

Il Traduttore. 

i • • 
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In far conti non può dirsi valente 

Chi non sa bene il suo libretto a mente. 

La pratica giornaliera avea loro impresso nella 
memoria le due prime regole d’aritmetica senza 
saper rendere ragione delle operazioni. Inintelligi- 
bilmente scarabocchiavano e credevano di scrive- 
re; anzi alcuni dopodue annidiscuola compitavano 
ancora in grazia del venerato metodo di Cruchard. 
Carlo Rimbaud li mise a seguire le lezioni comu- 
ni ; ond’ essi , come che scolari antichi, si trova- 
rono indietro circa la storia sacra, la lettura ed il 
canto. Poiché furono obbligati d’ imparare a pro- 
nunciare le lettere differentemente , a scrivere sul- 
le lavagne , ed a conoscere le note , che il profes- 
sore scriveva sulle cinque linee rosse del quadro 
nero, essi trovarono un nuovo insegnamento, una 
nuova legge , una regolarità ed un ordine di disci- 
plina che li stupiva e , cancellando le loro abitudi- 
ni, ne soggiogava la rozza turbolenza. 

Allora egli determinò il modo d’ insegnamento , 
che terrebbe. 

Ma abbi ancora un pò di pazienza, o lettore; nò 
rigettare i particolari che sieguono, poiché, quan- 
tunque più di trecento consiglieri municipali l’ i- 
gnorino , pure voi non potreste lealmente conti- 
nuare a consigliare il vostro Comune seguendo la 
vergognosa incuria di essi. 

V’ha un abbondanza di metodi per istruire i fan- 
ciulli (t) ; ma solamente quattro modi d’ inscgna- 

(2) Dovendo noi trattare in un libro speciale , che avrà 
pèf’titolo la Scuola , della pedagogia e de' mezzi di per- 
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mento soii fissi.tl primo di già vecchio si chiama 
modo individuale, il secondo — modo simultaneo; 
il terzo — modo reciproco , il quarto — modo si- 
multaneo e reciproco insieme» j>.Ui * 

Il modo d'insegnamento individuale, benché an- 
cora il più usitato , dobbiam dirlo, è una vera dis- 
grazia per r educazione primaria. Esso mette in 
obbligo di chiamare ciascuno allievo a sua volta 
per recitare , calcolare, e leggere separatamente. 
Ora la durata della lezione essendo di due ore e 
mezzo , in una scuola ordinaria di trenta indivi- 
dui il maestro ,, malgrado la sua buona voloutà , 
non potrà dare che cinque minuti a ciascuno. E se 
il numero degiovanetti f come sovente accade , è il 
doppio di quello, in questo caso il fanciullo non ne 
avrà che due minuti e mezzo. — Questa breve di- 
mostrazione spiega bene perchè si veggono langui- 
re e perdere tanti giovani intelletti sulle panche di 
una scuola ne' loro anni più belli. Ed ecco i prin- 
cipali caratteri del modo individuale: — Fatica , 
noja , consumo di tempo , sterilità. Ci basta di 
averli indicato per aver dritto a sperare che ben 
presto ogn' istitutore , il quale comprenda i suoi 
doveri , lascerà la volgar pratica giustamente ca- 
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duta in discredito. ^ 

L'insegnamento simultaneo consiste in una clas- 
sificazione esatta della capacità, dal che dipende 
principalmente il suo buon successo. Divisi i di 

fezionamento morale pel maestro e per gli allievi , faccia- 
mo qui a meno per difetto di luogo, di presentare qualche 
nostro pensamento in siffatta materia. 
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scepoli secondo 1* ordino della loro istruzione , la 
lezione fatta dal maestro ad uno di essi è comu- 
nicata a tutti gli altri insieme. L’emulazione tien 
sempre viva la loro attenzione, dovendo ciascuno 
riprendere colui che fa qualche errore. La lettura 
fatta dal membro di una sezione , è fatta dipoi , 
ciascuno alla sua volta, dall’ intera sezione. — I 
vantaggi di questo metodo sull’ insegnamento indi- 
viduale sono certi. L’allievo e la sezione si con- 
fondono ; più la sezione è numerosa , più dura la 
lezione, e quindi più profittevole può riuscire. Pe- 
rò più sono le sezioni , meno tempo può il mae- 
stro impiegare per esse. Quindi questo modo offre 
pure un inconveniente, l’eventualità nell’istruzione. 

Il modo del reciproco insegnamento è di un mec- 
canismo ingegnoso degno di studii reali. Esso met- 
te sotto la vigilanza del maestro tutte insieme le • 
sezioni ; le quali senza la menoma perdita di tem- 
po possono lavorare tutte una volta per mezzo dei ' 
monitori ( maestrini ) che separatamente le diri- 
gono.! monitori sono scelti tra i migliori discepoli; 
sentono la lezione dal maestro e la trasmettono ai 
condiscepoli. Cosi le sezioni di forze differenti van- 
no innanzi simultaneamente. — I vantaggi del 
mutuo insegnamento sul metodo simultaneo sono: 
che ciascun monitore avendo sotto di se dieci sco- 
lari, l’istitutore può senza pena dirigere una mez- 
zana scuola di un centinajo; perocché egli non ha per 
così dire che dieci giovani solamente; — e che niu- 
na lacuna, niuna interruzione vi avrà ne’ lavori di 
ciascuna classe. — Gl’ inconvenienti poi sono : — - 
che i monitori essendo essi pure scolari, il loro in- 
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segnamecto non potrebbe uguagliare quello del 
maestro nella geografia , nellaritmetica , nell’arte 
di esprimersi con Taeiltà ec ; 1 ( 

Il metodo simultaneo e mutuo riuniti offrono 
notabili vantaggi più degli antecedenti. I giovani* 
sono classificati secondo la. loro giusta capacità, e 
sono sotto la vigilanza de' monitori.;-— Dopo la 
lezione passano nella sala da studio , dove ogni 
monitore ripete quella lezione alla rispettiva se- 
zione. — 11 maestro poi esamina ed interroga egli 
stesso ciascun allievo , vede' tutto cogli occhi 
suoi próprii» ed impiega a quest’utile esperimento 
la metà della durata delle scuole; *> 

Carlo Rimbaud dovè scegliere tra questi quattro 
metodi quello che consente maggior economia di 
fatiche e di tempo. * i— - .• 

Ma non fu senza pena indurre i parenti dei gio- 
vanetti a comperare i libri necessari all 9 istruzio- 
ne. Quegli non volea che suo figlio studiasse la 
grammatica ; questi adiravasi contro la geografia. 
Un'altro voleva che sapendo leggere e scrivere i 
suoi figli , non apprendessero più di quel che co- 
nosceva egli stesso, il quale in sua vita non avea 
più toccato un abbecedario. La maggior parte ri- 
gettavano questa spesa come onerosa; e l’orgoglio 
e l'avarizia li spingevano a denegarsi. Tutti quan- 
ti poi parevano mal disposti contro l'istoria, e fran- 
camente si opponevano all’insegnamento del canto, 
sul quale l’istitutore fondava uno de’ più potenti 
mezzi di riforma. : *u*«l*jk UUh 

> ii..: •• 0c-:0 
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CAPITOLO VI. 

' ‘ 4 ■ ' • ' * * ' 

’ G\\ k&vilVi. ' 

• / ‘ 

I progressi dei fanciulli , comechè rapidi , non 
potevano soddisfare l’istitutore, cui facea mestieri 
una più ampia propagazione delle sue idee. In ogni 
occasione faceva vedere come era vergognoso per 
gli adulti di esser posti per l’ignoranza al disotto 
de’ fanciulli. M. de Fonbelle, il medico ed il notajo 
erano si penetrati delle intenzioni di lui, che molti 
operai per consiglio di essi vennero a dimandargli 
delle lezioni la sera ne’ giorni di fatica. 

\ Apri egli adunque un corso per gli adulti. — 

E qui l’attenzione era più grave e la istruzione 
più pronta.— -Il canto eziandio fu la prima inizia- 
zione all’ordine ed alle disposizioni dello studio. I 
progressi quotidiani indennizzavano delle sue fati- 
che il professore. I giovani si trovavano in stato 
di apprezzare il sapere e le intenzioni di lui , che 
orasi offerto di ammettere gratuitamente alle le- 
zioni quei giovani che non erano in posizione di 
pagarlo. . „ - - 1 

» Gli operai della fabbrica di Thesy , ad una lega 
da Verdeuil, si dolevano che cotal distanza li con- 
dannava a rimanersi ignoranti ; onde Carlo Rim- 
baud, tocco dalla loro situazione, decise di divide- 
re le sue serate tra’ giovani campagnuoli , che ri- 
tornavano a Verdeuil verso la notte , e gli operai 
costretti dalla distanza a dormire in Thesy. Prese 
egli per sala da scuola in un luogo intermedio una 
casa di campagna presso la via pubblica apparto- 
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nente a M. de Mercy ; il quale volentieri gli cedè r 
una grande stanza fornita di panche e di sedie , e 
volle prendere su di se tanto le spese accessorie per 
inchiostro, penne, lavagne, quadri . neri per la geo- 
grafia e pel canto, carte geografiche-, quanto quelle 
occorrenti per riscaldare ed illuminare la sala ; id 
una parola tutto ciò, che bisogna ad una scuola. — 
Alla stèssa ora gli operai di Thesy e l’isti tutore si 
trovavano quivi il martedì, giovedì e venerdì; poi- 
ché il sabato , giorno di paga , essi non volevano 
ascoltare altra lezione che quella del tavernajo , 
cui la pagavano cara. 

Scorsero iriolti mesi , e l’istitutore , ad ónta de’ 
servigli prestati, era ancora assai povero e , come 
gli avea predetto l’abate Jourdan, mangiava il suo 
pane col sudor della fronte. I parenti della maggior 
parte degli allievi erano anchessi nelle Strettezze; 
e molti non pagavano che la metà: E i soli che va- 
lutassero degnamente i suoi sforzi erano Madama 
de Fonbelle, il Curato e M. Giulio de Mercy , che * 
facea vedersi più spesso a Verdenil in grazia del 
figlio dell’amico di suo padre. ,; v < 

Il Sindaco s’interessava, è vero, per la scuola ; 
ma non iscorgendo nessun cangiamento nelle terre 
" e nettammo del consiglio municipale , aveva fatto 
ritorno ai suoi poderi. . /w : 

Sicché l'Istitutore si trovava abbandonato. Motti 
di quelli , che fin dalla inaugurazione della scuola 
credevano in lui, ora se ne allontanavano e ripeteva- 
no le sordeaccuse della compagnia Malefoy . E vaga- , 
mente si diceva che Carlo Rimbaud era stato com- 
mediante in qualche luogo ; il che era avvalorato 

» — t , < • 


Digitized by Google 


81 ' # 

dal suo insegnamento del canto e dalla sua insisten- 
za su’ principii della musica. — « É certo , dicea 
Malefoy, che una volta è stato al teatro di Besan- 
zone; ed è stato visto rappresentare la parte di 
Elleviou nella Mia Zia Aurora e nella Casa da ven- 
dere ; e seguiva una tale Madama Cardinal, che vi 
sosteneva quella di Dugazon . Io veramente vorrei 
non crederlo » — Se qualche padre di famiglia suo 
vicino consultavalo circa l'Istitutore , gli risponde- 
va: — » Amo assai questo buon giovane; ma non 
me ne parlate, ve ne prego .... Mi sarebbe troppo 
penoso di convenire con voi , che ei vi ruba il vo- 
stro danaro. Maèpure una verità. Via, ci ha bisogno * 
di cantare? e quando si canta, ci ha bisogno di le- 
zioni ? Chi insegna la musica ai rosignuoli ? essi 
cantano senza un maestro. E poi : vedete , vicino 
mio, vi sono altre ragioni più conseguenti ancora.» 
E chiudendo a mezzo gli occhi e bassando miste- 
riosamente la voce « — Ei non vi si bada affatto , 
aggiungea; ma il petto de’ fanciulli si abbissa ». Il 
Caffè della Scimia pur se ne brigava , e ripeteva 
che egli passar faceva il tempo delle lezioni in 
cantare e ballare , e che quella scuola era un 
perpetuo carnovale — »Ecco perchè i fanciulli vi 
vanno ben volentieri adesso; e non come nel tempo 
passato , che faceva mestieri di batterli » aggiun- 
geva fratello Fassy. Ed i mormorii contro il fore- 
stiero crescevano; e molti gli tolsero i fanciulli non 
senza rimproveri o parole. 

Circa Io stesso tempo qualche operajo essendosi 
esibito per riconoscenza, di farlo bere pagando per 
Jui,ei politamente si rifiutò. — « Vedete voi , dicea 
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Malefoy, che vuol fare il superbo? Gli altri maestri 
vanno dappertutto, e sono buoni figli; ma egli vuol 
parere un dottorone, e non è che un orgoglioso» — 
Allora molti operai fecero il progetto di lasciarlo 
alla fine del mese senza pagarlo. Avvertito di sif- 
fatta miserabile cospirazione , parlò loro franca- 
mente, e riuscì a distruggere le preoccupazioni de- 
gli ombrosi discepoli. 

Nonché lasciarsi scoraggiare da tali ingiustizie 
Carlo Rimbaud silenzioso proseguì l’opera nelle 
angustie e nell’obblio. E in tutta la verità possiam 
dirlo : che ad onta delle ingiustizie de* suoi concit- 
tadini egli non si sentiva affatto infelice , poiché 
non trovavasi confinato a Verdeuil fidente nella 
gratitudine altrui. Oh! se gl*f stitutori conoscessero 
il dono di Dio , la facoltà data da Cristo di poter 
trarre dall’oscurità e dalle privazioni una dolcezza 
ed una consolazione fortificante; quanto più la loro 
condizione non sarebbe stimabile! Donde nasce nei 
buon successo deirinsegnamento la incontrastabile 
superiorità de’ fratelli della dottrina cristiana , so 
non dalla loro fede? Qual forza lor permette di 
compiere per tutta la vita, secondo la regola, i do- 
veri di obbedienza, castità, umiltà; doveri ben al- 
trimenti diffìcili, che non sono quelli dell’Istitutore? 
— La fede. — Chi rende la loro professione cara o 
beata? — La fede, e per conseguenza la Grazia di 
Gesù Cristo, di cui la pace e l’amore riempie il lor 
cuore. — Nel divenir sincero discepoIodell’Evangelo 
Carlo Rimbaud avea ricevuto l’ineffabile tesoro 
della fede; e provava quanto le potenze dell’uomo 
intelligente s’innalzano al di sopra delle soddisfa- 
re. 8 
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. zioni materiali , come sono le delicaturc de’ cibi , 
l’eleganza delle vesti, la ricchezza delia casa, ecc. 
Ad esempio del Salvatore, che con dolcezza soppor- 
tava l’ingiustizia delle accuse, egli sforzavasi di op- 
porvi per tutta risposta le opere sue; ed affettuosa- 
mente adescava i fanciulli, cui maggiormente ama- 
va, perchè maggiormente vedevali esposti a’perni- 
ciosi esempli delle loro famiglie. Provava ineffabile 
piacere nello scorgere che si abbarbicavano nel- 
la loro mente le verità che vi avea seminato, nel- 
l’ispirar loro un precoce desiderio del bene, nell’i- 
niziarli a farsi idea di Dio , ed a far isviluppare 
sotto l’influenza di tal luce l’anima loro giovinetta, 
come a’ raggi del sole si spiegano le bocce. 

In tult’ i giorni, appena levato e pria di andare 
a letto, quando le porte della Chiesa, erano serra- 
te, ei dopo la preghiera saliva all’organo per con- 
tinuare gli specali suoi studii che aveva comincia- 
to a Parigi. Con siffatto assiduo esercizio accrebbe 
la sua abilità; sicché esprimeva sul sonoro istru- 
mento tutte le tristezze e le speranze del suo cuo- 
re-, e spesso in quel momento entrando il sacerdo- 
te di un passo muto in fondo del santuario dietro 
l’altare elevavasi con più fervore a Dio, e riuni- 
vasi l’ anima sua alle melodie che uscivano dall’or- 
chestra religiosa. 
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CAPITOLO TU. 

I 

/ 

* >» 

Slorn ^oAvvcaU. 

§. I. 

r ' • 

La contemplazione delle opere del Creatore, in- 
differente, generalmente parlando , per gli uomini 
preoccupati da’piaceri, tormentati dall’ambizione, 
assorbiti dalla mercatura , è una gioja dolcissima 
alla vergine immaginazione de’fanciulli. L 5 Eterno 
non si è manifestato che per le sue creazioni este-*- 
riormcnte; e la infinità de’loro aspetti, su cui non 
si affisano i materiali istinti e le cupide inclinazio- 
ne, precocemente attrae l’ ammirazione dalle men-« 
ti giovanili, che si è certo poter cattivare col raccon- 
to delle astuzie, della figura e delle singolarità del- 
le varie specie di animali , colla descrizione delle 
terrestri armonie, colla pittura de* soavi amori 
delle piante e de* fiori. Lo studio, che desidera la 
fanciullezza , ed il solo che siale totalmente nega- 
to , è quello della storia naturale , da cui ad ogni 
momento sorge l’occasione d’innalzare il cuore 
verso l’Autore supremo, e penetrarlo di venera- 
zione e di religiosa tenerezza. Questo vago deside- 
rio d’iniziarsi alle maraviglie dell’universo fu scel- 
to da Carlo Rimbaud come una leva di emulazione, 
ed una ricompensa per le scolastiche fatiche. Vo- 
lendo egli cominciare l’ insegnamento seppe co-» 
glierne il momento. 

Era uno <Ji quei bei giorni di primavera , in cui 
le forze della natura vigorosamente ci si spiegano 
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sotto a piedi , ci brillano d’ intorno, ci risplendono 
sul capo, si stendono in padiglioni di verzura, in 
cupole aeree con tal magnificenza di verità , che 
colpisce r anima e la solleva nell’ alto. 

11 sole splendidamente rischiarava il firmamen- 
to. Vaghi languori e tiepidi profumi discendevano 
dalle alte regioni dell’aria. La verzura vedevasi 
viva e brillante , e la vegetazione accelerata parea 
che si movesse. Era il tempo della fecondazione 
ne boschi. In mezzo alle verdeggianti spighe e sul- 
la superficie delle acque circolava il rinascimento di 
primavera. Erano misteriosi mormorii di piacere e 
di riproduzione. Sull erbette smaltate di fiori ronza- 
vano gioivano e nascevano miriadi d’insetti screziati, 
danzavano e svolazzavano nubi di brillanti mosche- 
rini. Queste polveri animate libravansi capricciosa- 
mente sulle rive degli stagni, sul margine de’ruscel- 
li, o si abbandonavano al corso delle orezzo, e mol- 
lemente tumultuavano portate da un campo a una 
vigna, da una vigna a una selva. 1 bestiami s’ im- 
mergevano insino a’ fianchi nell’ erbe de’prati, ed 
assaporavano la succulenta freschezza de’primi ger- 
mogli. In fondo ai boschi mormoravano le colom- 
be ; tra le siepi cantava il fringuello , saltellava il 
pettirosso, ed il merlo zirlava. 

L’Istitutore condusse la giovine truppa ad un si- 
to, dove il paesaggio si estendeva ed ingrandiva il 
pensiero. Poco discosto da’loro piedi il terreno s’in- 
clinava rapidamente. Una spessa ed oscura vegeta- 
zione lussureggiava sul ciglione che elevavasi come 
un baluardo lunghesso un torrente sul letto rosea- 
mente profondo , donde una voce mormorava ma- 
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linconici lamenti tra le rocce che cingevano la sua 
prigione. Questo ruscello senza nome rendevasi 
terribile nell’ inverno , quando furiosamente spu- 
meggiando usciva di un balzo dalla sua caverna, co- 
me un orso affamato , a desolar la pianura. Alte- 
rato allora dal calore , impoverito delle sue acque 
piovane, umiliato trascinava le sue onde su tappe- 
ti di ciottoli ; e non cessava di gemere che di tan- 
to in tanto, quando incontrava de’tónfani, desiata 
ritratta di qualche secolare carpione. 

Dall’altra riva al di sopra di una siepaglia e noc- 
ciuoli correva la via duna gran casa di campagna, 
donde allora allora era uscita una hplla giovinetta. 
Coglieva de’fìori selvaggi, che intrecciava a corona, 
c nascosta dietro ai cespugli credendosi sola facea , 
come un usignuolo , echeggiare nell’aria , a piena 
gola , dell’eteree vibrazioni. Quella voce mandava 
suoni di una purezza squisita , mischiata a note 
metalliche e risonanti , la cui dolcezza avea fatto 
sospendere la fatica a due campagnuoli , che zap- 
pavano un vincheto non molto lungi di là, Quando 
sull’altra riva comparve l’Istitutore col suo corteg- 
gio , la giovinetta si tacque come un allodola sor- 
presa. E voll essa stessa ascoltare a sua volta, poi- 
ché a traverso de’ frastagli delle foglie vedeva un 
giovine in piedi nel mezzo di un semicerchio di 
fanciulli seduti , che udivano attentamente colui , 
la imponente attitudine del quale con un gesto pie- 
no di nobiltà indicava l’esposizione di un sentimen- 
to religioso. 

A un suo segno proruppero a coro i giovanetti 
in un canto , le cui maschie ed estatiche note in- 
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nalzavano al cielo tutte lo generose aspirazioni 
del cuore. La giovinetta ascoltava in estasi, appog- 
giata ad un tronco di castagno , quella massa d’ar- 
monia , che seguiva il corso del torrente sospinta 
, dall’auretta montanina. Cessato il canto quell' uo- 
mo incominciò ad insegnare i fanciulli , i quali di- 
sposti dall’ influenza della melodia armonizzavano 
colla magnifica scena dell’orizzonte e colla vivifi- 
cante ispirazione della scienza , che lor si andava 
svelando. 

Lunga pezza stette la giovinetta ad ascoltare , 
provandosi di tradurre ciascun gesto alla sua mente. 
Stanca infine da quella inutile tensione di spirito 
diessi a seguitare una leggiadra cavalletta dal corpo 
azzurro, dall’ali di color cangiante, che era venuta 
a posarsi un momento sulla massa de’ fiori che 
aveva raccolto. Ma vicino ad essere acchiappata la 
graziosa vagabonda fuggiva d’un volo beffardo , ed 
andava a visitare la prima climatida , a cui si ab- 
batteva,© il più vicino vilucchio. Tratta da questa 
caccia la giovinetta posa i piedi sulla sponda sdruc- 
ciolevole, perde l’equilibrio , e comprendendo al- 
lora il suo pericolo , diede nell’aria un grido stra- 
ziante. Al di sotto l’acqua verdastra era tredici 
braccia profonda, sicché il tonfo della caduta, ben- 
ché fievolmente, pervenne sino all’Istitutore. Allo 
stesso istante vide' questi pendere ad un cespuglio 
un cappello da donna, e indovinò il tutto. I due cam- 
pagnuoli , che si erano compiaciuti di ascoltarne 
la voce , si dettero vilmente alla fuga gridando al- 
Taccorruomo e, voltando le spalle al luogo del pe- 
ricolo t si diressero verso un campo di navoni. ' 
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Carlo Rimbaud spogliatosi immantinenti de’suoi 
abiti pose i iponitori alla guardia della scuola colla 
espressa proibizione di non partirsi di là; poi si diè 
sulla sponda ad esaminare dove avrebbe approdato 
se avea la ventura di uscire da quello spaventevole 
gorgo. I giovanetti s’impazientivano già di non sen- 
tirlo ancora, in segno di averla soccorsa , batter 
l’acqua ; poiché non sapevano essi la necessità di 
quel ritardo , e quanto sia pericoloso di arrivare 
troppo presto a quello che si annega. Il quale, non 
conservando che un ultimo istinto , l’orrore della 
morte , fatalmente si afferra a chi vuol salvarlo , 
il tiene colle mani e , senza saperlo, gli lega colle 
sue braccia le gambe e paralizza in tal modo gli 
sforzi di lui, se pur non gli si aggrappa ciecamente 
alla gola è non cerca ritenerlo seco nell’ abisso. — 

Il rumore di un corpo , che rompea 1’ acqua , 
s’intese. II cuore de’ giovanetti palpitava; ma gli 
alberi e la folta verdura della riva loro ascondevano 
quella rapida[scena,chel)io solamente potè vedere. 

iliue volte Carlo Rimbaud venne a fior d’acqua 
per respirare, e due volte si rituffò nelle cavità del* 
torrente. > f ^ 

Infine ei ricomparve. La sua sinistra inviluppa- 
ta nei capelli di una donna trascinava un cadaveref 
dai volto insozzato di melma e dalla fronte lacerata 
da’ rovi. Quel livido corpo era della più grazio- 
sa giovinetta della Lorena, Madamigella Mela* | 
nia Danberg. La sua vecchia nutrice avvertita da 
un presentimento usciva allora allora dalla casa per 
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raccomandare alla figlia di non volersi fidare al 
bello di quell’erbe rigogliose, ed arrivò nel momen- 
to che il cadavere giaceva disteso sotto quel solo 
brillante. Poco di là discosto lacuttrettola ed il tor- 
domarino facevano sentire i melanconici gridi, men- 
tre 1’ usignuolo allegramente ripassava le brillanti 
fantasie del suo repertorio. — « Fermatevi, gridò 
Carlo Rimbaud, vedendo farsi innanzi quella donna 
in torcendosi le braccia. Su, tornate indietro, e me- 
nate qui degli uomini per portamela senza indù- * 
gio. » — Un momento dopo due bifolchi, un pastore 
e il castaido di M. Mariere, che era andato a pas- * 
sare colla moglie il dopo pranzo appo il mugnajo, 
vennero per trasportare quel corpo. In fretta fisti- 
tutore ritornò alla sua famigliuola, che già comin- 
ciava a pensare sinistramente, e che fu poi ripiena 
di gioja in vederlo. 

Ei batteva già la via di Verdeuil, quando gli ven- 
nero in mente quali cure omicide sogliono appre- 
stare in simili casi i campagnuoli. Laonde lascian- 
do che i giovanetti rientrassero nel villaggio sotto 
la vigilanza del primo capo di sezione , rifece pre- 
stamente i suoi passi , si arrampicò per ferba del- 
l’alta spiaggia, e arrivò sulla via della fattoria, per 
dove sventuratamente gli veniva incontro un ma- 
stino , che si pose sulle mosse di contrastargli il 
passo. Eccitato l’animale dalle vesti di lui in disor- 
dine, lo lacerò, lo morse ferocemente, e lavrebbe 
divorato , se al rumore non fosse accorsa una- 
serva. * . 

Attaccata ad una tettoja della rimessa l’annegata 
pendeva col capo in giù; e cercando per tal modo* 
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di farlecacciar l’acqua, non faccvasi che soffocarla. 
Vederla, cavare un coltello , tagliar le funi , rial- 
zarla e coricarla orizzontalmente fu opra di un solo 
istante. Fece svestirla di quegli abiti bagnati , 
asciugarla, avvolgerla in una covertura, e distender- 
la poscia per un piano inclinato culla testa in basso. 
Fé’ praticare sul petto e l’addome reiterate pres- 
sioni , mentre che con panni di lana fortemente le 
strofinavano la parte interna delle membra. Avendo 
ed indarno fatto eccitare Tugola, le fosse nasali, e 
riscaldar fortemente le piante de’ piedi, poiché non 
aveva una tenta di gomma elastica, propria per sif- 
fatti casi di asfissia, dovette tentare l’insufflazione 
pulmonare. Aprendo la bocca al cadavere vi soffiava 
l’aria nel petto lentamente e cautamente cercando 
di ristabilire le funzioni del polmone. A un tratto 
e come per ispirazione presentì il ritorno della vita 
fisica nel corpo , in cui aveva operato un appello 
possente della sua volontà magnetica: ma preso egli 
stesso da subitaneo freddo e debolezza si allontanò 
ordinando , finche il medico non fosse arrivato, lo 
cure che accompagnar doveano il ritorno delle fun- 
zioni organiche, ed i rimedii da opporsi a’fenome- 
ni di eccitamento che potevano sopravvenire. Senti 
in se stesso l’Istitutore che solo in quel momento 
egli avea salvato una vita, alla quale i rimedii in- 
considerati sarebbero stati tanto funesti , quanto 
l’acqua medesima. 

Nel giorno seguente l’Istitutore ricevè alla cano- 
nica i declamatorii ringraziamenti dell’onesto M. 
Mariereje seppe che M.Danberg, inteso l’accaduto 
arrivando alla fattoria , avea fatto portar sua figlia 
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in una sedia fino a Norat, donde in vettura l’avea 
condotta ad Epinal. M. Danberg, che non ricono- 
sceva il salvamento della figlia dalle sole cognizioni 
di M. Bernardo, il medico, pochi giorni dopo scrisse 
per la posta una lettera alflstitutore ringraziando- 
lo col cuore di un padre, e col tuono protettore che 
un borghese usa con un povero diavolo, da cui ab- 
bia ricevuto unservigio.il Giudice di pace di Epi- 
nal rampollo di antica famiglia di Scabini e Prevo- 
sti credè scrivere a qualche infelice pedagogo. E 
Carlo llimbaud , più in alto allogando il suo amor 
proprio , dimenticò quella sciocca lettera , come 
avea già obbliato il suo sagrifizio. 

> j CAPITOLO Vili. 

• , 4 ^ . . 4 

l 

Gto ammalali tallo slato sodata. 

Pericolosa allo spirito e dolorosa al cuore del-' 
fessere isolato è nel villaggio quelfora , che dalla 
fine de’vespri infinitamente si prolunga fino al mo- 
mento della cena. Allora le giovinette si riuniscono 
pel ballo* o si sparpagliano come le farfalle pe’ fio- 
riti viali , o come sciami svolazzano mormorando 
in mezzo a’ prati , desiderando , come Galatea , di 
essere vedute pria di nascondersi ira’ salici. I gio- 
vinetti arditi si mettono sulle loro tracce , o la 
aspettano al varco; o timidi loro* inviano gli echi di 
una lamentosa canzona. Le matrone discorrono tra 
loro, o si visitano ne* giardini o nelle casette presso 
del villaggio; ed allegre compagne vanno a coglie- 
re negli orti finsalata selvaggia, che poi discorren- 
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do mondano nell’acqua di un ruscello. — E a quel- 
l’ora, ove si andrà l’Istitutore ? I caffè ed il giuoco 
delle palle gli sono interdetti, e in nessuna famiglia 
vi ha un luogo per lui ; chè lo straniero non è più 
l’ospite del focolare divenuto egoista. Madama de 
Fonbelle amichevolmente accoglieva Carlo Rim- 
baud , ma questi temeva di abusare della bontà di 
lei, e nessun altra casa gli potea convenire. Eppe- 
rò risolse di rendere questo tempo salutare per 
l’anima sua e profittevole all’abitato. 

Egli era stato tocco dalla sorte de’poveri abitan- 
ti delle campagne, che le fatiche e la lontananza te- 
nevano lungi da Verdeuil. Volle , secondo l’istitu- 
zione di S. Carlo Borromeo fondare una Scuola 
della domenica, e scelse per l'apertura l’anniver- 
sario del suo arrivo nel Comune. 

Restavangli ancora molti allievi per comporre 
tutte le parti di un coro; onde mise a studio una 
gran messa tedesca, in cui il sentimento religioso 
abbondava di commoventi molivi . 

Venne la Domenica. 

L’organo sosteneva cogli accordi possenti le vo- 
ci , che l occhio o il segno del maestro teneano in 
una unità melodiosa. Cruchard.il cieco caporale , . 
1 suoi due figli e il vecchio sarto furono astretti a 
tacersi. Un’ ignota sensazione provavasi da tutta 
l’adunanza. E mentre che ingenue ammirazioni , 
e successivo stupore si appalesavano, e che al rim- 
bombo dei fiotti d’armonia , carezzanti le veneran- 
de arcate della basilica , ciascun sentiva diversa 
impressione , vi aveva colà presso la porta ed u- 
milmente inginocchiato sulla pietra , up uomo da 
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cui sarebbesi con orrore allontanala la folla, se li- 
na voce squarciando il velo del passato , avesse 
gridato: « — Questi ha ucciso il proprio fratello !» 
Egli era là tra’ cristiani suoi compatrioti. Amara- 
mente prostrato, col cuore dolorosamente lacera- 
to si umiliava in se stesso, e riputavasi indegno di 
comparire in mezzo a’suoi simili, indegno d’imbrat- 
tare col piede il santo pavimento e coll’occhio le 
pareti della Chiesa. Oh come si abbassava dentro 
l’anima sua ! Come egli deposlo aveva ogni amor 
proprio, e sinceramente si annientava dinanzi a 
Dio! Oh quanto quest’ uomo , confuso a bello stu- 
dio tra’ campagnuoli , manovali , e fantesche di 
fattoria , era in quell’istante agli occhi dell’Eterno 
: preferibile a que’ farisei del consiglio della fabbri- 

ca , che politamente a fior di labbra ringraziavano 
il Signore per averli fatto buoni , virtuosi , eccel- 
lenti cattolici , degni di essere posti in questa vita 
nella classe de’ giusti , e di nominarsi Fassy eMa- 
lefoy ! Le voci dell’ organo gli passavano I’ anima, 
come gl’invisibili rimorsi gli laceravano la coscien- 
za. Quella orchestra, sonoro monumento di pietà, 
gli ricordava quel leale e prode marino, di cui egli 
solo sulla terra conosceva la deplorabile fine. Ed 
ora , nonché maledire e scacciare , come altra fia- 
ta, queste strazianti rimembranze, dopo che si era 
tutto aperto nel seno del sacerdote, il fratricida a- 
maramente pentendosi del delitto , provava una 
dolce trafitta ad immaginare sui ginocchi della ma- 
dre quello che aveva amato , e pel quale avrebbe 
dato volentieri due volte quella vita , che gli tolse. 
L’eyangelo del giorno conteneva la parabola del 


< 


t 


r 


97 

buon pastore , che andava in traccia della peco- 
rella smarrita. 

Avendo sparso sull’ adunanza il balsamo della 
speranza nell’ infinita misericordia del Padre, che 
è ne’ cieli , il Sacerdote venne a dire dell* entità 
di Gesù nella città di Gerico. ‘ , 

» La folla , egli disse, che la rinomanza di quel- 
Fuorno maraviglioso , mago secondo gli uni , dotto 
profeta secondo gli altri , figlio del Dio vivente in 
verità, la folla che egli si attirava sulle vie, impe- 
diva di vederlo a’fanciulletti, a’ vecchiardi dal dos- 
so curvalo , ed alle persone di corta statura. Tra 
quella moltitudine un uomo di piccola taglia ma di 
gran borsa, di cattivo aspetto e di cattiva vita, desi- 
derava ardentemente di vedere il Redentore del 
mondo. E non poteva sperare dalla compiacenza dei 
suoi concittadini un pò di luogo nella prima linea, 
poiché la pubblica stima il riprovava. I savii ed i 
farisei della città si sarebbero raccapricciati in toc- 
car le sue vestimenta,edavrebberocredutodi mac- 
chiarsi al suo solo accostarsi. Egli era non solo 
pubblicano, ma capo eziandio di quella razza odio- 
sa ai veri Israeliti , che come apostati li riguarda- 
vano. Gli convenne quindi di andar più lungi sulla 
strada, e arrampicarsi a’ rami di un sicomoro. Sot- 
to una tale sollecitudine si nascondeva un secreto 
desiderio del vero e del giusto. 

» Ora in arrrivando il Figlio dell’uomo non sor- 
rise punto alla vanitosa accoglienza ed alla fretta di 
curiosità de’ dottori deir antica legge; ma di uno 
sguardo fendendo la folla , chiamò per nome il pa- 
V. 2. /lisi.:., . 9 
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ria (1) ebreo sospeso all’albero , e s’ invitò da se 
stesso alla casa di lui , dicendogli: — » Zaccheo , 
affrettati a discendere , poiché io debbo alloggiare 
per quest’oggi ip tua casa » 

JFn scandalo parlante nella città vedere il di- 
scendente di Davide albergare a quella insegna in- 
famata—» Egli è entrato da lin peccatore! » essi 
rattristandosene dicevano. — Ma la calma sublime 
del maestro non ne fu affatto alterata: Il Cristo non 
rispondeva che queste semplici parole; — » Il figlio 
dell Uomo è venuto per salvare colui che era per- 
duto. » In fatti la parola del Verro aveva cangia- 
to il cuore del Pubblicano , il quale presentandosi 
a Gesù gli avea detto. — » Signore , io darò ai po- 
veri la metà de’miei beni, e se ho frodato chicches- 
sia in qualche cosa io gli renderò quadruplicato il 
valore. 

» Voi vedete, o fratelli, che il buon pastore ricer- 
ca inquieto la pecora smarrita, e noi duramente ri- 
gettiamo quella che ritorna allovile. Spesso una pa- 
rola amorevole, una parola di dolcezza basterebbe 
per ricondurci un amico ; e le nostre labbra ci son 
suggellate dall’ egoismo, e la superbia chiude spie- 
tatamente T uscio del nostro cuore. — Abbiate pie- 
tà del reo! ci dice 1’ Evangelo — Sia maledetto! ri- 
sponde il mondo. — Ed il mondo disdegnosamente 
scansa l’infelice; e raccoglie per lapidarlo i ciottoli 
della strada. E fa pesare un eterno anatema sul ca- 
po di esso, come se il peso della colpa non l’avesse 
già curvato- abbastanza. Io vcl ripeto; i cristiani 

* i <1! ' ; * . * *1*- f . i . -fi 

• (1) tomo dell'ultima casta degl’indiani — ( IlTradullore .) 
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che rigettano l’uomo colpito dalla sventura o dalla 
calunnia , il condannato che è sciolto dalle catene, 
il galeota liberato dal bagno , in vece di stender lo- 
ro la mano, per tema che non fallissero di nuovo , 
e gli barricano il ritorno alla società; non hanno af- 
fatto compreso gli ammirabili insegnamenti del 
Salvatore. Somigliano essi ai Fariseo, che volge dal- 
V altro canto la faccia per non incontrarsi nel ferito 
che giace in mezzo alla strada. 

» E fino a quando avrem noi gli occhi chiusi alla 
luce, e le orecchie alla parola?Possiam noi rimaner 
sordi alla divina eloquenza degli atti di Gesù ? Con- 
siderate la sua vita! Queir Infante che nel presepe 
ricevè l’adorazione de’Saggi dell’Oriente, enei tem- 
pio fabbricato dal suo antenato Salomone ricevè pro- 
fetiche ammirazioni; costantementecon fiera dolcez- 
, za portò la fronte verso il Cielo di suo Padre. Ei 
non mai fu visto inchinarsi, in vergognando della 
bottega del falegname, alla vista de’ricchi e de’ po- 
tenti d’Israele, ossequiosamente andare incontro ai 
senatori, prevenire i principi de’ sacerdoti e gli uffi- 
ciali di Cesare. Ei non andò che innanzi ai cari a suo 
Padre, ai poverelli, ai miserabili derelitti dal mon- 
do , agli ammalati secondo la carne e agl’ infermi 
secondo lo spirito. Qui vi ha il pubblicano detesta- • 
to, e la Samaritana giovine rejetta nella stessa Sa- 
maria. Là la donna adultera che fuor delle mura 
aspettava il supplizio. Biù in là Maddalena dalla 
bella chioma, perduta di reputazione e di amore. E 
dovunque ciechi , paralitici , leprosi, di cui appena 
uno sopra dieci il ringraziano della guarigione. E 
poi un assassino inchiodato sulla croce, a cui priac- 
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' chè i carnefici impazientiti dalla sua lunga agonia, 
non fossero andati a frangere le gambe , ei pro- 
mette nel giorno stesso l’entrata nel regno de’eielL 

» Aprite il libro! Considerate gli atti di Colui che 
è « la via, la verità, e la vita ». Egli ha consolato 
ogni patimento, ha avuto pietà d’ogni dolore. — E 
mai non si obblii che» il Figlio dell’ uomo venne 
per salvare quel che era smarrito », che ha insegna- 
to, ogni peccato poter essere rimesso , fuorché un 
solo, quello che oltraggia la infinita clemenza di 
Dio, col cessare di avervi ricorso. La peggiore delle 
incredulità è la disperazione! e questo irremisibile 
delitto dell’animasi addimanda » peccato contro lo 
Spirilo Santo ». 

» Giuda Iscariota, continuò con più forzail prete, 
Giuda stesso non è stato condannato per essersi 
scelleratamente fatto beffa del suo amico , del suo 
benefattore , il liberatore delle nazioni ! non per 
per averlo venduto a prezzo d’argento , e con un 
esecrabile bacio dato in mano a’ suoi nemici il 
. Verbo incarnato! No; perchè Gesù tra i tormenti 
del Calvario pregò il Padre suo, il creatore de’mon- 
di, di perdonare a’ suoi carnefici; e la loro salvezza 
fu posta nelle loro mani. Giuda si è eternamente 
perduto per essersi rilirato dalla misericordia! per 
aver dubitato della bontà di Colui, che redimevaci 
col poprio sangue! 

» E cosi voi tutti, o fratelli, che avete offeso con 
pensiero o con opere il Dio di Clemenza, pentitevi e 
sperale ! » \* • ■ • * 4 1 v < ’ * 1 . 

Poscia disse di Davide omicida con premedita- 
zione , che fece assassinare un prode capitano per 
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torgli la compagna , la cui beltà l'avea ferito nel 
cuore; ma divenuto più celebre pel suo pentimen- 
to che per la fama delle sue vittorie per lo splen- 
dore delia sua corona e per la saggezza del figlio , 
e perdonato si pienamente che in prosieguo fu do- « 
tato del genio profetico; ebbe delle visioni dell’On- 
nipotente , e potè sapere che dal suo reai tronco 
sarebbe uscita un di la salvezza del mondo! Ei par- 
lò di S. Giovanni Evangelista perseguitando a ca- 
vallo , in mezzo ai ladri che infestavano la strada , 
il formidabile lor capitano, che vergognoso fuggiva 
dinnanzi al vecchio, il quale aprendogli le braccia, 
ad alta voce il chiamava suo figlio, perchè nella sua 
giovinezza erasi incaricato d’ istruirlo — » Chi sa- 
rebbe tra voi, o signori, quegli che andasse in cer- 
ca in pieno giorno di un ladro, e gli desse innanzi a 
tutti il nome di figlio? E chi tra voi, dimandò 1’ o- 
ratore, vorrebbe rientrar nel villaggio con in grop- 
pa al cavallo un bandito? » • ■ q \ 

Nè obbliò il masnadiere del Nilo, l’Etiopo Mosè, 
tinto del sangue di animali e di uomini, formida- 
bile ai pastori ed ai pellegrini, terribilmente famo- 
so nelle carovane, ma tocco finalmente dalla gra- 
zia, e cosi misericordiosamente rigenerato nelle la- 
grime della penitenza , che cenobiti , esercitati da 
quasi un secolo alle austerità del deserto, lo scelse- 
ro a superiore del monastero. 

Dire quali emozioni innondavano il cuore del fra- 
tricida nell’ immensità del suo pentimento e nella 
profondità della sua gratitudine verso il Signore 
delle misericordie, è cosa impossibile ad umana fa- 
vella. Questi sentimenti estremi, rapidi e mistcrio- 
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si come l’effusione della Graziarono più penetranti 
che non la parola , più estesi che non è la nostra 
capacità di spiegarci. < ' 


Or mentre che la poetica armonia dell’organo 
seminava di fiori , ed empiva di estatici profumi il 
fogliame, le colonnette, i ricami in pietra e le vol- 
te ardite del tempio; al di fuori sul sagrato deserto 
girava , come un timido tasso , temendo di essere 
riconosciuto , un lavorante a giornata dalle tasche 
vuote , dalle vesti lacere ; e che non avrebbe mai 
osato di oltrepassare in pieno giorno la soglia della 
basilica , poiehè la sua vista in mezzo del popolo 
avrebbe fatto nascere un diffamante rumore, e su- 
scitato nella solitudine un qualche sospetto. Sareb- 
Besi bisbigliato che egli non veniva per offrir la 
preghiera ab Signore, ma per rubare la cassetta 
delle limosino ai poveri di Lui. Poiché non era egli 
solamente reo dinanzi agli occhi del Supremo Giu- 
dice ma era reo per pubblica notorietà, per sen- 
tenza della Gran Corte Criminale de’Vosgi , per e- 
sposizione alla gogna nella pubblica piazza di Epi- 
nal , e pe' registri del bagno di Tolone. Espiato la 
penal’aveano arrestato nel tenimento di Verdeuil, 
e messo sotto la sorveglianza della Polizia. Ei si 
chiamava Battista Grospian. 

L’ ospizio del Cantone avevaio accolto fin dalla 
nascita; mandato ad una balia contadina di Verdeuil 
era stato ripigliato all’età di sei anni. Allora fu po- 
sto sotto la custodia di una infermièra con una ma- 
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no di altri tapinelli dati in braccio all’ ozio e all’ i- 
gnoranza senza un sostegno contro le depravate in- 
clinazioni così prestamente sbucciate nelle scorre- 
rie di piccioli furti per le campagne, ed in cerca di 
nidi e de’ primi frutti delle stagioni. Venne quindi 
un giorno, nel quale il consiglio di amministrazione 
gli apprese di aver egli dodici anni , inviandolo al 
capoluogo del dipartimento. Quivi giocando egli 
in una sala dell’ ospizio , vide farglisi innanzi un 
contadino dall’ aspetto tutto dolcezza , che parlava 
con un amministratore. Quell’uomo accarezzando- 
lo con voce lusinghiera, gli aprì la bocca, gli toccò 
le braccia , le gambe , il petto , e dichiarò che ad 
onta della magrezza e’sarebbe un buon piccolo 
compagnone. Poscia accostandosi allo scrittojo, ove 
sedeva famministratore, firmò una caria, la piegò 
dicendo «é fatto»} se la cacciò in saccoccia con una 
mano, mentre colf altra prese per la veste il fan- 
ciullo inquieto menandolo seco con aria di compia* 
ceoza e d’invito. Erasi consumato un contratto d’in- 
segnamento. Quel fittajuolo era uno scaltro furfan- 
te , che sotto la ciera di bontà ed anche di stupi- 
dezza, nascondeva la rapacità , la violenza e la ti- 
rannia. Giunto in capo al paese entrò nella bottega 
di un rigattiere ,, vendè le vesti buone del fanciul- 
lo , e covrendolo di qualche straccio con un par di 
schiattì fè rientrargli le lagrime. Poi caricandolo 
del mezzo sacco di eivaje che portava , lo sforzò a 
camminare, ad onta del peso , egualmente presto 
che lui. L’uttizio poi di Battista Grospian alla fatto- 
ria non era determinato , e nello stesso tempo lo 
comandavano il padrone il tigli e la moglie con 
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cipiglio imperioso ♦ con voce aspra e col pugno 
pesante. Il poveretto non ne potea più; ultimo 
ad andare a letto era il primo a levarsi , e per ri- 
compensa non avea che battiture. Pativa freddo e 
fame, che era anche accresciuta dal continuo eser- 
cizio, cui (astringevano. E ninno ascoltava i lamen- . 
ti di quel povero fanciullo. Il delegato della com- 
missione degli ospizii incaricato a invigilare sull’in- 
segnamento era per isventura un filantropo; il che 
è dir tutto in fatto di orgoglio ed insensibilità. Poi- 
ché quegli era seguace di Malthus , di Adamo 
Smith, di Riccardo , di Say ec. un fanciullo altro 
per lui non era che una quantità, un numero, che - 
gli faceva empir le colonne e formar totali, riporti, 
bilanci e categorie. Una voltai’ anno veniva que- 
sti alla fattoria; dimandava se il n.° 29 , che era 
sotto il nomedi Battista Grospian, vivea ancora; e 
nell’affermativa lo scriveva alla colonna de’ vivi 
cosi tranquillamente , come lo avrebbe scritto su 
quella de’ morti nel caso contrario. Dimandava, ciò 
fatto, se continuava a portarsi bene il n.°29, escri- 
vea in conseguenza alcune parole nella colonna del- 
le osservazioni. E siccome il fanciullo si trovava la- 
vorando, cosi ei faceva a meno abitualmente di ve- 
derlo; e se per caso gli si fosse mostrato , non fa- 
ceva altro che raccomandargli Y obbedienza, senza 
dimandargli a sua volta se fosse oppur no soddis- 
fatto. ' f 1 *- s *' 

La Francia non può far pompa della sua carità 
amministrativa. La iìlantrppia. dell’ incredulità ha 
improntato del suo marchio la nostra legislazione. 
Ben si conoscono, senza veder ladata, al senso tutto 
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materiale * delle loro disposizioni , la leggo repub- 
blicana, il decreto organico del direttorio, ed il de- 
creto inceriate. , ì 

Ma il Cristianesimo non procede così. • • * 

. Anche in queir Italia .♦ che credono retrograda , 
airardente focolare della carità di Cristo ,si soh fu- 
se sublimi Istituzioni, solide e durevoli come il fer- 
ro , salutari e beufaccenti come V olio versato sulle 
piaghe inasprite. In Napoli i fanciulli raccolti dalla 
carità son ricevuti neirALBERGo de poveri, ove si 
hanno una compiuta educazione, militare per lo più. 
Figli della patria e non aventi M pensierosi fami- 
glia essi debbono essere i più vicini alle bandiere; 
eppure ognuno di essi sceglie un arte e r apprende. 
V Albergo de’ poveri non permette che si esponga 
agli eventidella vita,se non quando lo sviluppo del- 
le sue fori© e l’acquisto dell'arte sua non sono com- 
piuti. In Inghilterra l’educazione professionale di 
fanciulli, a carico della parrocchia è ofHcialmente 
invigilata. In Austria e Germania gli Statuti de- 
gli asili apersi a que' sventurati mostrano un senti- 
mentodi profonda umanità. InOlanda sono allogati 
nelle colonie agricole. Nella Svizzera, in Baviera , 
nel Belgio ed in Prussia paterne cure vegliano sui 
fanciulli della Proyidenza. £ la stessa Russia, — non 
aggrottate ancora le ciglia, la Russia, meno aspra 
amministrativamente che non è il suo clima , 
ha inteso commuoversi le fredde viscere alla vista 
di quei sfortunati. Li ha raccolto con tenera pietà 
e stabilito ne' palazzi ospitalieri , ove si addicono 
ad^un arte o a un mestiere secondo la loro vocazio- 
ne. £ se la loro natura li chiama piùrio su, la bor- 
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«a imperialo loro occorda un posto nell' accademia 
di Pietroburgo, q neiruniversità di Mosca. 

E noi , che abbjam noi fatto a prò di quegl* in- 
felici? Niund che io sappia ha preso cura della lor 
sorte avvenire, non gli abitanti piùchei consigli de- 
gli ospizii, uè questi più che le Camere legislative. 
Anche quando hatisi a pagare le loro balie, non vi 
si adempie che brontolando; niuno vuol soffrire co- 
siffatta spesa. I Comuni raddossano agli ospizii, gli. 
ospizii al budfjet vbtiabiìe de 1 dipartimenti, ed i di - 
pdrtimenti la rimandano ai Comuni. E ciò da più 
di trentanni di dolorosi dibattimenti ed intermina- 
bili contese^ n * , N< '* 1 * i 

Gi dùole l’animo in far questa confessione ; ma 
ci viene strappata dàlia verità. In tutti consigli di 
amministrazione degli ospizii non se ne può citare 
un solo, un solo! che interamente si abbia il senti- 
mento del suo dovere , tiotelligenza de* suoi obbli- 
ghi , e che sia animato dallo spirito della sua pri«* 
mitiva istituzione. L'onore di esercitar la protezio- 
ne, che in ogni città la carità cattolica concede al- 
1* indigenza, alla malattia, alla debolezza del fanciul- 
lo orfano e del vecchio infermo -> sembrerebbe la 
naturai ricompensa d’una provata probità , di una 
fama di virtù e di una vita di buone azioni. Tutta-* 
volta siffatte funzioni tanto degne di rispetto sonsi 
affidate a consiglieri municipali i più turbolenti , I* 
più avidi di Stima , di piccioli guadagni e di vergei 
gnosi benefici!*, che ben sanno aprir nell'ospizio un 
commodo espediente ai loro prodotti agricoli.al lo- 
ro vino al loro olio ai loro cereali alle loro lane 
al loro canape ecc. 
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E gli ospedali, creazione del genio cristiano, son 
dati in inano ad uomjni positivi, increduli, specu- 
latori non curanti , e che mai ', tranne il caso di 
visite straordinarie del Prefetto deirispettor gene- 
rale p di un filantropo viaggiatore , non posero il 
piede nelle corsìe degli ammalati ,_non si arresta- 
rono presso il letto d’un amputato , e non si com- ‘ 
mossero all’agonia di un giovanetto. Per essi lospi- 
zio non è che un materiale pubblico, che debbono 
preservare da detoriamento, come gli acquidotti , 
le fontane , le vie , le passeggiate della città ; essi 
hanno a trattare con cose , con uomini non già e 
specialmente coi poveri. Il loro impiego sta nell’in- 
ventariare, segnar di numero i letti, le caldaje, i 
sacelli, le botti, gli utensili di cucina e di farmacia, 
nel verificare i conti del panattiere, del macellajo, 
del venditore di latte, accettare o rigettare regali, 
passare, scartare o rinnovellare traverse, rivedere c 
gli affitti, le scadenze degl’interessi , le rendite, lo 
iscrizioni ecc, e la loro carità non va più lungi del 
dare una firma, fare dell’addizioni , de’ riporti, de’ 
visto, delle cifre;e si stendevi divide e si esaurisce 
sulla carta. Ogni anno in molti ospizi i si veggono 
nascere delle discordie trai consiglio di ammini- 
strazione e il limosiniere , o le suore della carità 
preposte alla cura degli ammalati. Cotesti facitori di 
addizioni, cotesti cercatori di bilanci, veri giovani di 
banco che tengono i libri di conto > non arrivando 
a comprendere ciocché si appartiene all’anima e 
alla fede , temono come pericolosa rivale quella 
istancabile carità , che adotta i poveri sconosciu- 
ti , li ama sol perchè soffrono , si individualizza 
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• e si diversifica ingegnosamente, secondo le indoli, 
i bisogni , le circostanze, e si fa tutta per tutti. 
Eglino vorrebbero automatizzare la divozione, se- 
gnar con numeri l’amor di Dio nella persona de’ 
poveri , come inventariano , registrano e classifi- 
cano le panche , i materassi, le vesti, le cortine, le 
scodelle, gli scaldaletto, ec. e similmente sottomet- 
tere al loro controllo le esortazioni e gli avverti- 
menti salutari, che si fanno agli ammalati. 

Gli ospizii, fondazioni derivate dalla carità di Cri- 
sto,’ sono in balìa di medici, di avvocati e negozianti, 
di cui la maggior parte crede errori popolari i no- 
stri dommi religiosi. Nel reggimento degli ospizii, 
che dovrebbe essere tutto di amore e di zelo , si 
sono intromessi di soppiatto de’ nemici personali 
di Gesù (!}, dei giudei, e de’nemici accaniti dell’uo- 
mo, quei filantropi ostili agl’ individui , comechè si 
dicano amanti passionati dell* (iman genere , e sono 
in realtà gli avversarli implacabili dell’indigente. 

Qui non parliamo che delle generalità , poiché 
senza alcun dubbio qui e qua v’ha ancora di genti 
molto oneste negli ospizii; ma lo spirito di tali sta- 
bilimenti e stato in istrana guisa sconosciuto. Vi 
ha de’ fatti , che non potrebbero essere giustificati 
da ninna fraseologia. Come credere all’amore de* 
poveri , quando la costoro tutela mostra mai sem- 
pre abusi odiosi ? La maggior parte del pubblico 
non sa che per amministrare i beni degli ospizii , 

(1) Non ha guari la nomina di un giudeo nel consiglio 
degli ospizii di Parigi ha mosso la collera di ogai anima 
francese e cristiana. , • 

, * • • 
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toltone tutte le spese di mano d opera , di manu- 
tenzione, di cultura e governo di poderi, si preleva 
il 20 per cento dalle rendite per ispese di gestione: 
e che in cotal modo in Francia 1 amministrazio- 
ne degli ospizii ruba ai poveri tre milioni e set- 
tecento mila franchi ! Come appellare siffatta 
tutela, che seco porta un cosi mostruoso dispen- 
dio, e così ruinoso pel bene de’ pupilli? Se un par- 
ticolare amministrasse in tal maniera i beni di 
qualche minore, certamente i tribunali saprebbero 
farne pronta giustizia. 

Che cosa è quella gratuita gestione , quella pro- 
tezione tutta disinteressala e benefattrice, che con- 
suma il 20 per cento delle rendite , e che fa dimi- 
nuire annualmente di un quinto i beni de’ poveri? 

E i trovatelli abbandonati e gli orfanelli ispirano 
ai consigli amministrativi degli ospizii un attacca- 
mento più sincero e più intelligente , che non è la 
gestione de’ loro beni ? 

Sono i fatti che ci rispondono. 

La statistica giudiziaria ha per fermo che il 
maggior numero de’ giovani carcerati è composto 
da’ trovatelli usciti o scappati dagli ospizii. Or la 
causa di questa maggioranza nel male provenir de- 
ve necessariamente da un vizio nell’educazione; nè 
si potrebbe spiegare altrimenti una tale inclinazio- 
ne al delitto. Ecco ciocché accade. Posto appena il 
fanciullo aH’insegnamento, la commissione ammi- 
nistrativa non prende più cura di lui , che resta in 
balla del capriccio del suo padrone. Se è caduto 
in sorte ad un onesto operajo potrà seguire l'esem- 
pio di esso ; ma se è venuto tra piedi di un cattivo 
V. 2. 10 


padre di famiglia , di un furfante, di un ubbriaco, 
che lo bistratta abusando della debolezza ed inespe- 
rienza di lui •, se l’immoralità del parlare e dell’ e- 
sempio ha guasto precocemente le sue inclinazioni, 
ei non avrà altro in sorte che il delitto. Chi potreb- 
be preservarlo? E qual sentimento di onore o amor 
proprio gli sarebbe di freno ? Il voto di chi deside- 
rerebbe acquistare, e la stima di chi temerebbe di 
perdere? In questo mondo ei non conosce che uo- 
mini ignoranti , crapuloni, viziosi, da cui non può 
trarre nè assistenza nè buoni consigli, ed a cui son 
cose lodevoli l’insolenza , l’ubbriachezza , la vio- 
lenza e l’accidia. Propende egli quindi al male, per- 
chè non vi è una voce che lo inviti al bene. Il ca- 
techismo che gli aveano insegnato le buone sorel- 
le dell’ospedale, da lunga pezza gli sembra un am- 
masso d’ inezie e di baje. La sua fede politica si 
restringe in una parola : — odio contro l’ordine.- — 
Pur tuttavia quest’uomo , così degradato , merita 
la nostra pietà, poiché noi tutti siam le remote ca- 
gioni del suo avvilimento , noi che l’abbiamo la- 
sciato alle perfide influenze della miseria , in vece 
di dirigerne il cuore. È certo , comechè non vi si 
badi affatto, essere un grave male che il ceto degli 
operai si liberi totalmente da ciocché il mondo 
chiama opinione o rispetto umano. Loperajo non 
si briga gran fatto del sullragio desuoi compagni, 
di cui la maggior parte sono ignoranti o viziosi co- 
me luii ma non così poi della stima del suo princi- 
pale, del suo padrone, del fabbricante, del proprie- 
tario che gli dà da faticare, se costoro volessero 
onorarlo di qualche parola d’incoraggiamento, mo- 
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strargli qualche amorevolezza, sostenerlo colla lo- 
ro benevolenza. Non vi è apprendista che non de- 
sideri l’approvazione del suo maestro, non operajo 
che non agogni quella del suo padrone , non fit- 
tajuolo che non cerchi l’attaccamento del proprie- 
tario , quando costoro si addimostrassero giusti e 
retti verso di essi. Se la commissione amministrati- 
va dell’ospizio non perdesse affatto di vista i fan- 
ciulli da lei posti all’ insegnamento ; se avesse cu- 
ra di visitarli all’impensata ad intervalli vicini , se Ir 
animasse e lor facesse intendere che ella veglia sur 
essi, che i medesimi non sono poi senza soccorso 
in questo mondo contro i cattivi trattamenti del loro 
maestro, e che può punire ancora la cattiva loro 
condotta lasciandoli a sè stessi , imprimendo per 
siffatto abbandono un doloroso attestato sul loro 
avvenire, oh! certo ella trarrebbe fuori gran nume- 
ro di gente dalla via del bagno. 

Ammirate , di grazia , la logica di cotesti filan- 
tropi ! La maggior parte di essi non si briga affatto 
di scuole, e meno ancora di orfani e trovatelli; ei 
non si hanno che fare del premunire il fanciullo 
contro del vizio, e prevenire i delitti. Ciocché lor 
fa meslieri sono carceri vaste suntuose e ben po- 
polate, in cui neirinclemenza dell’inverno, mentre 
che 1* onesto operajo tremando di freddo cerca in- 
darno del pane per la sua famigliola, il malfatto- 
re ben riscaldato al coverto e abbondantemente 
nutrito possa gettare agli uccelli i bricioli del pa- 
ne. Su lui veglia il filantropo badando tuttodì che 
i luoghi da passeggio siano spaziosi , che i getti di 
acqua siano ben tenuti, i corridoi ariosi, e scelti gli 
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alimenti. Qual danno veramente se quel furfante e 
quel truffatore s'infreddassero, e si tirassero addos- 
so i geloni! Egli è continuamente in pensiero per 
quei mariuoli rinomati , incorrigibili recidivi, quei 
veterani di catene e di segrete, che egli ha numera- 
to , classificato e frenologicamente tastato. Per lui 
il fanciullo puro ancora da colpa, come il suo padre 
operajo, nornha allettamento, è solo oggetto di ob- 
blio e di ripulsa. Che trovi a faticare o basisca 
della fame, che preme al filantropo , se egli non è 
delinquente? Il filantropo non dee scendere a co- 
siffatte volgari individualità -, ei non opera che 
sulle masse, sulle generalità, a meno che non fosse 
- un caso totalmente escentrico e fenomenico. Ma fin 
da che il fanciullo ha subito una condannala parte 
della Statistica, cui da allora in avanti appartiene, il 
filantropo se ne impadronisce. Poiché questo fan- 
ciullo da ladrino e trafurello che egli è , potrebbe 
divenire un ladro di strada ed assassino, bisogna 
che ei sia curato ; e il filantropo lo visita , gli fa 
delle prediche, e vuole che si fatichi notte e giorno 
per riformarlo , e si giunga a renderlo un piccolo 
santo per amore o per forza. 

Ma non sarebbe meglio preservarlo dalla colpa? 
Debbe la società, per brigarsi di lui, aspettare che 
l’abbia minacciata? Perchè non dovrem noi conce- 
dere a'fanciulli non ancora maculati le cure , che 
con tanta attività si apprestano a coloro che han 
fallito ? Uscendo della carcere il giovine liberato 
incontra protettori che gli assicurano i soccorsi , 
gli procurano del lavoro e ne dirigono la condotta: 
e il fanciullo quieto e rispettoso, che cerca da la- 
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vorare , soffrente e rassegnato , 
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i* senza 


un sostegno? Il delitto sarebbe eglffftài un diritto? 
Cotanto indifferenza verso chiunque non è colpe- 
vole, non diverrà poi come un incoraggiamento al 
male ? É forse un privilegio la qualità di giovane 
colpevole? Dovrà poi [orfanello ridursi a invidiarlo? 

Non mettiamo in veduta queste sciocchezze e 
queste inconseguenze per farle solamente cono- 
scere; ma le facciam conoscere, affinchè la carità 
privata sopperisca all’impotenza della carità uffizia- 
le. Se i consigli amministrativi degli ospizii non 
possono occuparsi minutamente de’ fanciulli posti 
sotto la loro tutela , si riuniscano in ogni diparti- 
mento gli uomini di buon volere , formino una 
società di patronato* e siano i protettori di questi 
orfanelli. E una tale società composta di persone 
ragguardevoli facilmente sarebbe delegata dai con- 
sigli degli ospizii alla collocazione de’ fanciulli. 
Prenderebbe essa diligenti notÉte sull'attitùdine di 
ciascheduno, gli darebbe un mestiere analogo alla 
vocazione che igostra , e non lo metterebbe sotto 
un maestro senza le buone garentie della moralità 
di costui. II fanciullo, sapendo di avere un patrono 
la cui protezione si acquista co’ buoni portairìenti, 
si sforzerà di meritarla. Essendo le benevolenze 
del suo patrono il suo solo legame di affezione , ei 
gl» si attaccherà con profonda riconoscenza (1); si 


lavoratrici. Due anni fa una causa di polizia correzionale 
al Tribunale della Senna ha fatto conoscere un vecchio 
operajo, che ha allevato Ì8 trovatelli , insegnando loro il 
suo mestiere. Ha dippiù loro ispirato una reciproca fra- 

M. * 


(1) Ecco un esempio di gratitudine tratto dalle classi 
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riguarderà per tutta la vita. come suo cliente ed 
obbligato alla sua famiglia ; e il dominio della be- 
• neficenza sarà mai sempre accettato da un popò- 
lo libero. 

Ora ritorniamo a Battista Grospian. 

L’infelice fanciullo senza niuna umana protezio- 
ne, in balla di un’intrattabile strega e di un padro- 
ne , che alle ingiurie e alle battiture accoppiava 
una ironica dolcezza, cadde in quella brutalità, che 
vien dietro all’eccesso della miseria. Una state il 
padrone lo impiegava a scalare di notte certe mura 
di chiusa e a prendere conoscenza dei giardini del 
vicinato. Ma il fanciullo avendo avuto l’impruden- 
za di palesare una di tali notturne escursioni, com- 
prese da certe parole sfuggite al padrone e dallajsu- 
bita tenerezza della costui moglie per lui, che egli 
era forse in pericolo della vita. Laonde la sera stes- 
sa di quel giorno in vece di salir la scala del gra- 
na jo esterno, ove dormiva, prese la via di Epinal. 

Battista Grospian dopo aver mendicato ed essersi 
riparato ora in qualche cortile aperto , ora sulla 
soglia delle chiese e, quando scacciavanelo la pat- 
tuglia , sotto qualche carretta del contado, si fece 
servo de’ famigli di scuderia, e ragazzo de’facchini 
e nettastivali. Sottopose le sue povere membra a 
pesanti fatiche a stomachevoli servigii,e dovè sof- 
frire nel tempo stesso coll’ odorato co’ piedi e col- 

l’amor proprio. Dopo due anni consecutivi di mise* 

». 

terna affezione. Ora che è troppo vecchio per tirare innan- 
zi la vita, tutti questi figli adottivi gli han formato una 
piccola pensione, tassandosi un tanto per ciascuno. 
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ria e di fatiche si comperò co' suoi risparmii un 
vecchio giubbetto rosso ed iin grigio cappello 
sfondato , rimettendo a miglior tempo l’acquisto 
delle scarpe e di una giubba. Finalmente sover- 
chiato da' mali, indignato di essere il valletto ono- 
rario della bordaglia, il servo umilissimo della fec- 
cia degli uomini, non avendo per salario sicuro che 
scappellotti e villanie, si ricordò di aver inteso dire 
una volta esser egli stato allevato a Verdeuil, e vi 
fece ritorno, ^ 

Ignorava il nome della sua nutrice, e se vivesse 
ancora oppur no. Se l' avesse visto cercar del pane 
alla sua porta, al certo ella non Y avrebbe ricono- 
sciuto. Dal giorno che fu svezzato fino a che ritor- 
nava mendicando, i lineamenti di lui erano intera- 
mente cangiati. Cosi adunque fino a’venti anni vis- 
se di frutta e di qualche quattrino durante la state, 
e di limosino e patimenti neirinverno.Una sera, poi- 
ché il lavora gli mancava da una settimana per la 
neve caduta rubò due conigli con iscalata e frat- 
tura in un casolare dell’erbajuolo Malefoy. 

Mentre che la buona Giulitta piangea liti e Mi- 
non , i suoi due cari conigli , fratelli dalla veste 
bianca ( un vicino attribuiva quelle lagrime al dis- 
piacere di non vederli in tegame nel di della festa 
di lei) l’austero Malefoy ne portò querela. Comin- 
ciò l’istruzione del processo , ed il cattivo ladro, 
perchè inesperto, confessò più di quello che si vo* r 
leva. E comechè sulle circostanze aggravanti del- 
T ora e della casa abitata si potevano fare ^le’dub- 
bii, pure il povero uomo , caritatevolmente difeso 
da un principiante avvocato officioso , dovè andare 
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a fape Una visita al prato (cosi chiamano il bagno 
nel loro gergo i forzati). Ora che yedevasi libero, 
cavai di ritorno (secondo lo stesso vocabolario), ei 
provava duramente la ipocrita severità degli uo- 
mini. ' 

Arrivato a Verdeuil si era presentato da! signor 
Policarpio Lampard , il ricco proprietario della 
Scimia che trinca, poscia dall’ex-parrucchiere, che 
lo covri d’ingiuriosi consigli in un tuono agro-dol- 
ce. Lo scardassiere lo cacciò fuor della porta , ed 
altrettanto fé pure M. Mariere. Sicché V infelice 
senza lavoro e senza pane, seduto in sul meriggio 
sui gradini del cimitero, invidiava la sorte di coloro 
che dormivano sotto le zolle senza più temere i 
brividìi ed i morsi della fame. Carlo Rimbaud lo 
scórse in questo momento e si fermò colpito dal- • 
l’agitazione di lui. I lineamenti duri , i sopraccigli 
aggrottati , i pugni duramente stretti indicavano 
una disperazione profonda. Le gambe mal distese 
si agitavano in iscosse febbrili. Da due ore in qua 
egli malediceva di tutto cuore gli uomini. La be- 
stemmia gli si leggeva nello sguardo, e l’assassinio 
infondo del pensiero gli sorridea. Esitava quasi tra 
da vendetta e il suicidio , quando T istitutore com- 
passionandolo gli si accostò, e cosi dolci parole gli 
disse, che lo sventurato senti immantinenti svanir 
come schiuma la sua collera bollente. Gli si spianò 
la fronte, ed una lagrima cadendogli dalla pupilla 
potè dargli un sollievo. 

Un eh? passava, tirando pel pastrano Carlo Rim- 
baud , facendogli un segno misterioso , lo menò a 
due passi di là , poi di un'aria costernata gli disse: 
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<c Buono che son passato per qua, e parmi ciò e- 
s pressamente intervenuto, non essendo questo il mio 
cammino. Non sapete voi dunque a cui parlate? egli 
è un galeota ! » — Aspettandosene i dovuti ringra- 
ziamenti ei stava a guardarlo coll’ aria raggiante 
di un liberatore.QueTl’uomo officioso era il fratello 
Fassy; dalle cui osservazioni cavatosi fuora polita- 
mente Carlo Rimbaud, menò il galeota alla cucina 
della canonica. Poscia il Curato T’impiegò nel giar- 
dino e, non essendovi più bisogno di lavori, lo rac- 
comandò a Madama de Fonbelle , che il mandò a 
falciare nella sua prateria di Plamant , donde e’ fu 
respinto a ciottolate .dagli altri giornalieri per non 
faticare in sua compagnia. Il Curato , Madama de 
Fonbelle e il notajo in giro gli dettero soccorsi e 
fatica. L’Istitutore lo consigliava ad aver pazienza, 
promettendogli che un dì sarebbe riabilitato nella 
pubblica stima, se colle sue azioni il meritasse. 

Questo giorno pareva vicino. 

Madama de Fonbelle uscendo dalla Chiesa rico- 
nobbe Grospian per via. Piena di sentimenti Evan- 
gelici che dal pergamo erano piovuti come celeste 
rugiada sull’uditorio, lo chiamò, gli parlò daccan- 
to alla porta , affinchè quelli che passavano l’aves- 
sero vista. Gli dimandò della sua situazione, gli pro- 
mise del lavoro , e gli fu larga di quelle consolan- 
ti parole , che riaprendo il cuore alla speranza lo 
depurano insieme. Lo fece poi entrar nel cortile » 
di sua casa per dargli una mutanda , che gli avea 
preparata. 
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CAPITOLO IX. 

La stuoia itila Lomuua. > 

§.I. 

Si disse che il Parroco, quel padre de’ poveri, da 
che avea visitato il castello della Sombra, avea fat- 
to si che vi fossero ammessi tutti i poveri, suoi fi- 
gli, Non veniva un giorno senza che la limosina 
non fosse discesa dal castello alle capanne. M. Giu- 
liano Perdigone ogni domenica recavasi a Ver- 
deuil per udir messa , e ritornava senza riposarsi 
in altra casa, che la canonica, in cui divideva col- 
l’Istitutore il modesto pranzo del Curato; la qual co- 
sa arrabbiava crudelmente V ostiere Piomin sta- 
bilito ivi vicino. Questa volta dopo la messa il pro- 
prietario della Sombra si chiuse coll’abate Jourdàn; 
dovendosi allontanareda Verdeuil per qualche tem- 
po e per una bisogna, di che il Prete solamente co- 
nosceva il segreto. Volendo egli compiere religio- 
samente le intenzioni di suo fratello neir erezione 
' dell' organo, senza aspettare la fine delle lentezze 
amministrative, le regolari formalità di una dona- 
zione tra vivi alla fabbrica parrocchiale di Ver- 
deuil e quelle deir autorizzazione per accettarsi , 
egli pose in mano al Curato un rotolo di cento lui- 
gi destinati per lo stipendio dell’ organista per due 
anni. ' * 

I vespri furono cantati in coro accompagnati da 
Carlo Rimbaud.Quel di fu vendicata la memoria del 
capitano Perdigone; poiché il soprannome di mecca- 
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ntca mori pria di far notte, e dette luogo al nome di 
organo fino allora ignoto a contadini. Sapevasi che 
da quinc’ innanzi quell’ istrumento avrebbe accom- 
pagnato fofflcio divino co’ suoi accordi, li prestigio . 
della musica avea ravvivato lo zelo del Sindaco , 
sicché finiti i vespri ei volle di unita al Curato , 
M. de Mercy* il notajo > il percettore ed il medico 
accompagnare fino alla scuola l’Istitutore. 

Come l’abate Jourdan profittava di tutte le occa- 
sioni per mettere nel posto d’ onore Y agricoltura , 
cosi l’Istitutore non ne lasciava da banda neppur. 
una. La sua predilezione pel lavoro de’ campi non 
era sconosciuta agli agricoltori , che di buon’ ora 
eransi aggruppati innanzi alla porta della scuola. 
Appena che ebbero preso i loro posti , l’ Istitutore 
si espresse così: N 

» Con quali maraviglie si opera il germogliamen- 
to e la fioritura delle piante, e si rionovella la ve- 
getazione ? quali leggi presiedono al ritorno rego- 
lare delle stagioni, all’accrescimento e diminuzione* 
de’giorni? qual’utilità apportano le nevi, le monta- 
gne, i boschi, i laghi, le riviere, i mari? che fanno, 
sulla faccia del globo, i venti, le piogge, le rugiade,, 
gli uragani ? La maggior parte di voi non ne san 
nulla. Eppure son queste delle, conoscenze naturali 
all’uomo, che ognuno dovrebbe sapere , perchè ci 
danno più ampia nozione dell’ammiranda previden- 
za e dell’infinita scienza del Creatore. Io vi inse- 

"W, J.i ’% ■ ' . * 

gnerò con piacere queste cose , che di già Sanno i 
miei cari allievi, e ben tosto insieme ringrazieremo 
la suprema sapienza per averci permesso di ammi- 
rarlo. Vi riconcilierete allora colla vostra condizio- 
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ne, vivrete contenti nelle vostre fatiche in mezzo ai 

campi, e rispetterete allora ìe cose, di cui il Signo- 
re Iddio ci ha fatto usufruttuarii.Vedrete negli ani- 
mali, dotati d’altrettanta affezione e docilità, quanta 
era mestieri per addirli al nostro servigio, come tan- 
ti ausiliarii, contro cui non dovrete commettere nu- 
ca gratuita violenza, niuna inutile barbarie, nessuna 
malvagità. La protezion vostra esser non debbe per 
essi peggior cosa che non è lo stato salvaggio. Una 
fatica moderata, nonché nuocere alle bestie dome- 
stiche , torna anzi proficua all’equilibrio del loro 
vigore , poiché entra nell’ ordine provvidenziale 
della loro destinazione. Ma quando stravaganti far- 
delli , e giornate troppo lunghe di carriaggio o di 
fatica, e continue battiture opprimono quei pazien- 
ti servitori; le loro forze van mancando, e il prin- 
cipio della vita a poco a poco si consuma. Se egli 
è il vero, come infatti, che il cattivo padrone fa il 
cattivo servitore, ed il cattivo proprietario il catti- 
vo fittajuolo, sarà pur vero indubitatamente che il 
cattivo scudiere farà il cattivo cavallo , e il cattivo 
lavoratore farà cattivo il pajo de’ buoi. Per cansar 
la pena di aggiogare i buoi all’ aratro due volte in 
vece di una ogni giorno, si costringono, general- 
. mente parlando, a faticare senza riposo sotto la sfer- 
za del sole. Mentre che il padrone fa il suo desinare, 
si getta un poco di fieno innanzi ad essi senza disgio- 
garli; ed appena quella meschina profenda è sparita, 
il pungolo nuovamente ne fruga le stanche mem- 
bra. Al contrario menandoli dall* alba sulla por- 
ca, e rimenandoli poscia al presepe nelle ore cani- 
colari per aggiogarli di nuovo verso il tramonto 
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fino al momento della rugiada ; in questo modo 
l’ombra il riposo ed il cibo ristorerebbero facilmen- 
te la loro fatica. Per una specie di noncuranza e di 
cupidigia , che fanno a calci p voi tormentate ed 
accorciate, senza volerlo, la vita così utile de’ com- 
pagni delle vostre fatiche. In seguito vi arrecherò 
sul proposito altri esempii ed applicazioni , da cui 
spero voi trarrete profitto. 

» Io ho a cuore di combattere ancora uno dei 
più nocevoli pregiudizii contro la vostra moral sod- 
disfazione ed il vostro benessere; vò dire la disisti- 
ma in che avete la vostra condizione di lavoratori. 

* \ 

§. II. 

«L'agricoltura che fin da’ primi tempi fu la 
prima occupazione dell’uomo sulla Terra , e il pri- 
mo atto della sua obbedienza verso Iddio , dopoché 
1’ immutabile sentenza lo soggettò alla fatica , è 
ancora oggigiorno una degna occupazione della ' 
mente ; poiché anche l’ agricoltura ha la sua mis- 
sione sociale. — Il ferro dell’ aratro è da più del- 
l’acciajo delle battaglie; perchè la mano che nudri- 
sce gli uomini vale meglio di quella che li uccide. 

— Il lavoratore è da più del soldato , come l’ara- 
tro è da più del cannone. — Il più vanitoso degli uo- 
mini, la cui superbia ha mai sempre oltraggiato il 
Cielo, quegli che osa nominarsi capo del celeste im- 
pero, l’imperator della Cina, astretto da antichi sta- 
tuti di recarsi in mezzo al suo popolo in un giorno 
consacrato, e di dare un solenne esempio di fatica, 
innanzi a’suoi re tributar» e mandarini (governatori 

y. 2. li 
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di provincia, egli non cinge allora il grembiule del- 
1’ ostiere o del ciabattino. — Autenticamente atte- 
stando la maggioranza dell’ agricoltura sulle arti 
manuali, toglie un aratro, e tra le unanimi accla- 
mazioni spinge un pajo di buoi sino all’estremo del 
campo. — Molti di voi non han ragione di arrossire 
dell’ arte loro. « — Noi non siamo, essi dicono, che 
gente di campagna, e non si fa punto di attenzione 
su di noi. Ed ancorché sapessimo leggere bene, non 
si cangerebbe la nostra condizione di poveri conta- 
dini ». — Voi v’ingannate; poiché nessuno disprez- 
za colui che vive ne’ campi ; ma niuno vorrà certa- 
mente apprezzare uomini rozzi ed ignoranti. — 
Istruitevi intanto; e tra poco l’artigiano invidierà 
la vostra sorte. Fino ad ora non conoscete nessuno 
degli elementi, ond’è composta l’aria che respiria- 
mo, l’ acqua che vi fertilizza i terreni, gli alimenti 
che vi sostengono, e la terra che li produce. Se non 
conoscete bene la natura de’ terreni, i migliori pro- 
cessi di coltivazione, gli strumenti più vantaggiosi; 
se non saprete far conti, e prevedere la fortuna 
delle perdite e de’ guadagni su’ vostri poderi ; voi 
non sarete nè coltivatori, nè fìtta juoli ; ma somi- 
glierete al bue, che da se stesso si ferma alla fine 
del solco, conosce la mangiatoja e la voce del pa- 
drone, di cui però non sa il nome ». 

Espose dappoi l’importanza ed il piano di un cor- 
so di agricoltura , cui era per metter mano. Quel 
corso, secondo il programma, dovea contenere: 

La distinzione de’terreni; i caratteri principali del 
suolo ; — quali cioè son le terre forti , quali le leg- 
giere; quale il suolo argilloso, calcareo, sabbionoso* 
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La preparazione di essi colla coltura e per la 
coltura; — i varii lavori , di cui abbisognano. — 
la scelta de* vegetabili da seminarvi. 

Uno studio completo de’varii strumenti aratorii, 
de’pezzi che li compongono; — il calcolo delle loro 
forze neir usarli , il paragone de* loro vantaggi e in- 
convenienti relativi alle località. 

Il concime in generale: — il concime di marna ; 
— la incalcinazione del frumento ; — I* aerazione 
del suolo; — la dissociazione ; — la mescolanza de* 
terreni; — la distruzione dell’erbe nocive. 

Gl'ingrassi; — loro manifatturazione; — loro di- 
versità; — loro fosse; — impiego e ripartizione di 
esso ne’ differenti terreni secondo le influenze at- 
mosferiche. Le varie forze della concimazione, la 
rotazione e gli avvicendamenti ; — da ultimo e so- 
prattutto la contabilità agricola. 

« Perciocché, ei loro diceva, fino a che batterete 
la via della pratica (1) e non saprete elevare Pagri- 
coltura alla considerazione dell’ industria ; fino a 
che non arriverete a riguardar la coltivazione di un 
podere, come una manifattura, donde escono varii 
prodotti , cereali e piante da olio , da tessere , da 
tingere, voi non sarete degni del nome di agricol- 

(1) Qui s’ intende di quella che i contadini allegano 
sulla paterna autorità; contro il qual pregiudizio, come ad 
uno scoglio, rompono tutte le scoperte ed i miglioramenti 
che la scienza agricola propone. Il colono rifiuta ogni nuo- 
vo metodo , malgrado tutte le buone ragioni del mondo ; 
e con una caparbietà propria della sua indole ti dice per 
tutta riposta; mio padre non ha fatto così per tant’anni. 

( Il TradA 


tori ». — Notando su qualche volto un sorriso di 

stupore che confinava coll’incredulità, dichiarò che 
il tempo si appressava, in cui si apprenderebbe l’u- 
nione delfindustria e dell’ agricoltura , in cui l’uso 
delle forze meccaniche non sarebbe solo delle 
grandi città, ma sparso nelle popolazioni agricole. 
— E sapendo che i figli de’ coloni s’incamminavano 
per la maggior parte ad imparare un mestiere , 
volse loro la parola dicendo : 

§. IH. 


« Io parlo specialmente a voi, o giovani, che in- 
tolleranti delia vostra condizione, portate invidia a 
qnella dell'artigiano nella città, che non si curva 
sull' aratro. Ma avete voi ben misurato quella vita 
cosi invidiata? La giornata , è vero, gli si paga 
più cara della vostra: ma egli paga la sua bibita 
due volte più cara, e similmente due volte più caro 
paga il suo nutrimento; e spesso quel nutrimento 
è insalubre , e quella bevanda è fatturata. Ei non 
siede, come voi, filialmente alla tavola del padrone 
o del maestro come un membro della famiglia; poi- 
ché il padrone ed il maestro non l’ammettono mai 
alla tavola loro. Deve egli ingozzare il poco cibo 
nella più vicina taverna in mezzo a compagni schia- 
mazzatori e accattabrighe. E quando ritorna al suo 
alloggio, lo fanno dormire tra una quantità di sco- 
nosciuti in una malsana mansarda, in cui l'umidità 
dell'inverno depone le sue immondizie, e F està la 
soffocazione de’ fetidi svaporamenti. Grige mura , 
tetti e cammini gli chiudono l’orizzonte ; e passa i 
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giorni in un' atmosfera di sei metri di estensione. 
Poi, venuta la domenica, menato da' veterani della 
bottega nei luoghi ove si guadagnano gl'infami sce- 
vroni (1) della dissolutezza, spàrge su tavolini dello 
osterie e delle bische tutto il guadagno della setti- 
mana. Ora il danaro seminato in tal guisa, non na- 
sce affatto, e voi lo sapete: poiché sono gli ostieri 
i voraci uccelli, che si beccano quella granaglia. So 
ei si niega allo stravizzo del lunedi , lo chiamano 
lupo, spilorcio, ed ognun di loro eredesi in dritto di 
lo koctlcr come essi dicono , vai dire di ammaccar- 
gli il cappello fin sopra al mento con un pugno ag- 
giustatogli da dietro. Gli uni dicono di volergli 
comperare un cercine alla fronte e le redinelle alle 
spalle, come a un bambino, affinchè guidandolo S. 
Pancrazio e S. Eligio, non urti in qualche giovi- 
netta o in qualche fiasco. Gli altri, addolcendo la 
voce, lo chiamano signorina e gli propongono del- 
l’acqua zuccherata , delle confetture , ed un uffi- 
ziolo. I fattorini lo cuculiano , gli nascondono i 
ferri del mestiere, gli fan mille dispetti. Cosi ad on- 
ta del suo resistere e tenersi lontano dalla dissipa- 
zione, ad onta de’ suoi progetti di una vita regolata , 
si vede costretto di imitare i compagni sotto pena 
di nonavere più pace. In questo mentre, se è colpito 
. da malattie, lo mandano all’ospedale, ove guarisce 
o muore senza un amico o un parente che avesse 
potuto dargli un sollievo. i 

(1) Nella milizia sono quei galloni bianchi, che i solda- 
ti portano sul braccio in torma di angolo in seguo de’ lo- 
ro molti anni di servizio. (Il Trad>) 
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« Conosco ancora che certi parlatori vi vantano 
i piaceri delle città , le corse in carrozza, i balli 
campestri, i giardini illuminati, i magnifici saloni 
con mense fino a dugcnto coverto , ed i bei gabi- 
netti per due (l).In sentirli parlare non vi ha altro 
di più bello che camminare per le pubbliche pas- 
seggiate , ove ad ogni piò sospinto fanno essi na- 
scere l’amore. Abbagliate dal loro abito di festa le 
beltà e le virtù, che escono dalla messa, depongono 
le loro armi rendendosi a discrezione. Vengono essi 
in paese per far mostra dell’abito, dell’orologio, del- 
la catena, della canna d lndia, e voi ingannati dal- 
l’apparenza li stimate ricchi e felici. Ma portano essi 
mai un dono alle sorelle ? Comperano essi mai un 
palmo di terra; everso il di d’Ognissanti mandano 
essi alla madre ammalata qualche quattrini per la 
mala stagione ? — La mercede cresciuta del loro 
salario va divorato nelle bettole , o in quei giorni 
che passano senza fatica. Pagati a pezzi o a gior- 
nate non son punto sicuri se la domane han lavo- 
ro, e arrivando impreveduta una crisi, la loro esi- 
stenza è in pericolo. Poi la concorrenza , costrin- 
gendoli ad abbassare il prezzo della vendita, fa pu- 
re diminuire il prezzo de’ salarii. Si è vista cadere 
fino a cinque soldi la giornata del lavoro, ed avvi- 
lirsi ancora dippiù; si son viste chiudersi le botte- 
ghe, e centinaja di famiglie trovarsi senza un pane. 

Ma nella coltivazione delle terre cotesti rovesci 
non potranno mai accadervi.Che la pioggia o la ne- 


(1) Intendasi di quei piccioli camerini di legno nello pa- 
sticcerie e ristoratori. (/I Trud.) 
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ve cadano, voi non avete a temere l’intemperie. 
Voi siete generalmente salariati ad anno o pel ser- 
vigio di vostro padre , o per l’opera di vostro pro- 
prio conto ». 

Parlò de' r vantaggi della vita campestre, della 
sicurezza della loro esistenza , de* mezzi di miglio- 
rarla coll’istruzione e di nobilitarla col sentimento 
cristiano. 

« In terminando, o signori, ef ripigliò, io scorgo 
in mezzo a voi un posto vacante , e me ne duo- 
le l’animo. Quegli , per cui l’ho serbato , non ha 
avuto l’ ardimento di venire ad occuparlo ; poiché 
non si ha inteso la forza di affrontar l’insultante sor- 
presa e l’umiliante ripulsa, che avrebbe suscitato la 
sua presenza. Egliè... Battista Grospian. « Un vi- 
vo mormorio s’intese in tutti gli angoli della sala; 
l’Istitutore, che se l’aspettava, il lasciò svanire—» 
Signori , questo nome di cattivo suono non vi of- 
fenda. Siam noi certi di esser noi stessi immuni di 
rimproveri agli occhi nostri? — Involare una pian- 
ta , un frutto o un animale domestico è ledere u- 
gualmente i dritti altrui , è trasgredire la legge 
civile. Di qui è quel triviale adagio « chi ruba un 
uovo ruba un bove » ed in fatti non è il valore de- 
l’oggetto che costituisce il delitto. Or raccogliete le 
vostre rimembranze ; — nelle vostre abitudini di 
giuoco e #bere non avete voi qualche volta com- 
messo un’azione che non osereste confessare? 

Se v’ha tra voi chi non si ha mai appropriato nul- 
la del vicino per se o pel suo bestiame , come a 
dire acqua , frutta^ erbaggi ; se egli non ha mai 
indebitamente recato nocumento alle spighe di lui, 
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se egli non ha mai ingiuriato , percosso , odiato o 
calunniato niuno, se ei non ha mai detto male del 
prossimo e bestemmiato Iddio , se egli ò senza un 
rimprovero, questi si alzi e levi di qui il posto pro- 
messo a Battista Grospian!» 

Tacque a queste parole , ed un silenzio espres- 
sivo fu da tutti osservato. 

Ei prosegui : « Stamane il ministro della carità 
vi ricordava di quale indulgenza hanno vicendevol- 
mente bisogno per le loro mancanze gli uomini u- 
sciti dal grembo della donna , destinati al dolore e 
serbati alla polvere ed alla eternità. Eivi ha ricor- 
dato i divini esempii del Redentore delle anime ; 
ed ora certamente cotesto disprezzo , di che ferite 
lo sventurato, cadrebbe innanzi alla miseria di lui. 
Perchè rigettarlo? forse perchè nel cammino ha 
urtato contro alla legge? Oh ! e non è stato egli as- 
sai punito colla stessa caduta ?— È stato chiusò in 
una prigione e , stretto le mani con alla gola un 
collare di ferro , l’hanno salito sur un palco, l’ha» 
legato alla colonna del delitto , gli hanno affisso 
sulla testa la sua condanna , e come una belva fe- 
roce l’hanno esposto alla curiosità della folla. Quin- 
di strappato dalla comunione della vita l’hanno get- 
tato nel disperante inferno dell’ umanità , — il òa- 
(jno. E l’aria che respirava era l’aria del bagno , il 
sonno era quello del bagno , i miserabili suoi cibi 
erano quelli del bagno , la sua veste infamante era 
quella del bagno . Al piede gli aveano ribadito un 
anello e la catena ; gli fu mestieri di curvarsi in 
silenzio sotto le fatiche e le bastonate di che T op- 
primevano i suoi custodi. 
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» Ora il fatto è fatto. La sua colpa è senza rime- 
dio ; ei non potea che subire la pena, e l’ha subita. 
La legge adesso lo perdona , e sareste voi più cru- 
deli del ministro di essa , il carnefice ? Insultare 
a quest'uomo, appassirgli il cuore, come un 
istante gli ha appassito la giovinezza, sarebbe viltà. 

I forti ed i savii secondo il mondo hanno un’ altra 
missione ad adempire nel mondo. Eglino come 
la folla , non pestano co’ piedi il malato caduto sul- 
la via , ma lo alzano e lo sostengono. — Iddio gli 
ha lasciato il vigor delle membra , la sua parte di 
forze e di fatiche , la sua parte di sole e di ombra 
sulla terra: ed ora spetta a voi pagargli nella socie- 
tà ciocché l'uomo debbe al suo fatello felice o mi- 
sero che sia , la protezione e la benevolenza vol- 
gare , gli sguardi ospitali del cristiano. Ma ciocché 
io oso chiedere a voi in suo favore , è una parola 
senza insulto , è che sedendosi egli nelle riunioni 
alla tavola degli altri , voi non l’abbandonaste im- 
mantinenti , e che se egli vi saluta , non calchiate 
disdegnosamente il cappello a quél segno di attac- 
camento e deferenza. La solitudine non è affatto 
buona allo spirito umano , e la scrittura ha detto : 

« Guai a chi è solo !» ^ ^ - ?■*{•• 

<r Pazientate che in mezzo a voi imp ari pure il 
liberato , sostenete il convalescente che è debole 
ancora. Cattive inclinazioni lo rovinarono ; fate ora 
che la dolcezza del consiglio vostro e la saviezza dei 
vostri esempli gli siano di salute. Se fu cattivo, fa- « 
telo voi buono, se egli ha smarrito la strada, met- 
tetelo voi nel buon sentiero. » A queste parole un 
mormorio di adesione e di pietà si fece sentire* 
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La predica del sacerdote avea fruttificato ; e la 
preghiera dcH’Istitutorc venne esaudita. 

CAPITOLO X. ' 

\ „ 

1 LowoTaton. 

§.I. 

La maestà dell’armonia cristiana avea già inco- 
minciato a far apprezzare l'Istitutore dalla popola- 
zione. L'importanza del canto fu dimostrata; quin- 
di cadevano le miserabili accuse, cheassomigliarono 
a un saltimbanco il magistrato della fanciullezza.Di 
giorno in giorno venivano le madri scusandosi, e i 
padri dappoi gli conducevano i fanciulli pregando- 
lo ad acconsentire d’incaricarsi di essi. Non più si 
parlava dell'antica limosina di danaro odi civaje fat- 
ta a Cruchard;ma era proprio un servigio doman- 
dato a M. Rimbaud. 

All’ora stabilita si apriva ogni domenica la scuo* 
la gratuita; la lezione si divideva in due parti, Tuna 
di soli esercizii scolastici , l'altra di insegnamento 
morale , agricolo ed industriale. E per dare ai fan- 
ciulli una ricompensa , che lor tornasse a vantag- 
gio , permetteva l’Istitutore che i maestrini (moni- 
tori) studiosi, i quali nella settimana si erano mag- 
giormente distinti , facessero la lezione agli adul- 
ti , affinchè questi si abituassero in tal modo a ri- 
conoscere l’ inferiorità della forza fisica innanzi al 
sapere , ed il valore de' servigii , che possono ren- 
dere nella società anche i più piccoli. 
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Dopo le lezioni la porta spalancavasi , ed ogni 
cittadino poteva allora entrarvi liberamente. I can- 
ti in coro preparavano all’attenzione gli ascoltanti, 
cd il professore saliva di nuovo sulla cattedra. 

Battista Grospian assiduamente assisteva alla 
scuola. L'istitutore s’indirizzava a lui particolar- 
mente nell’insegnare ; e spesso, quando non potea 
faticarsi per la pioggia o la neve, faceagli in parti- 
colare ripetere le lezioni per facilitargli le utili let- 
ture. Da che erasi aperta la scuola di domenica po- 
tea finalmente il liberato faticare coi compagni , 
attinger V acqua alla stessa loro brocca , sedersi 
alla stessa ombra pel desinare del mezzogiorno, ri- 
cevere ed offrire un bicchiere di vinello. Per la dol- 
cezza e sue belle maniere ei si faceva voler bene. 
Finito quell’esilio disonorante egli era così conten- 
to di rientrare nella società degli uomini, che im- 
mantinenti il suo volto pallido e smorto prese il 
colore del benessere e della salute. 

Le lezioni della domenica sviluppavano un in- 
segnamento continuo. Le parole chiare e sostan- 
zievoli del professore si ritenevano senza sforzo. 
Spargeva egli animosamente delle verità spesso se- 
vere ; e combatteva l’impazienza dei giovani , a* 
quali sembra durare assai il tempo deir apprendi- 
mento, e che ardono del desiderio di divenire mae- 
stri, per poter, come essi dicono, faticare per loro 
proprio conto e non per altrui vantaggio. E lor di- 
mostrava con calcoli il punto, in che gli avrebbe 
colti inevitabilmente la miseria. 

Queste idee non sono da tutti generalmente co- 
nosciute. 
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L’ operajo, se vuol presto istabilirsi , è costretto 
ad un mutuo per la compera degli strumenti e 
del materiale necessario al suo mestiere. E non po- 
. tendo abbandonare e chiudere la bottega due vol- 
te al giorno , nel mentre per economia va a desi- 
nare da sua madre , ei cerca una moglie , e per 
isventura è certo di trovarne una. Se egli fosse re- 
stato operajo ancora per alcuni anni, avrebbe po- 
tuto mettere da parte una sommetta : ma la sua 
estrema giovinezza,© le abitudini intemperanti non 
gli fanno fare un tantino di economia. Va egliquin- 
• di a mutuarsi una seconda somma per le spese di 
sponsalizio, e per le prime spese di Otto o di compe- 
ra dei mobili. E poiché non trova un garante, è co- 
stretto a porsi nelle mani degli usurai, cui la smi- 
surata altezza dell’ interesse può solo indennizzare 
della non sicura riscossione del credito. Da ope- 
rajo egli stava con tutto \ agio giusta il proverbio 
« è ricco chi non ha debiti. » Divenendo mae- 
stro è già carico di obbligazioni pria di lucrarsi un 
quattrino. 

A tutt’uomo dovrebbe combattersi la sconsiglia- 
tezza di questa inclinazione verso un’irragionevole 
indipendenza. L’apprendista ha sempre fretta di es- 
sere chiamato operajo;e non appena si è posto sotto 
un maestro , si affretta a lasciarlo per essere mae- 
stro a sua volta. Deve egli allora stabilirsi; e ciò fa 
sentirgli la necessità di trovarsi una sposa* Per 
lui la donna non è la compagna della vita; cui 
chiamano i sospiri del nostro cuore prima di aver- 
la veduta, e per cui volle il Creatore che l'uomo 
abbandonasse il padre e la madre : ella non è nò 
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l’amica dell’ anima , nè la moderatrice delle mal- 
vagie passioni ; ma è una femmina , che schiu- 
ma la pentola, fa il bucato, guarda la bottega, fa, 
nutrisce e bada a’ fanciulli , e sopporta con apatia 
od acerbità l’ubbriachezza e le brutalità del suo 
padrone. Qual giovano mai, che possegga alquan- 
to di beni, consentirà ad unire la pacifica sua e- 
sistenza all’ incertezza della sorte dell' operajo ? 
Costui perciò non può aspirare che ad una povera 
creatura nuda come lui. E questa società di mise- 
rabili è cotanlo sragionevole a proprii occhi di quei 
sventurati , che mettendola essi stessi in ridicolo 
si applicano quell’ odiosa frase « maritar la fame 
e la sete. » Ma a questo spettacolo gli uomini di 
previdenza e di carità si affliggono; poiché per essi 
questa legittima unione contratta innanzi alla so- 
cietà ed a Dio, avvalorata dall’autorità civile, resa 
sacra dalla religione; queste nozze festeggiate nel- 
la taverna , al suono di mascelle ghiottone , degli 
orciuoli, delle allegre canzoni e di balli, non è che 
deplorabile commedia , una sciaurata azione. La 
felicità di un tale imeneo è totalmente finita pria 
del rompersi dell’alba , come la candela che le ri- 
schiarò: la dimane farà d’uopo ritornare a! padro- 
ne le vesti imprestate, il letto nuziale, i materassi 
le lenzuola e coverte prese in affitto per quell’unica 
notte, e ritornare sulla paglia coi debiti fitti nel ca- 
po , con gli stromenti non pagali alle mani , e col- 
pensiero nel miserabile avvenire che si ha procu- 
rato. Quel matrimonio è che prepara tutto quel 
che seguirà ; — eterne inquietudini e lente soffe- 
renze. 

Voi. 2. 
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-U Cotali congiungimenti avventati propagano il 
pauperismo ed il proletariato* Sicché in Inghil- 
terra il governo si è visto quasi costretto a proibi* 
re i matrimonii tra gl’indigenti. Il Wurtemberg 
lavora intorno la stess’opera. In molti Stati dell' A- 
lemagna il magistrato non contrae matrimonii se 
non quando il. ftituro marito ha sufficientemente 
giustificato i suoi mezzi di sussistenza; ed in alcu- 
ni cantoni elvetici lo sposo debbo in piena pro- 
prietà possedere l'uniforme di guardia nazionale e 
la Bibbilfe ìi" , 

^ II; pauperismo, che semprepiù va innanzi tra gli 
operai , dovrebbe eccitare negli economisti un’at- 
tenzione più seria. , U 

^/Istitutore non mancò di mettere in veduta tutte 
le piaghe , che rodono le famiglie addette al moto 
delle grandi manifatture, e di dare al proposito de’ 
savii avvertimenti. Là seconda parte di ogni lezio- 
ne di domenica, che versava sull’istruzione morale 
e professionale , eccitava alio stesso tempo si l’in- 
teresse degl’industriali, come la sollecitudine degli 
agricoltori, e gran numero di lavoranti disputava- 
no il posto ai contadini. Epperò essendo angusta di 
troppo la sala della scuola , M. de Fonbelle dette 
a Carlo Rimbaud la gran sala della casa comuna- 
le. Intanto i principii di ordine o previdenza, che 
predicava l'Istitutore, incontravano opposizione tra’ 
politicanti della Scimia e tra gli oratori in cami- 
cia dell’ostiere Piomin. Continuavano essi a ban- 
dire, sfigurandole, vane dottrine di Saint-Simon e 
di Fourier , le quali aveano appreso dal loro capo 
Arbogasto Tailion. Ad alta voce leggevano le cate* 
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KB della SCHIAVITÙ di Marat, e qualche numero 
del Patriota e della Tribuna , giornali martiri del- 
la fame , e fatti finalmente morire dagli associa- 
ti, sciogliendosi dall’associazione. Un secreto di- 
spetto animava gli operai di Thesy contro ai ric- 
chi ; e bene spesso odiosi proponimenti e pen- 
sieri di vendetta si palesavano nelle loro riunioni. 
«Noi siamo in dritto, essi diceano , di odiar la 
società , poiché non è giusto che gli altri siano 
magnificamente vestiti , che posseggano castelli , 
si pavoneggino nelle loro carrozze ; mentre noi 
sprechiamo la nostra salute nelle botteghe per fab- 
bricare godimenti ai loro sensi» — Carlo Rimbaud 
si sforzava di quietare sbratti irragionevoli irrita- 
menti. Ed eccoti, o lettore, qualche parola che po- 
trai comunicare ai legislatori da bettole , i quali 
fan plauso a’ malcontenti ed agli sciocchi del tuo 
Comune. 

Listitutore daU’alto della sua Cattedra diceva : 

S IL 

» Cotesta Repubblica, che sperate, è, lo con- 
fesso, una grande e bella creazióne; ma sventura- 
mente noi non la vedremo giammai. Sapete cioc- 
ché diceva l’oratore della Rivoluzione, Mirabeau ? 
«Pensate , o signori , che in Francia sarà d’uopo 
mai sempre di un patriziato ? -— » e non siete voi 
certamente, amici miei, che potrete co’vostri zoc- 
coli comporlo. Molti si gonfiano della loro qualità 
di repubblicani, come di un onore strepitoso. Bel 
merito veramente è l’agognare ai cavalli, alpalaz- 
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io ed alle terre del vicino , e desiderare i torbidi 
per menar via in quel disordine le spoglie, che gri- 
dano vendetta ! La sapienza e la virtù consistono 
in nobilmente soffrire la propria sorte, ed elevarla 
infino al rispetto de* suoi concittadini. In ciò stà il 
vero merito e la grandezza. Il lavoro che alimenta 
T uomo sua moglie ed i figli è tanto onorevole agli 
occhi della ragione, quanto è soddisfacente al divino 
decreto che ci vi sommette. Bel merito veramen- 
te è desiderare le ricchezze , e preferire a ciò che 
c’incomoda quel che ci piace! Il soldato eziandio 
preferisce il letto di sua camera alle notti passate 
sulla nuda terra o sul ghiaccio , e gli ozii della 
• guernigione alle mutilazioni della pugna ; ma solo 
coiraffrontare siffatti pericoli e fatiche egli acqui- 
sta la gloria e l’onore. 

— cc Perchè debbo io zappare la terra, mentreclie 
quei signoti passeggiano col bastone in mano? La 
natura non ci fece uguali?» — Queste parole molti 
tra voi susurrano nelle botteghe. Ma se dividen- 
do tutta la campagna in parti uguali si desse a cia- 
scuno di voi una porzione similissima, credete voi 
che in fine dell’anno quegli che arrestandosi innan- 
zi alle ortiche del suo campo avesse fatto di tutta 
la settimana un lunedì , avesse contratto de debiti 
al giuoco, e vendutosi la sua caldaja per bevere un 
bicchiere di più , — - credete voi che ricoglierebbe 
egli altrettanto che il suo laborioso vicino ? — E 
se egli si lamenterà dell’ineguaglianza del prodotto, 
si farà si, che tergendosi il sudor della fronte, sia 
incoraggiato all’accidia deirubbriachezza dal pane 
tolto ai suoi figli? . . 
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» Vedete dunque, che dividendo ancora esatta- 
mente i terreni , non si potrebbero con tutto ciò 
uguagliar le fortune. Per annebbiare le menti si è 
giunto fino a negare il dritto di eredità, fino a cre- 
dere assurda ed antisociale la trasmissione de’ be- 
ni. E voi ancora vi avete imboccato tutto questo , 
avete declamato contro ai ricchi, e gli avete chia- 
mati infingardi. Ma guardate bene; e troverete po- 
chi oziosi intorno a voi; e non declamerete di van- 
taggio contro l esagerazione de’ pubblici stipendi!» 
Il Curato fatica col cuore e colla parola ; il me- 
dico siede al capezzale degli ammalati, consulta la 
sua scienza , e coilapplicazione del pensiero l’ac- 
cresce. Nondimeno voi non tenete ragione di tali 
fatiche.» Essi non hanno i calli alle mani, voi dite, 
e date cosi a divedere che ignorate la stanchezza 
oppressiva dello spirito. I pubblici uflìziali, i ma- 
gistrati, i sotto prefetti, [sotto Intendenti ), i gene- 
rali, i capi di amministrazione faticano chi per un 
distretto , chi per un’intera provincia. Or non è 
egli giusto che il loro stipendio sia proporzionato 
a’ loro servigii , e che un prefetto ( Intendente ), il 
quale amministra un intero dipartimento , sia piu 
largamente retribuito di un muratore che viene ad 
ammattonare la mia stanza? 

» Volete voi leggere il mio pensiero ? A questi 
di la parola Repubblica è vuota di senso. Tutt’i 
nostri legislatori in erba dimandano in sul bel prin- 
cipio la dittatura per basare il loro sistema. Tutti 
questi futuri liberatori del pòpolo, usciti dal popo- 
lo , rinnegano il popolo dicendo » Quel popolo 
« poiché non sono della classo delle persone per 
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dire » Quelle persone. « Essi vogliono solamente 
dividere ricchezze e mozzar teste : portano essi 
fermi convincimenti da soddisfare,, ed inflessibili 
teorie da mettere in pratica. Agli uni fa d'uopo del 
sangue, agli altri dell’oro. E che altro dimandano 
gli assassini da strada? Se tra la folla de’salvatori , 
di cui sono zeppe le vie di Parigi , qualche probo 
profeta attende rispettoso il sorgere di una Repub- 
blica bionda e Tossina dalle lunghe sopracciglia, dal 
sorriso incantevole , la quale investe di matti- 
no ornata di fiori campestri vada a sedersi su co- 
voni di spighe, e stenda la candida mano alla uni- 
versal fratellanza ; io veggo a fianco di lui ridere 
sotto i baili de’ Bruti giovanili , che ne misurano 
di un guardo il collo per veder, dove possano i loro 
stili trafiggere quella mansueta utopìa. 

« E voi, operai , miei poveri compagni, che po- 
treste guadagnar voi in siffatti delirii? Sotto la Con- 
venzione , sotto il Direttorio , sotto il Consolato, 
sotto limperocome sotto la Ristaurazione e la nuo- 
va Dinastia, i Ministri, i Consiglieri di Stato, i pri- 
mi Presidenti, i Capi di divisione e gl’ispettori ge- 
nerali non si son mai scelti tra’ tessitori , magnani, 
taglialegna , pettinatori di canape, e neppure tra i 
soprastanti di bottega. 

» Consolatevi. Niuno di quelli, che furono nello 
fasce ravvolti in biancheria ricamata d’oro, ha un 
giorno piovoso di meno ; niun vede in cielo una 
stella di più che voi altri. La loro salute non vale 
quanto quella che la Providenza v’impartisce*, anzi 
muojono più presto e con dispiaceri più vivi. Ohi 
non l’invidiate ! h u * 
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y> Ei faceva d’uopo del mondo all’ ambizione di 
Alessandro, di cui v’ho già parlato ; e nel fior del- 
la vita 1? Providenza Io chiuse nel sepolcro ; — il 
qual sepolcro era di cristallo , acciocché a traverso 
avesse potuto vedersi il niente dell’orgoglio umano, 
— Luigi XIV non avea tenuto conto che della 
risplendente sua grandezza , degli omaggi de’ suoi 
rivali coronati ; e nell’ora dell’ agonia , le sue an- 
ticamere erano deserte ; ed un vecchio servo s’im- 
pazientiva , perchè il gran moribondo indugiava 
a spirare. — Robespierre voleva tener sotto la sua 
mano la libertà , e la libertà in un bel di lo spinse 
sotto la mano del boja. — L’Europa non ha potuto 
bastare alla gloria di Napoleone ; ed il conquista- 
tore è morto sur una roccia infelice circondata da 
flutti. La Providenza si ride della nostra superbia. 
E non tocca a voi l’andare innanzi alle vostre azioni 
nella società. — Quanto son garantiti i vostri drit- 
ti di cittadino , sviluppata la vostra intelligenza , 
assicurato il vostro pane colla fatica , ed il vostro 
buon nome è continuato dalla buona condotta, voi 
sarete felici. 

CAPITOLO XI. 

• • 

La «ala ài k«llo 
• $• I. 
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. Un vento freddo girar faceva il gallo di r&me 
dell'orologio , che suonava le nove ore della sera. 
Un picchio violento scossela porta della canonica 
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era il servente comunale che, scomposte le chiome 

e le vesti , veniva a suonare la campana a stor- 
mo , essendosi appiccato il fuoco ad una casa e ad 
una vicina capanna. Temevasi pel quartiere più po- 
polato di Verdeuil — » Non perdete il tempo qui, dis- 
se il Curato ; la mia fantesca basta per suonare. 
Andate dal Sindaco. — Egli è a Gerana. — Ebbene, 
lo surroga raggiunto.— M; Sauret sta prendendo 
decotti , e sua moglie dice che è ancora coi reumi 
e non può uscire. — In questo caso il più antico de- 
curione ne fa le veci. — M. Malefoy è in discor- 
dia con quei poveri diavoli che abbruciano e , ben 
lungi di adoperarsi a spegnere il fuoco , ve ne ag- 
giungerebbe forse col suo cero della parrocchia. — 
Ma presto , cercate di un altro. — Suo cugino M. 
Lampard della Scimia che trinca , mi ha mandato 
a diavolo. — Le damigelle Fassy poco è mancato 
che non mi han cavato gli occhi, quando volea chia- 
mare il fratello. Correte dunque dagli ufficiali della 
guardia nazionale; animo correte ! — Ed egli stes- 
so, senza prendere il cappello, vi accorse. 

T utto quanto il popolo riempiva le vie circostan- 
ti. I santesi si erano uniti in gruppo separato 'esa- 
minando la disgrazia e calcolando la perdita di que’ 
sventurati. Sulla fronte di Malefoy si leggeva il 
piacere velato da ipocrisia : qualche altro usurajo 
fregavsi una con l’altra le mani , ed un sorriso di 
profitto spuntava sulle impure loro labbra. Essi la- 
sciavano che gli uomini del popolo soli avessero ar- 
recato acqua, ed in fretta vuotato de' mobili le case 
minacciate dalf incendio. Il Curato incontrò Tam- 
bone carico di due secchi pieni, e « — Fatevi avanti. 
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gli gridò, formate la catena e dirigete i movimen- 
ti » — Alcune brave persone, risolute come Tam- 
bone, arrivavano al soccorso, chi con una brocca , 
chi con una gran pentola piene d’acqua, che getta- 
vano chi nelle case, e chi nella capanna ; — sforzi 
isolati ; tempo e fatica perduti 1 

Intanto il fuoco già si apprendeva verso dritta a; 1 
due capanne piene, ed a sinistra s'avanzava verso 
un grosso gruppo di case. Con un subito colpo 
d’occhio l’antico comandante del Genio vide che bi- 
sognava sagrificare le due capanne per preservarsi 
da una generale combustione. — « Attenzione ! 
gridò egli; Tambone, andate a sinistra — Uomini 
volontierosi prendete le accette e tagliate le travi. 
Isolate il fuoco; e si formi la doppia catena. » 
— I curiosi impacciavano, ed era una confusione 
di grida di movimenti e di urli che assordavano. 
Tambone gridava In un tempo due movi- 
menti, sgombrate , mucchio di mirmidoni! Largo 
alla manovrai Largo, fate largo , fascio d’inutili , 
che siete. Lasciate fare al Comandante, mille diavo- 
li ! » — Quattro vecchi soldati accorsero alle voci di 
Tambone e si provarono a respingere la folla. Al- 
cune mogli di operai obbedirono, ma le borghesi e 
i santesi non cessero un pollice di terreno. 

Mentre che tutto era in disordine, e l’incendio co- 
minciava a farsi largo verso la casa del notajo , 
comparve l' Istitutore alla testa de’ suoi scolari 
adulti. — « Alla buon' ora, 6clamò Tambone, soc- 
corso; a noi, in barba di tutti quei bracci in croce , 
che non sarebbero befani neppure a gettare come 
fascine! » — Carlo Rimbaud pose sotto gli ordini di 
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lui quella Bua squadra cT infanteria, ed avvicinan- 
dosi al Curato scomparve con lui. In un batterd’oc- 
chio la linea di trasporto fu stabilita. Il Guardiano- 
rurale e i quattro soldati faceano la guardia sulle 
masserizie di que’sventurati. Il servente comunale, 
il notajo, il medico ed un luogotenente della guardia 
nazionale in uniforme chiudevano i passi e cerca- 
vano di fare sparire quell’ ingombramento. A tra- 
verso le oscillazioni del fumo rossastro, che in 
grossi globi si innalzava da’ tetti, si credè scorgere 
due figure di uomini al di sopra di un cammino. 
Per qualche minuto fu inteso un rumore sordo ed 
affrettato; e ad un tratto la tettoja scricchiolando 
precipitò giù in un vortice di fiamme. Il vivo chia- 
rore, che si alzò in quel momento, mostrò l’Istitu- 
tore con in mano una scure. Il Curato, che gliavea 
fatto di guida, era già disceso, poiché un travicello 
infiammato Y avea tocco sul capo. Per siffatto 
mezzo ardimentoso furono tagliate le comunicazio- 
ni-, ed il mobile acquidotto, che Tambone dirige- 
va, finiva di spegnere lo fiamme. 

11 Curato, malgrado il dolore, non volle ritornare 
alla canonica se non dopo aver dato a quegl’infelici 
qualche consolazione e il suo orologio, non essen- 
dogli restato più danaro. M. de Fonbelle, cui sua 
moglie avea spedito il giardiniere a cavallo, venne 
quando tutto era cessato. Egli informò il Prefetto 
della nobile condotta dell’Istitutore; quanto al Cu- 
rato ei non ne parlò piucchè tanto; poiché sapeva 
quanto il ministro di Dio desiderava essere ignorato 
dagli uomini. 

Or come cinque famiglie si trovavano rovinate in 
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un momento, e tutto il villaggio era stato in peri- 
colo di restar preda delle fiamme? — Due fanciulletti 
chiusi in casa, mentre la madre ne era lontana , 
aveano portato scherzando un pò di fuoco in una 
stalla* — Per tirare bene dal male, ad imitazione 
della Provvidenza celeste, la Provvidenza umana di 
Verdeuil, Madama di Fonbelle, volle provare di po- 
ter mettere una più importante riforma per le fami- 
glie de’ lavoranti. 

— » Ecco il momento , le avea detto il Curato; 
cercate di stabilire una sala di Asilo. » — 

Forse in sul bel principio vi bisogna, o lettori , 
una spiegazione di questa espressione, Sala di asi- 
lo ; perchè la vostra provincia appena ha forse una 
di siffatte benefiche istituzioni. Sappiate dunque 
che essa è un ginnasio, in cui il fanciullo minore di 
sette anni , vi ha i primi principii di morale edu- 
cazione , impara a dirigere i movimenti della sua 
mente e del suo cuore , a vivere in società , a cre- 
dere , ad amare , ad ubbidire. Quivi sotto le at- 
traenti forme del giuoco gli son presentate le pri- 
me nozioni dello scrivere e dell’ abbaco. La matti- 
na la madre di famiglia andando a’ suoi lavori de; 
pone nella sala di Asilo il fanciullo provvisto del 
panerino de’ cibi perla giornata; e viene a ripren- 
derlo la sera con un piacere renduto più vivo dalla 
separazione e dall’assenza delle importunità, che le 
più gentili creature non risparmiano a nessuno. Poi 
lasciando la sala di asilo il fanciullo va alla scuola 
primaria, sapendo presso a poco leggere e scrivere 
ed avvezzo di già all’attenzione, all’ubbidienza, ed 
all’ ordine. Giusta la dichiarazione del Consiglio 
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Reale della pubblica Istruzione l’esperienza ha pro- 
vato che que’ fanciulli , i quali han frequentato 
quelle piccole scuole, mostrano , andando quindi 
dall lstitutore , migliori disposizioni per l’assiduità 
per lo studio e per la buona condotta , che non i 
discepoli restati presso i loro parenti. 

Una gran sala a pian terreno fornita di una stu- 
fa , di un letto di campo pe’ fanciulli più piccoli a- 
bituati a dormire anche nella giornata , de’ sedili a 
panche fisse , di picciole credenze su cui posare i 
panerini i balocchi ed i libri, de* quadri neri , de’ 
quadri di lettura, delle lavagne e matite; può ba- 
stare a cento fanciulli , senza che le spese di for- 
nimento passino i trecento franchi, e quelle di ma- 
nutenzione sieno maggiori di quaranta per ogni 
anno. Sarebbe di gran vantaggio aggiungere alla 
sala di asilo un praticello ove potessero ruzzare i 
fanciulli , per respirare l’aria pura e sviluppare le 
membra e le forze in quei loro trastulli. 

' r " §. II. -V. V 71 

- m 1 . # 

Invano il nome di sala di Asilo è da molti anni 
popolare appo noi. La maggior parte de’ Sindaci , 
degli Istitutori , de’ cònsiglieri municipali non ne 
sanno tutta l’utilità , e restano in una balorda in- 
differenza circa l’ origine e 1’ autor primo di tali 
istituzioni. 

Il pericolo tante volte avverato in lasciar soli in 
casa i fanciulletti, esposti a cader nel fuoco o dalla 
scala , a ferirsi con coltelli o col vetro , ad arram- 
picarsi su’ mobili, sulle balaustrate, sulle finestre 
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e, nel darsi a giuochi imprudenti éd alla curiosità 
della gola , ad inghiottir nocevoli sostanze, a met- 
tersi in bocca degli aghi, delle spille, ecc: costrin- 
ge a stare in casa tante mogli di operai , facendo 
loro perdere così la mercede di una giornata . Se- 
co menando i fanciulli alla bottega , non avreb- 
bero che 'la metà del guadagno a cagione della 
perdita di tempo , cui per quelli sono esse obbli- 
gate a fare. E se hanno de’ lavori a pezzi , la cau- 
sa suddetta riduce anche a metà il guadagno della 
giornata. Sicché da per tutto migliaja di donne , 
che vivono della sola fatica , son colpite dall’ im- 
produzione durante la prima età de’ loro fanciul- 
li. Cosiffatta forzata sterilità aumenta i disagi , e 
spesse fiate porta con se findigenza di quelle fami- 
glie. Ora ritrovare un mezzo di liberare le povere 
madri da quella soggezione , render loro la facol- 
tà di guadagnare una parte del pane de’ loro'figlino- 
li, e agire frattanto su quelle menti giovinette, se- 
minare in esse i germi delle più essenziali egualità, 
piegarle alfobbedienza , all’attenzione, alla mutua 
compiacenza , ispirar loro l’amore di Dio , dei lo- 
ro parenti e del prossimo , praticar loro quelle cu- 
re e quei principii , che dura necessità proibisce 
di ricevere sotto il proprio tetto, era per quelle fa- 
miglie soggette al lavoro un soccorso véramente 
previdenziale. 

La creazione delle Sale di Asilo fu un beneficio 
immenso sparso sulle classi laboriose. Derivano da 
essa alle popolazioni industriali un sollievo ai corpo, 
una sicurezza allo spirito, ed un beneficio materia- 
le, incalcolabili pe’ loro risultamenti.Un tanto bene- 
V. 2. 13 
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•lìtio è di così vasto concepimento, che può tornare 
a profitto di tutti gli Stali ben ordinati, senza distin- 
zione di culto , di costumi e di clima. Sicché riflet- 
tendovi non si può comprendere come il nome del- 
l’autore di esso non sia nella bocca di tutt’ i popoli 
inciviliti. Che dire adunque se le stesse madri l’i- 
gnorano? Se i Consigli generali premurati a votare 
intorno alla moltiplicazione di cotali stabilimenti , 
non se ne danno per intesi ? se anche gli atti uffi- 
ciali emanati dal governo (1) non se ne danno per 
intesi , o affettano una simile ignoranza ? 

Si crede assai generalmente che noi abbiam pre- 
so dallo straniero la prima idea delle nostre Sale 
di Asilo , come da noi egli ha preso i regolamen- 
ti e i modelli della pedagogìa. Alcuni pensano che 
l’abbiamo imitate dalla Svizzera, dal Wurtemberg 
o dalla Prussia; ma la maggioranza dà la palma 
airinghilterra. Si parla delle sue infant's schools , 
de’ suoi asylums , e delle sue dame s- schools, ecc. e 
l’Inghilterra che si dà vanto di dispensatrice di be- 
neficii nel genere umano, sembra pronta ad attri- 
buirsi la creazione delle Sale di Asilo, siccome pre- 
tende ancora all'invenzione americana delle navi a 
vapore , de’ fari a lume girante, alla nostra scover- 
ta della fotografia, de’ telegrafi di notte, ecc: E 
tanto più desidera la gran Brettagna glorificarsi di 
siffatta istituzione, vera base di ogni educazione 
nazionale , quanto meno ne’ suoi regni ella può 

(1) Veggasi , tra le altre , la circolare del 4 luglio 1833, 
indirizzata dal Ministro della pubblica istruzione a* Pre- 
fetti cd a’ Rettori di Accademia-. 
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mostrare uno stabilimento, che sia menomamente 
notevole per l’istruzione elementare. Non sapreb- 
besi negare , che il suo interesse a perpetuare og- 
gidì l’errore volgare è stato maravigliosamente se- 
condato dalle circostanze ; di che ella non ha tra- 
scurato profittare. Le associazioni splendidamen- 
te formate, or son più di venti anni, a Londra o in 
qualche contea per la propagazione delle Sale di A- 
silo , avendo attirato l’attenzione degli Economisti 
del continente , Y Inghilterra ha magnificamente 
fatto le viste di benefattrice e di generosa , ha a- 
perto i suoi stabilimenti, e fatto con istanza e cor- 
tesia inviti alla filantropia in tutti gli angoli dell’Eu- 
ropa. E la stessa filantropia ingannata da quel tuo- 
no di autorità, di protezione reale e d’ insegnamen- 
to , ha creduto ricevere veramente da quella nazio- 
ne uno de’più gran beneficii de tempi moderni. 

Ma noi non permetteremo che la menzogna, so- 
stituita alla verità , rovesci le date , ed usurpi il 
dritto del fatto ; o non soffriremo questo attacco 
allefficacia della nostra influenza sulfincivilimen- 
to deli’ Europa , questa diminuzione della gloria 
della patria nostra. 

Sappiasi adunque : 

La priorità dell’idea, del piano e dell’esecuzione 
delle Sale di Asilo appartiene alla Francia. 

Una donna, nella materna sollecitudine sua ver- 
so i fanciulli de’ poveri , immaginò una tale isti- 
tuzione. La vera creatrice delle Sale di Asilo, quel- 
la che concepì la prima idea di esse e .la mise in 
pratica è Madama la Marchesa di Pastorct vedova 
dell’illustre Cancelliere di Francia. 
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E proveremo or ora con cifre questa nostra as- 
serzione. 

Ma siccome le. anime non volgari ed i cuori 
animati dal bene pregiano altamente T iniziarsi al 
segreto pensiero di una mente elevata , alla prima 
ispirazione ed agl’ intimi motivi di ogni grande e 
santa risoluzione ; noi in grazia de’ nostri più sim- 
patici lettori racconteremo da capo nella schietta 
semplicità, de) fatto, come fu stabilita la prima Sa- 
la di Asilo* 

Dalle finestre del suo palazzo Madama di Pa- 
storet vide un povero fantolino attaccato alle spal- 
le di una giovinetta, la quale per alleggerirsi un po- 
co di quel peso* spesso si appoggiava al parapetto 
della piazza Luigi XV , ad onta delle grida e del 
continuo pianto del fanciullo maltrattato da quella 
pressione. Commossa Madama di Pastoret da que’ 
gemiti quotidiani , da quellattitudine , da queir e- 
steriore di vagabondaggio , che non era pertanto 
una mendicità , volle saperne la cagione. Scese 
sulla strada, andò ella stessa a cercare la giovinetta,, 
la fece salire sulle sue stanze, tagliò i ligami eie fa- 
sce che avviluppavano il fanciullo , e trova che lo 
Yenturato avca storta la spina dorsale e storte le 
gambe per Tabitudinedi unacurvatura contraria alla 
natura. E<seppeche la loro madre essendo astretta 
a lavorare in un quartiere lontano , e temendo non 
forse per inattenzione e stanchezza la giovanotta la- 
sciasse andar giù il fratellino; cosi glielo legava alle 
spalle con quei cenci ogni mattina, e non ne lo libera- 
va che la sera tornando, finita la giornata.Wde Ma- 
dama di Pastoret che per la necessità di guadagnarsi 
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il pane quella donna in preda .alla sollecitudine, la- 
sciava esposti i suoi figli a difformità fisiche ed al- 
la depravazione, effetti dell’ignoranza e deirozio ; e 
comprese che le stesse cure, la stessa obbligazione 
alla fatica ed all’ allontanarsi di casa per quanto il 
giorno era lungo , squarciavano il cuore a gran nu- 
mero di donne nelle classi degli operai. E fin da 
quel momento l'idea della Sala di Asilo fu immagi- 
nata. Così altra volta S. Vincenzo di Paolo sorpren- 
dendo sotto le mura di Parigi un mendico che sfor- 
mava le membra di un trovatello , .togliendoglielo 
dalle mani, vide in ispirito l’istituzione, che dovea 
proteggere un giorno quei sfortunati. 

Dopo qualche tempo Madama di Pastoret fa- 
cendo il suo giro di carità , incontrò sulla via una 
povera donna, a cui precisamente 'ella portava i 
suoi soccorsi, e che ritornava dalla Senna, ove lu- 
crava quindici soldi al giorno in una barra di cu- 
randaja. Per una bontà , che al cuore di una ma- 
dre raddoppiava il merito della visita , Madama 
di Pastoret volle salire con essolei nella sua man- 
sarda per vedere il suo allievo. Aprendo la porta 
quella donna gittò un grido straziante ; e Madama 
di Pastoret vide per terra una povera creatura in- 
sanguinata agitarsi nelle fasce. Nel muoversi il fan- 
ciullo era caduto dalla culla sul pavimento. Dopo 
che la sua benefattrice ebbe praticato al piccolino 
le prime cure che il caso esigeva , la povera don- 
na uscendo dallo stupore ^abbandonò alla dispera- 
zione. Che dovea fare ella ? restando presso al 
fanciullo , come guadagnare di che alimentarlo ? 

ed andando al lavoro chi veglierebbe su di esso ? 

* 
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Se avesse voruto darlo a custodire le sarebbe con- 
stato otto soldi per giorno , cioè più deila metà del 
suoi guadagni. E dopo aver faticato dodici ore non 
le sarebbero restati che sette soldi ! Poteva con 
tal somma rimediare a’suoi bisogni? » — E se vi si 
offrisse^senza esiger nulla, di guardarvi il fanciul- 
lo in una casa , in cui ogni mattina voi il portere- 
ste per riprenderlo la sera 9 ne sareste contenta?» 
le dimandò la protettrice. — Oh! Signora r che ser- 
vigio misi renderebbe ! non avrei più bisogno di 
soccorsi ; non più sarei sventurata ! sciamò con a- 
gitazione la 'donna tutta commossa, non osando 
credere a tanto bene* li quale subitaneo passaggio 
da una tetra ansietà a gioja vivissima fu un lampo 
di luce per Madama di Pastoret , la quale avea ve* 
rificato la fonte delle inquietudini e della povertà 
della maggior parte delle giovani madri nelle clas- 
si laboriose. 

Alquanti giornulopo dodici belle culle erano di- 
sposte in una larga ed ariosa sala in via Moromé- 
njl , ove le donne degli operai recavano i loro fan- 
clulletti la mattina , correvano una o due volte al 
giorno per dar loro del latte > e venivano a ripren- 
derli la sera. 

Da per tutto le fondazioni delle Sale di Asilo eb- 
bero per fine in sul bel principio il sollievo, la si- 
curezza e la libertà delle madri di famiglia , ed in 
seguito lo. sviluppo fisicó^^iDorale del fanciullo. 
Ei fu dunque per le donne cariche di figliuoli * e 
per conseguenza più schiave di tutte , che fu pri- 
mieramente aperta la Sala di Asilo. E noi ci fer- 
miamo su tal circostanza r poiché essa è caratteri*- 
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stica dell opra in discorso; e mostra che le reitera- 
le esperienze , gli ulteriori studii de filantropi non 
han potuto aggiungere un che di essenziale alla nor- 
male istituzione di Madama di Pastoret. Secondo 
la logica delle idee , che alleggerito la madre del- 
la vigilanza e delle fatiche , doveasi ajutare a diri- 
gere i sentimenti de’ fanciulli. Madama di Pastoret 
introdusse nel suo asilo la religiósa spedaliera , 
suor Francesca , e le dette lezioni di previdenza 
e maternità spirituale. Suor Francesca prontamen- 
te s’internò nelle idee feconde, che le ispirava la 
benefattrice de’ poveri, si legò ai fanciulletti, che le 
si menavano, e si sforzòa modellarli su Gesù Cri- 
sto. Lo sviluppo della loro educazione seguiva pro- 
gressivamente quello del loro giudizio e delle loro 
membra , di tal che a poco a poco la Sala d’ Asilo , 
aperta da principio per sicurezza delle madri e pel 
benessere de’loro figliuolini, divenne una vera scuo- 
la di fanciulletti, infant s schools- 

Questo è il fatto; e succedeva nel 1801* 

L’anno appresso, in seguito del trattato della 
pace d’Amiens, Parigi si riapri agli stranieri. 

Un filantropo in fama, Sir Riccardo Sydney Ed- 
geworth’s, vi arrivò con sua figlia miss Mary Ed- 
geworth’s.ll salone di Madama di Pastoret riuniva 
tutte le notabilità scientifiche del tempo, sicché Sir 
, Edgeworth’s ambiva di esservi presentato. Sua fi- 
glia di mente grave, portata all’osservazione all’a- 
more dell’umanità ed alla diffusione del bene, i cui 
scritti sull’educazione ottennero inseguito gran vo- . 
ga, fu presa naturalmente da profonda ammirazio- 
ne per Madama di Pastoret. Studiò con assiduità 
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quella sua protettrice istituzione dell'infanzia, quel 
prototipo di tutti gli asylums ; che doveano non gua- 
ri dopo imitarla. Tornata in Inghilterra entusia- 
stica di quell’invetizione della carità, allora recen- 
tissima scoverta di economia sociale, ella ne parla- 
va a chiunque si occupava di educazione, di ammi- 
nistrazione generale e di pubblici miglioramenti. E 
mettendo ad un tempo in azione lo spirito religio- 
so , il proselitismo e la filantropia , che allora era 
di moda, si provò di aprire in Londra lo stabili- 
mento, che avea studiato a Parigi. Si venne allora 
in suo ajuto, si fecero associazioni, sottoscrizioni, 
e Vasylum fu stabilito. Ma la rottura della pace, il 
cozzo delle armi che sbalordiva l’Europa fino alla 
seconda caduta dellTmpero; come ancora le inter- 
ne commozioni di varii Stati, le guerre dell’Ameri- 
ca Spagnuola, le cospirazioni in Italia e in Piemon- 
te, le fazioni della Penisola , ecc : aveano stornato 
gli sguardi da quegli stabilimenti. 

Nel 1822 solamente presero nella opinione un po- 
sto conforme alla loro importanza le Sale di Asilo. 
La propaganda filantropica in mezzo alle Iodi de’ 
giornali, alle associazioni, alle influenze della cat- 
tedra e del salone , pervenne finalmente in luglio 
1824 a stabilire in Londra una società di patronato 
per le Sale di Asilo. Ma, ( e vi ritorniamo ) non vi 
sembra egli degno di nota che dopo venti anni di 
saggi e di esperienze tutti quegli osservatori , filan- 
tropi ed educatori del popolo non abbiano fatto che 
ingrandir Sale , variare i passatempi, accrescere i 
mobili, moltiplicare il materiale; e non abbiano po- 
tuto aggiungere un che di vitale a ciò che fin da 
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principio avea fatto Madama di Pastoret, sola, sen- 
za associazione, senza l’eco della pubblicità, senza 
soscrittori, senza l’appoggio de’doni volontari!*, sen- 
z’altro soccorso che la propria generosità inesau- 
ribile come 1 amor suo verso i tribolati ed i piccoli 
secondo il mondo? 

Le trionfali esclamazioni de" giornali di Londra 
e di Edimburgo sulle Sale di Asilo han generalmente 
sparso la credenza di avere avuto nascimento ol- 
tremare cosiffatta istituzione. Ma in verità l’Inghil- 
terra non le ha punto create, come non ha ella in- 
ventato il mutuo insegnamento delle scuole alla 
Lancastro , già praticato dall’ ingegnoso Antimo 
arcivescovo di Atene. Anche il partito protestante 
ha voluto attribuirsi l’onore della priorità delle 
Sale di Asilo, dandone l’onore quando a un mini- 
stro luterano , quando a un cantore calvinista , e 
questi alla moglie di un tal Pastore, e quegli , più 
modesto, alla fantesca di lei. Si son cangiati i fat- 
ti, e assottigliate le parole. 

Rendiam chiaro il nostro pensiero. 

Una camera , una tettoja , e una vecchia donna 
custode di ragazzucce per quaranta centesimi il 
giorno merita forse il nome di Sala di Asilo? pos- 
sono avervi rifugio i fanciulli de’ poveri ? non sa- 
rebbe piuttosto un’osteria di piccini ? Si ha forse 
a confondere una guardiana una portatrice di fan- 
ciulli. . . . con una direttrice di Sala di Asilo ? Per 
fondare una sala di Asilo tre cose indispensabile 
mente si richieggono; — un locale, — una vigilan- 
za di superiori — una direzione.. 
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Fuori di queste tre condizioui non vi può esse- 
re Sala di Asilo. 

Or prima della Marchesa di Pastoret in nìun 
luogo erano state adempite, e niuno vi aveva pen- 
sato neppure. 

Le date fan cessare ogni obiezione. 

In sul principio di questo secolo il nome, e quin- 
di l’idea di Sala di Asilo, non esisteva affatto. 

Nel 1801 la prima Sala d’ Asilo esisteva a Pari- 
gi in via Miroménil. 

Nel 1802 il trattato della pace d* Amiens fu se- 
gnato. 

Nel 1803 la Sala di Asilo in via Miroménil co- 
minciò ad essere studiata, e visitata da molti stra- 
nieri ragguardevoli. 

E non fu che dopo il ritorno di Miss Mary Ed- 
geworth’s in Inghilterra , che s’intese parlare degli 
Asylwms e delle DarrisSchools , di che d* allora in 
poi' si è trattato. * 

Questi fatti sono notorii. 

E il dotto autore deirEconomia politica cristia- 
na , il virtuoso visconte di Villeneuve-Bargemont , 
pieno di riconoscenza per chi apriva qualche casa, 
in che si custodivano i poveri fanciulli duranti le 
occupazioni de’ loro genitori, ha positivamente di- 
chiarato ehe la prima Sala di Asilo fu fondata a 
Parigi (1) dalla Marchesa di Pastoret. • 

E la stessa miss Mary Edgerwoth’s ammirando 
lai fondatrice degli stabilimenti che si studiava di 
« 

(1) Economie poliiique chreixenne t. 2. p. 659. 
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porpagare nella patria sua , avea già precedente- 
mente parlato di siffatta priorità di fondazione in 
uno de’ suoi libri di educazione elementare (1). 

Noi stessi nel 1837 nella prima e seconda edi- 
zione del Libro de’ Comuni avevamo indicato op- 
portunamente cotesta priorità di dritto. Oggidì poi 
l’estensione acquistata da quel tempo in qua dalle 
Sale di Asilo , la jattanza della stampa periodica 
inglese, il silenzio della nostra c’impongono il do- 
vere di protestare alla nostra volta, sì contro una 
dimenticanza , la cui prolongazione sarebbe ver- 
gognosa ingratitudine, come contro tali pretensio- 
ni dello straniero in detrimento della gloria nostra. 

Che nessun cittadino l’obblii. 

Il benefìzio delle Sale di Asilo è nuovo titolo di 
onore per la nostra priorità in fatto d'incivilimen- 
to. La Francia per mezzo della Marchesa di Pa- 
storet ha dato all’Inghilterra le Sale di Asilo; come 
ha dato alla Russia ed agli Stati-Uniti le scuole de’ 
sordi-muti per mezzo dell’abate de L’Epèfe e Sicard , 
come ha dato all’Austria, all’Olanda, alle Due Si- 
cilie le scuole dei giovani ciechi per mezzo di Va- 
lentino Haiiy ; come ha dato alla Prussia le prime 
Accademie per mezzo de’ nostri dotti uomini e let- 
terati ; come ha dato per mezzo de’ nostri tattici 
alla Russia la sua marina , artiglieria , e le sue 
scuole superiori ; come ha dato alla diplomazia la 
sua lingua leale e precisa. Ma fra tutti cotesti do- 

é 

I - #< f l • ' ,% - • ♦ 

(1) Ella designò Madama di Pastoret sotto il nome del 
castello di lei detto di Fleury , ed intitolò il suo libro : 
Madama de Fleury.\ 
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-ni quello, di che trattiamo, è certamente più fecon- 
do e prezioso di ogni altro, perchè si applica alle 
, masse , ed è più illimitato ed esteso. 

Depositarii deila verità , Ministri di quell’Evan- 
gelo che fu annunziato ai poveri, consolatori delle 
afflizioni della classe indigente , voi che chiudete 
in cuore de’ pungenti segreti di cordoglio, voi che 
sapete ancora quali miglioramenti quotidiani ap- 
4 portano cosiffatti nuovi stabilimenti tra le povere 
famiglie, imparate a quelle madri laboriose, donde 
loro è venuto cotanto sollievo ; insegnate ad ogni 
cuore nobilmente disposto il nome della creatrice 
delle Sale di Asilo , insegnate ai fratelli della Dot- 
trina cristiana , agl’ispettori delle scuole , agl’isti- 
tutori , alle istitutrici , alle direttrici delle Sale di 
Asilo 1’ origine di queste istituzioni protettrici del- 
la fanciullezza , e ringraziate il Signore di avere 
accresciuto di cotal beneficio la gloria della Patria 
nostra. 

§ 11 . 

» 

Il budget comunale può ben provvedere la Sala 
di Asilo; ma chi animerà questo corpo, chi gli sof- 
fierà la vita e il progresso? — L’amore di Colui che 
accogliendo con ineffabile bontà i fanciulli rigettati 
dall’orgoglio de* suoi discepoli , e che avendo un 
giorno posato tra essi uno di quelli ed abbracciato- 
lo, disse loro : « Chiunque accoglie in mio nome 
un fanciullo come questo , accoglierà me; e chiun- 
que accoglierà me ; non accoglierà me solamente 
ma quello ancora, che mi ha inviato ...» Se un 
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pensiero cristiano non animerà tutto quel materia- 
le di educazione , indarno si sarebbe ammassato. 
Ei fa mestieri anzitutto della dolce autorità di una 
donna, che sappia leggere, scrivere e far di conti, 
dotata d’infaticabile vigilanza , e di materna carità 
per adottare insiememente , e senza distinzione e 
preferenza, tutte quelle creaturine , la cui mente 
cuore e salute son confidate alla cura di lei. 

Madama di Fonbelle dispose il Sindaco alla ces- 
sione di una casetta, che apparteneva al Comune, 
da cui non ricavavansi per pigione piucchè otto 
franchi per anno. A dispetto della compagnia Ma- 
lefoy il Consiglio municipale approvò la somma ne- 
cessaria per l’apertura delle finestre, per l’imbian- 
camento delle mura, perla compera de mobili; ed 
incaricò l’Istitutore dell’ispezione dello stabilimen- 
to. Carlo Itimbaud cominciò dallo scrivere sulla 
porta di entrata a* lettere cubitali il nome della 
fondatrice delle Sale di Asilo, acciocché esso fosse 
la prima cosa che avessero imparato a leggere e 
benedire i fanciulli. Poscia non si dette opera che 
a trovare un’abile direttrice. Ad esempio della Mar- 
chesa di Pastoret Madama di Fonbelle si incaricò 
di formarla , di dirigerla ne’ suoi ufficii fino a che 
non fosse bene internata nella loro importanza , e 
nei mezzi della sua pratica. E la scelta cadde su 
Madamigella Vittoria Sauret figlia dell’Aggiunto, 
piena di sentimento e di dolce pietà. A preghiera 
del Sacerdote l’umile giovanetta consentì ad accet- 
tare una carica , cui la sua modestia da principio 
ricusava. 

. t f » ; ( JL A _ 
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• CAPITOLO All. 

/ « « 


Succedevansi i mesi, ed erano già scorsi due an- 
ni, da che il Prete, arrivato a Verdeuil erede dello 
zelo e deirunzione del reverendo padre Gérord, a- 
vea chiamato in suo ajuto ristitutore. Il divino co- 
mandamento aveva avuto un eco in tutta la par- 
rocchia. L'istitutore procreato dalla parola del Sa* 
cerdote , scolpiva la legge nel cuore delle giovani 
generazioni. Un uomo era arrivato in nome di Ge- 
sù Cristo ; ed ei stesso ne avea chiamato un altro 
in nome della carità ; e la presenza di queste due 
robuste e sincere volontà incessantemente rattem- 
prate nella fede cristiana avea rinnovato i cuori 
pria di cangiar la faccia esterna delie cose. 

.Potea già riconoscersi un progresso reale. Co- 
stantemente l’Istitutore temperava l’ardore sragio- 
nato per l'industrialismo. Al suo arrivo la maggior 
parte de' lavoranti di Thesy erano nati contadini , 
e la maggior parte de' contadini erano artigiani in 
speranza.» Le terre languivano mal coltivate per 
mancanza di braccia , ed il prezzo della mano d’ o- 
v pera tendeva ad uguagliar quello della fabbrica. 
Perseverantemente combatteva questa sciagurata 
tendenza, e costantemente provava il pregio dell’a- 
gricoltura. Le sue lezioni a cotesto fine erano state 
dirette. Già la riforma era visibile nell’ avvicenda- 
mento delle terre, nella costruzione delle stalle pei 
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bestiami, nello scorciamento delle maggesi; nell’in- 
troduzione degl* istromenti perfezionati , e de’ di- 
versi processi agricoli ignoti fino allora nel Comu- 
ne , nella tenuta in regola de’ libri di conto , nei 
principii di domestica economia , delle abitudini di 
ordine e di previdenza , e precisamente di una mi- 
nor ruvidezza nelle relazioni della vita. 

Il sentimento religioso cominciava a germoglia- 
re nelle anime. Fino allora il servizio divino era 
• • % r • 

stato poverissimo , tantoché i fanciulli cuculiava- . 
no que loro compagni, che per avventura si fos- 
sero offerti a servire la messa. E il Curato non avea 
potuto trovare altro accolito, tolto Cruchard , che 
Bonaventura Giovan-Poche garzone di aratro abi- 
tuato a salir sull’altare in zoccoli e blusa ; e que- 
sti due grotteschi personaggi riducevano sempre 
più alla semplicità le cerimonie del culto di già tan- 
to stremate. L’Istitutore stabili come ricompensa 
per gli allievi più docili e più istruiti nel catechi- 
smo f il servir la domenica all’ altare. Madama di’ 
Fonbelle donò quattro camici ; Madamigella Me- , 
lania Danberg mandò daEpinal quattro cingoli blu. 
11 coro degli adulti componeva un veramente bèl 
leggio. L'armonia dell’organo, le voci coltivate 
de’ fanciulli magnificamente più splender faceano 
le solennità della religione. Il consiglio della fab- 
brica triplicò il prezzo dell’ affitto delle sedie ; si 
poterono comperare alcuni candelieri argentati , 
due pianete , un piviale, e rinnovare l’incensiere. 
M. di Mercy avendo preso 1’ abitudine di recarsi a 
Verdeuil per la messa, che prima udiva al castello 
di sua zia , fece dono alla fabbrica parrocchiale di 
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un bel crocifisso di argento * ed alla cappella della 
Madre di Dio di una copia di quel dipinto della 
Vergine di Madamigella Henry , ora Madama La- 
til, che quattro anni fa tutti abbiamo ammirato al- 
r esposizione del Louvre, Creazione pura e soave, 
trasfigurazione dell' amore e delia sensibilità del- 
la donna sulla tela , in cui la madre del Redento- 
. re appariva tìellé indescrittibili grazie e nel pudi- 
co mistero della sua verginale maternità; e che per 
la brillante trasparenza dei cieli e per la dotta ar- 
monia delle tinte riflette sul fondo del paesaggio 
, un raggio di quel lume , che non è della terra. La 
contemplazione di questa immagine ispira racco- 
glimento e tenera pietà. ' . - 

* Sì per le strade come pe' dintorni del villaggio 
la santità della Domenica era adesso annunzia- 

» 1 i 

ta' dalla pulitezza e dalla . pubblica decenza. Non 
più tumulti innanzi alle bettole , non più bacchici 
chiassi e notturno schiamazzo. Più di rado gli ar- 
tigiani involavano alle loro donne il peculio della 
settimana , e un giorno di meno le maltrattavano; 
poiché al canto religioso della chiesa e de* vespri 
succedevano la sera canti di emulazione , dopo la 
lezione del corso gratuito. Donde procedeva un 
sensibile miglioramento nella sorte delie famiglie 
povere ; poiché ogni, artigiano entrando nelle bet- 
tole cinquantadue giorni dì meno nell’anno, met- 
teva da parte cento* trenta franchi di più pe' bi- 
sogni dì sua famiglia. Sicché gli ostieri odiavano 
crudelmente L'Istitutore. : >■’ J 

Nè meno sensibili erano i progressi de’ fanciul- 
li. L’uso del francese cominciava ad introdursi aeL 
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le famiglie. La nettezza del corpo e delle testi e la 

E ropri.età del linguaggio introducevansi ne’costumi. 

.a docilità e il rispetto de figli obbligavano i padri 
a reprimere la brutalità della loro collera; ed i giu- 
ramenti , un tempo continui , ora non erano che 
accidentali. La turbolenza infantile si andava mode- 
rando. Le. siepi de' giardini non erano più mali- 
ziosamente straforate , nè le mura de* recinti più 
scalate da' piccoli snidatori di 0066111,6 ladroncelli 
di frutta. £ si temevano meno sulla piazza , al la- 
vatojo ed alla fontana i colpi di pietra imprudente- 
mente lanciati. 

§ 11 . 

, < 

- » . • 

La legge del 28 giugno 1833 fu promulgata. Il 
Consiglio municipale di Verdeuil nella seduta del 
mese d agósto dovea deliberare sullo stipendio del- 
l’Istitutore comunale. Tutti quei che usavano alle 
conversazioni di Madama di Fonbelle trovavano in- 
giusto di non dare altro a M. Rimbaud , che i*200 
franchi e la casa , di che tutti i Cruchard di, Fran- 
cia sono in pacifico possesso; e trattavasi di voler 
. aggiungere altri 400 franchi a quel soldo. Il notajo, 
M. Marchal, (ufficiale di sanità, l’Aggiunto, M.Sau- 
ret e M. Marière.che da quinci innanzi avrebbe di- 
chiarato Rimbaud il primo Istitutore dell’univèrso 
poiehè avea salvato sua nipote , erano di accordo 
sulle cifre dello stipendio. 

Io questa da Malefoy erasi radunato il concilia- 
bolo degripocriti, composto da fratello Fassy, dal- 
lo scardassare, daUex-parrucchiere, da un tal Ri- 
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bot detto il Cardellino , scipito personaggio , diffi- 
cile a classificare , ma che tenea nondimeno al ge- 
nere del cavalier d’industria ; più, da un celibe di 
corta statura storto e contraffatto, chiamato Tara- 
scon col nomignolo di Bossiman , per quel suo fa- 
gotto che avea sulla schiena , giudaicamente usu- 
riere nel cuore, e così presto a piegar le ginocchia 
davanti all’uom ricco , come il dromedario , a cui 
il rassomigliavano i suoi movimenti di testa , lo 
sguardo bieco e quella sua dorsale protuberanza. 

•Venuta Torà della deliberazione la maggior par- 
te de'membri del consiglio si erano piantati chiac- 
chierando innanzi alla porta della Casa Comunale» 
MaJefoy arrivò alla testa della sua compagnia- 
Tamboneebbe la parola: — « Ve l’avea ben detto 
io, che era veramente un brav’uomo , il Coman- 
dante. E senza di lui avreste voi qui in Verdeuil 
un Istitutore come questo, che è quasi tanto istrui- 
to quaòto un luogotenente del Genio ? E dippiù 
senza fargli un torto al mondò sarebbe egli quel 
che è senza del Comandante? Ei mancherebbe al- 
la scuola , sarebbe più spesso alla Scimia che sui 
libri, e nella stagione de’ frutti si vedrebbe dare il 
sacco a questi, come gli altri mastri dcll’Echalliers 
e di Remonchamp che, come i guardiani rurali, so- 
no proprio de* veri sfratta campagne. Il Signor Isti- 
tutore ò un soggetto eccellente , e rendetene gra- 
zie al mio Comandante il signor Curato». Tambone, 
mio vecchio amico, mi diceva questi l’altro jeri, l’I- 
stitutore per la parie sua avrà anche egli un ma.- 
gnifico stato di servigio. Ecco mo, egli è come un 
lamoso capitano istruttore per l’avanzamento del 
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paese * ebbene t ei non ha, ciò non ostante, che-if 
soldo di un foriere di linea. Non è questa proprio 
un'indegnità? Un cattivo infermiere di ospedale di 
ambulanza .è pagato meglio di lui , eppure questo 
giovane sarebbe un vero chirurgo maggiore. Egli 
purga accuratamente la pigrizia, cava sangue pron- 
tamente alla vanità , e taglia braccia e gambe alla 
cangrena del vizio. Sarebbe proprio una maravi- 
gliosa ingratitudine, una vergogna pel Comune quel- 
la di non dargli che i 200 franchi voluti dalla legge. . 

M. Portant f valigiajo e consigliere municipale, 
soggiùnse : ' «• . \ . 

« Io per me sono del vostro parere, perfettamen- 
te del vostro parere. Io avea quei due miei scape- 
stra telli che erano peggiori di due diavoli , e facea 
d’uopo mai sempre di battiture per mandarli a scuo- 
la ; adesso eccoli divenuti obbedienti e gentili. La 
mattina mi abbracciano;buondi papà, buondì mam- 
mà; si prendono lacolazioncina e via alla scuola col 
timore di arrivar troppo tardi. Orsù incoraggiamo 
quest’uomo , se no un giorno si partirà ; ... e poi- 
ché essi abbracciano, bisogna aumentare il-soldò* 
—È giusto, soggiunse Prospero Monicon sartoree 
sediaro se v’era di bisogno; il mio discepolo r che 
dal sabato sera-non rientrava in bottega che il mar- 
tedì quattr’ore dopo levato il sole, adesso si è fatto 
ordinato come una giovinetta: e dippiù mi ha accon- 
ciato un quaderno per iscrivervi la lista de’ miei av- 
ventori.-— «E da quando in qua il danaro del Comune 
deve entrare nelle tasche degli stranieri? sfacciata- 
mente dimandò Malefoy ; non è dunque contento» 
questo signore delle sue 200 lire, che siam costretti 
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di dargli ? chej? volesse egli tutto il paese?... Oh ! 
questo Curato... Ma qui qualche cosa vi è sotto. » 
E coll’aria misteriosa finiva di dire che la somma 
dimandata per Y Istitutore sarebbe per metà toc- 
cata al Curato. Qui non si è mai avuto che un 
maestro conosciuto- da tutti , il cui dispendio non 
costava gran cosa. Perchè si è scacciato quel bra- 
vo Cruchard , che bellamente insegnava ai fanciulli 
e li teneva in rispetto? In cambio han chiamato un 
giovane non conosciuto da alcuno. — Dall’opera 
si conosce l’artefice , rispose M. di Mercy , che 
entrava allora allora. E l’Evangelo ci dice, mio re- 
verendo signor Malefoy , che l’albero si conosce 
da’ frutti. In tal guisa noi giudichiamo l'Istitutore 
Comunale. Sarebbe un’ ingiustizia di non guider- 
donare convenientemente i suoi jservigii. Sicché vo- 
tate un onorevole stipendio, ed egli continuerà gra- 
tuitamente a dar lezione a tutti i fanciulli ed agli a- 
dulti poveri del Comune. — Eh! non sarà mai; io 
non ho figli da mandare a scuola, e non voterò nep- 
pure un so)do.~Ma, signore, non vogliate vendere 
ancora la pelle dell’orso, e farci i conti senza del- 
l’oste. Il consiglio rigetterà simile proposizione. — 
E se egli ottiene un soldo di più di 200 lire io do 
la mia dimissione. — Ed io in fe di Tambone, io vi 
prendo in parola , gli disse il sottoufiiziale con un 
accento , che il fece tremare. 

La seduta fu tempestosa. 

E' non era facile tirare dalla parte dell’Istitutore 
Policarpio Lampard parente di Malefoy e proprie- 
tario della Scimia che trinca , e nemico giurato 
di esso , i cui consigli aveano fatto notabilmente 
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scemare i suoi guadagni, Piomin I* albergatore , 
suo parente , l’avea oflìciosamente accompagnato» 
sino alla porta della municipalità per fortificarlo 
nelfodio comune. D’altra parte i santesi si sostene- 
vano a vicenda. Fratello Fassy era venuto in soste- 
gno di Malefoy a mettere innanzi caritatevolmente 
una nuova calunnia ben dipinta e miniata ; ma- 
Tambone di un colpo gli tagliò in bocca la parola. 
Per caso Tarascou era seduto proprio di rincontro 
a M. di Fonbelle, il quale per distrazione gli offri 
una presa di tabacco. Il gobbo vanitoso , gonfia- 
to di orgoglio e fuori di sè per avere la prima 
volta posta le dita in una scatola di oro, e creden- 
do di così cominciare una famigliarità di relazioni 
fino allora insperata per lui , votò secondo il de- 
siderio di M. di Fonbelle. Ribot il Cardellino, che 
avea certe relazioni di confraternità e di usura con 
Tarascon Bossiman r che egli stimava uomo capa- 
ce nel prendere espedienti, segui l’esempio di es- 
so. Lo scardassiere posto in un angolo da M. 
Bernard e M. Mariere (col quale era in trattati- 
ve di vendita per una pezza di stoffa) votò secondo 
essi. Per la qual cosa il prudente ex-parrucchiere 
passò dal lato de’ più forti; sicché l’opposizione es- 
sendo solo formata da Fratello Fassy, da Policarpie 
Lampard e dall’ inflessibile Malefoy r lo stipendio 
dell’Istitutore fu quindi deliberato. 

Incontanente Tambone ricordò a Malefoy con- 
crudel precisione la promessa di dare la sua ri^ 
nunzia. L’ intervento di M. di Fonbelle prevenne 
un alterazione disdicevole in quel luogo. Malefoy 
scoraggiato dall abbandono de’ confratelli balbutiva 
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parole incoerenti, impallidiva, si facea rosso senza 
osare però di guardare in faccia all'aspro ex-mili- 
tare. Egli era sordidamente attaccato a quel titolo, 
che gli valeva qualche sberrettata di più in pubbli- 
co , e qualche centesimi di meno sul ruolo della 
contribuzion tnoWùzr^.FratelloFassy tirando in di- 
sparte verso il camminetto il suo vicino penosa- 
mente stordito : — « Coraggio, generoso fratello, 
gli disse sottovoce, voi vi siete degnato di dar loro 
nella persona vostra l’ esempio del coraggio , con- 
cedete loro anche quello della rinunzia; e siate si- 
no alla fine sublime. La partita è ingaggiata, paga- 
te di buona grazia. Date la vostra dimissione , 0 
noi a loro vergogna vi eligeremo di nuovo ; e que- 
sto va per contraccambio. 

Malefoy prese quindi la penna e , non ancora 
sciolta la seduta , scrisse al Prefetto de’ Vosgi la 
lettera di questo tenore : 

" Y 

Verdeuil 24 agosto 1833. 

» Signior Prefetto. . ^ 

jrRaggioni che voi igniorate e che anno avuto 
dIuoco qui in Verdeuil mi fanno dare la mia di- 
» missione dal conziglio municipale , rispetto al 
» mastro di scola. E perciò che vi preco di aver Po- 
» nore di ricevere la presende. Noi siamo in tem- 
» po, mio caro Signior Prefetto, che le persone di 
. » buoni sentimenti e di religione sono sicuri di 
» aver torto. Ma mi tengo però il posto alla fab - 
lùbrica della. chiesa , benché questo angora , non 
» mi diletta quant a Itro mai, ma non me lo possono 
» toglere. Oggi al giorno di oggi bisogna diffidare 
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» del suo braccio dritto. Chi lo crederebbe ? Ta- 
» rascon e Ribot anche conziglieri municipali han- 
» no votato contro. E non è in tal modo che si 
» deve amministrare la Cassa Comunale. Ma da 
» qualche tempo è lo straniero che comanda qui ; 
» ed è questo novello Curato che mette mano in 
» tutto. Ma io ho voluto il bene ma non importa. 
» Io ho finalmente la mia coscienza dal mio lato, 
» come pure l’onorevole voto dello stimabile si- 
» gnior Fassy, che è pure un uomo di religione ; 
» ed io sto tranguiilo sù tutto il resto. E perciò , 
y> signior Prefetto, vi ripeto di ricevere la sicure^* 
» za della mia perfetta stima: e della conziderazio- 
» ne, in che vi ho. 

Vostro obbligatissimo ed umilissimo 

Moncieur Malefoy.' 

» Erbajuolo nel genere farmaceutico, ex-conzigliere 
municipale, membro del conziglio della fabrica e 
ci ladino di Verde uil a 

Le bestialità di questa lettera erano 'massima- 
mente nate dalla paura dell’amor proprio. Egli si 
sentiva poco dotto in fatto di ortografìa , e la sua 
vanità impaurita faceagli oscillare le idee come la 
mano; e comprendeva bene che cotesta sua lettera 
non era pòi un capolavoro di gusto. 

' Io esco, ma mi richiameranno, pensava egli tra 
se. E prendendo pel braccio 4* amatissimo Fratello 
Fassy* il Pilade delle sventure municipali, scende- 
va le scale della municipalità, che da quinci innan- 
zi non volea più salire se non carco degli onori e 
della popolarità di una rielezione. 

Ma, da banda la personale animosità, lo stipen- 
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dio deiristitutore candidamente pareva una prodi- 
galità sragionevole a Fassy ed a Malefoy : poiché 
quel loro caro principio di coscienza e di sociale 
condotta , l’economia, era potentemente scrollato 
da siffatto incoraggiamento , che chiamavano una 
stravaganza. Avvezzi a votare per Cruchard un soc- 
corso annuale di quaranta franchi, altamente avea- 
no mormorato, quando la legge li costrinse a dar- 
gli al minimum uno stipendio di 200 franchi. Ed 
ora quell’addizione tutta di volontà lor pareva un 
atto di mostruoso dissipamento. Diffatti, e noi ne 
convenghiamo , un tale incoraggiamento supple- 
mentario era enorme rispettivamente alle rendite 
del Gomune , e non potea essere giustificato che 
dalla grande utilità della presenza di un Istitutore, 
il cui sapere , carattere e sagrificio felici influenze 
esercitavano su quegli abitanti. 

Il rumore di siffatta liberalità eccitò la sorpresa 
e l’invidia di tutt’ i Cruchard de' dintorni , i quali 
gridarono all’ingratitudine, all’ingiustizia, indiriz- 
zando domande per aumento di stipendio ciascuno 
al proprio Sindaco , al Prefetto, al Ministro della 
Publica Istruzione. Ma siccome le loro petizioni 
erano zeppe di errori di grammatica e di ortografia, 
e come d’altra parte ne’ Consigli municipali erano 
notoriamente conosciuti perseguaci dell’ozio e della 
cieca pratica, sicché erano stimati, per quanto essi 
valeano, come, veri pedagoghi ; furono rigettate le 
loro dimande.il che in verità non fu che giustizia. 

j • . 
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Il Capo dell’ Amministrazione 
Comunale. 


Dal 1814 in qua, 1* amministrazione pubblica non ba fatto 
verun progresso;non ha disgrossato neppar unode’suoi mec- 
canismi : tira innanzi nel 1840 , siccome la fabbrica dello 
zucchero di barbabietola nel 1812 ; Tal dire a rilento, con 
dispendio, imperfettamente.... Nel nostro sistema di centra* 
lizzazione amministratiti il male sta non tanto nei danaro, 
quanto nel tesoro del tempo , che si sciupa. 

. — Emilio de Gì bah din. — Stridii Politici 
La legge non ha punto di fiducia nel buon senso , nel patriot- 
tismo, nell’ antiveggenza e nei lumi della maggior parte da* 
Comuni ; e su ciò io dico , che la legge ha veramente ra- 
gione. 

— DeCormenin. — Della Cèntralizzazione. — 
Yoglionsi aumentare grincoraggiamcnti e i sussidii alle scuole, 
largire elogi i e ricompense ai piò abili' istitutori ; premiare 
gli allievi ; diffondere i buoni libri elementari , e soprattut- 
to le opere eminentemente morali. Oh ! sei cittadini teneri 
della patria concorressero alle spese da ciò'!.... 

— Dupin maggiore. — Discorso de' 16 giugno 1889. — 
11 buon successo ha coronato dappoi la caritatevole impresa ; • 
le abbondanti raccolte e l’operosità hanno ricondotto l'ordi- 
ne e la morigeratezza in quel cantone , dove la classe agri- 
cola era vituperosamente invilita dal pauperismo. 

— Il Yisc. De Villenedvk — Bargemont.— Economia Politi**.- 

CAPITOLO I. 


Il SvaÀaco. 
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In Francia non è uffizio più trascurato e peggio 
compreso di quello del Sindaco. Nelle città pri- 
marie del regno questa carica è ambita di sover- 
chio : e per contrario tiensi a vile dai signorotti , 
e si rifiuta da’ ricchi proprietarii e dagli antichi be- 
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nestanti de’ piccoli Comuni. Quivi il gentiluomo , 
l’agricoltore, echi vive di rendite, sente tant'oltre 
della propria condizione , che sdegna impacciarsi 
dell’azienda comunale: quivi si abbandona un (ale 
affare agli ambiziosi di second’ordine; al meschino 
egoismo di chi manca di danaro e di valore morale; 
di chi a mala pena può qualche volta pagare il cen- 
so della eligibilità municipale : quivi il tale, che 
comprerebbe a contanti Tesser Sindaco nel capoluo- 
go del circondario, vi si ricusa nel capoluogo di un 
cantone (1); quasi l’autorità municipale scadesse in 
proporzione del minor numero degli amministrati. 

Lettori, non è forse per cotesto motivo, che talun 
di voi ricco, istruito, di famiglia distinta , schermi 
più volte la preghiera , che il Prefetto gli porse di 
accettar la carica di Sindaco del Comune , e ri- 
spose: « Io non bramo , che esser dimenticato ; 
gli onori mi fan paura » ? Sotterfugio bugiardo ; 
ipocrisia velata di modestia ! Il netto sta in ciò , 
che accettando la carica , quel tale credè non van- 
taggiare, ma scapitare nella opinione dei gentiluo- 
mini compaesani. L’orgoglio dettava dunque il ri- 
fiuto ; oppure imporglielo non dovea , che la sola 
coscienza del proprio demerito. 

• Consiglieri municipali , non a tutti voi indistin- 
tamente si attaglia l’andar gonfii di quella carica , 
che debb’ essere una ìicompensa. Per qua i studi! 
severi, per qual diligente disimpegno dei vostri civi- 

(1) Giova qui ricordare che la Francia è divisa in 86 
dipartimenti o prefetture , che queste son suddivisela 
'363 sotto -prefetture o circondarii^piesti in 2845 cantoni, 
e questi ultimi in 38,623 comuni. (Jl Tr .) 
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ci doveri meritaste innalzarvi al disopra del volgo? 
di qual capacità amministrativa deste mai prova? 
in qual circostanza? Tuttavolta , perchè possa es- 
servi lecito di prender posto eminente sopra i vo- 
stri concittadini ; perchè vi si possa meritevolmen- 
te conferire l’onorevole tutela della patria , ei mi 
pare che non basti il trovarvi già distinti dalla mas- 
sa ed eletti o a caso , o per capriccio di parte; ma 
fa mestieri che siate Y espression vivente della sa- 
viezza e della pubblica vigilanza. Che monta il 
possedere mulini e ricche tenute di campi e pra- 
terie , e vaste piantagioni di gelsi e vigneti? Cote- 
sta ricchezza non vi dà privilegio di superiorità 
reale. Voi non rubate nulla a chicchessia; gli è ve- 
ro : ma, di grazia, non vogliate di ciò farvi un me- 
rito. Che di nulla mancando , quel che malamente 
torreste , voi V avevate di già. I vostri magazzini 
non riboccano di granaglie e di frutta ? Nè poi è 
virtù l’astenersi dal far male a chi vi sta vicino, o vi 
spiace. Non basta prender norma da’ più ; è d’uopo 
far meglio di quello che il volgo fa; con l’esempio, 
più che con le parole , istruirlo : solamente a tal 
patto vi sarà lecito accettare la magistratura civile 
senza tema di arrossirne. 

Vi gode l’animo quando sedete nel Consiglio mu- 
nicipale , perchè vi avete facoltà di determinare 
la misura di alcune contribuzioni , e di opporvi ai 
progetti del Sindaco, che vi cede in ricchezze, ed ò 
talvolta il fittajuolo di un Pari di Francia, o di qual- 
che banchiere.Voi volgete uno sguardo di umilian- 
te alterigia sul contadino , che vi presiede. Bene : 
ma, poiché si è deliberato, uscite della camera, ed a 
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dispetto della vostra signoria e della considerazio- 
ne di che gode la vostra famiglia , vi accorgerete 
di essere interamente soggetti al potere di questo 
contadino; vi accorgerete di dovergli obbedienza 
e sommessione. A|la sorveglianza di costui siete 
sottoposti voi stessi, la donna vostra, i vostri figli , 
i servi, il domicilio, i giardini, le praterie, i terreni, 
i boschi ; ogni vostra proprietà, a dir tutto. 0 che 
con docilità pieghiate alf autorità sua , o che vi 
muova dispetto *, a dispetto vostro ella si esercite- 
rà su voi , per voi , e se occorre , anche contro 
voi; perchè nulla ornai può farsi in tutta la esten- 
sione del Comune, di che questo Sindaco contadino 
non debba prendere conoscenza. Solo costui è piu 
che tutti gli altri del paese: solo costui dopo il Re, 
enne il capo. Egli è il primo ad aver conoscenza 
della nascita, della morte, della partenza , dell’ar- 
rivo, del matrimonio, di uno stabilimento, de’ fal- 
limenti, degli acquisti e delle spropriazioni forza- 
te , de’ contenti e delle afflizioni di famiglia. 

Riflettete un tantino sulla estensione della sua 
autorità, e son certo che misurerete con rispet- 
to la potenza del suo carattere. Nella persona di co- 
stui fa di se mostra la forza del potere esecutivo , 
o l’onnipotenza ed onnipresenza del Governo. Pa- 
re che ciascun Ministro gli trasmetta parte delle 
proprie attribuzioni , e lo elegga a suo rappresen- 
tante. Come delegato del Ministro di Giustiziar re- 
gistra gii atti dello stato civile ; esercita la po- 
lizia giudiziaria, inquisisce intorno ai delitti ed ai 
misfatti. Come delegato del Ministro delle Finanze 
attende alla formazione de’ catasti e delle tasse. 
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* Come defegato del Ministro della Guerra, coopera 
e lavora alla leva, assiste al sorteggio delle reclute. 
Coine delegato del Ministro delilnterno rilascia, 
vista o niega i passaporti, invigila sulle prigioni e 
gli ospizii , provvede alle riparazioni de* canali t 
de’ ponti , delle strade , della casa Comunale , dei 
Campisanti ; convoca il Consiglio Comunale ; riu- 
nisce la Guardia Nazionale , ecc. ^ 

Più la pompa della forza pubblica si restrigne e 
gradatamente scema al punto da non più scorgersi, 
piùsi svela nellasua semplicità maestosa la onnipo- 
tenza del Sindaco, e più le molle del governo conver- 
gono colla loro azione su lui; e in lui si compendia- 
no cariche , gerarchia; giurisdizioni. Su lui si con- 
centra il primo potere, .l'autorità immediata. Posto 
nel centro della famiglia] sociale , quest* uomo da 
parte della legge, dispiega sopra ciascun cittadino 
una forza più imperiosa di quella , ond' è animata 
la vita. •'! v. *.J< :> ; h. 

Non appena un bambolino viene al mondo , an- 
che prima che Dio e la patria esigano cosa da lui» 
e già il Sindaco lo ha citato a presentarsi dinan- 
zi alla sua sedia curule ; ed il bambolino in sulle 
braccia della balia gli si presenta , affinché il suo 
civile patrooo gli accordi il dritto del sesso , della 
famiglia , del nome , ed in uno l’onore di apparte- 
nere alla Francia. Gli è il Sindaco , che gli conce- 
de la educazione con ammetterlo alla scuola pub- 
blica , se modo non ha di pagare il iqaestro. Gli è 
il Sindaco , che nel rigoglio dello sviluppo fisico lo 
invita alla gloria di servire la patria sotto le nostre 

bandiere. Gli è il Sindaco, che gU permette di ag- 
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giungere il casato suo a quello della sposa , qua- 
si ultimo dono per lei ed ornamento da nozze. 
Togliete da mezzo il Sindaco e la sposa più non 
sarà che una concubina , ed il fanciullo nato da 
quella coppia non più che uno sciagurato bastar- 
do. Dispensatevi dall intervento del Sindaco , e più 
non vi sarà lecito di essere marito , nè padre di fa- 
miglia , nè cittadino , nè Guardia nazionale , nè 
votante, nè uffiziale di giustizia. Senza di quel con- 
tadino , io diceva , voi sareste presso che nulla. Se 
colui non vel permette, voi non potrete ingrandire 
di un palmo la vostra casa, nè tampoco appoggiare 
avanti alla vostra porta una tegola. Egli verifica i 
pesi e le qualità degli alimenti, che comperate per 
la vostra famiglia; quegli ha preso cura dell’acqua 
e del vino della vostra mensa, pria che vi si appre- 
stassero. Se cosi gli salta in testa, vedrete soppres- 
so lo spettacolo che prometteste ai vostri figliuoli- 
ni ; vedrete chiuso pria della solita tarda ora quel 
caffè, dove solete ad oziose boccate di fumo ed a 
salsi motti esalare le care voluttà della vostra pipa. 
S'egli non fosse, non sariano pubblici giuochi, non 
feste, non cerimonie solenni: niuno. verrebbe a fis- 
sare domicilio nel Comune, niuno ad erigervi sta- 
bilimenti, ad esercitarvi professione o a smetterla;, 
tu non potresti accogliere in casa un forestiere, nè 
girtene fuora sotto altro cielo. Senza il beneplaci- 
to del Sindaco tu non puoi respirare l’aria di Fran- 
cia , o morendo ottenere che poca terra si ponga 
- sul tuo cadavere. Se il Sindaco non attesta la mor- 
te tua, trapasseresti senza legale guarentia; giace- 
rebbe la eredità tua; la tua donna non rimarrebbe 
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ne* vedovarne tutricc di sua prole; nò libera di ma- 
ritarsi un altra volta. 

Troppo abbaglio prendeste, Signori, sul carattere 
del potere municipale. Chi ben comprende che suò- 
ni la parola autorità , vede chiaro che la carica di 
Sindaco di piccolo Comune è officio più difficile e 
più alto della Municipalità di una città popolosa , 
dove ausiliari! di ogni maniera alleggeriscono il 
peso, e dividonsi le fatiche della pubblica ammini- 
strazione. Da per tutto la Magistratura civile por- 
ta l’impronta della forza e della grandezza; ma ne’ 
piccoli Comuni , più che nelle grandi riunioni cen- 
trali , splende la sua onnipotenza. A Parigi il Sin- 
daco è come se non fosse ; non è che un semplice 
ufficiale dello Stato Civile. Sgravato della morale 
e politica sorveglianza , dispensato dall’ invigilare 
la polizia delle strade , non può di moto proprio 
ordinare che si tolga via V immondezza , che altri 
avrà ammucchiata dinanzi al suo palazzo: ad altri 
agenti incombe la maggior parte delle sue attribu- 
zioni. Ma nel picciolo paese , il Sindaco è il tutto, 
per ciò che è il solo capo. Secondo il bisogno si 
muta in organo della giustizia criminale , in Pror 
curatore del Re , giudice Istruttore , Ingegnere di 
ponti e strade, Prefetto di Polizia, Uffiziale di Gen- 
darmeria , Capo supremo della Guardia nazionale. 

Il Sindaco del paese rappresenta in uno la più 
alta capacità e la più alta possanza. A ciò non ba- 
dando , voi l’avete in dispregio. 

Gli è però vero , che spessorifiutasi questa cari- 
ca, poiché spesso è troppo scoraggiante la ignoran- 
za e la trascuratezza del corpo municipale.L’amor 
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proprio non comporta , che talvolta Iq savie riso- 
luzioni si veggano grossolanamente oppugnate da 
babbei , che han maniere offensive, e sono presun- 
tuosamente infatuati ne’ loro assurdi pregiudizio 
Ma, di grazia, la è umanità questa di abbandonar- 
li alla loro sciocchezza e presunzione ? E non sia- 
mo piuttosto in obbligo di esaurire il possibile 
per farli migliori ? Or bene , stabilite nel vostro 
paese un Istitutore degno del suo ministero, si 
abbia una biblioteca Comunale, apra la scuola del- 
la Domenica ; e vedrete che progressivamente il 
Consiglio municipale si troverà composto di mem- 
bri ben atti ad appoggiarvi. 

CAPITOLO 11. 

^ * 

CwvVraVvxxa, s’voue* . 

Tuttodì 8* odono clamori contro la Centralizza- 
zione , eh e dire quel sistema di Amministrazione , 
il quale in un luogo solo ed in una sola mano con- 
centra le infinite particolarità dell’azienda munici- 
pale, e chiama una sola voce a decidere quistioni , 
che in altro sistema richiederebbero lattenzione dei 
quattrocento trentadue mila Consiglieri Municipa- 
li de* trentasei mila Comuni rurali della Francia. 

Su questa matèria le particolari volontà si con- 
trariano secondò la contraria ragione di particola- 
ri interessi. Chi vorrebbe che si abolisse quella gi- 
gantesca accomandita parigina, quel colossale mo- 
nopolio che assorbe le capacità , le fortune , le at- 
tività , e le notabilità eminenti del paese , affinchè 
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ciascuna Provincia acquisti la sua naturai fìsono- 
mia, i suoi prischi usi , le sue politiche tradizio- 
ni, la sua primitiva costituzione. In poche parale , 
quei tali vorrebbero la riorganizzazione deilp Sta- 
to. Altri poi vorrebbero solo che , senza rompere 
la unità della politica e giudiziaria Amministrazio- 
ne, i Comuni si restituissero nella facoltà di gover- 
narsi da se , affrancandoli da ogni controllo non 
proprio a queste bisogne; e soprattutto, liberandoli 
dal continuo intervento di un potere troppo alto e 
lontano. 

Nè quella , nè questa delle due ci sembra aro- 
messibile. 

Una ricostituzione non essendo oggi praticabil 
cosa v è inutile ventilare il prò o il contra di una 
organizzazione a Provincie o a Stati. Creder pos- 
sibile una ricostruzione è tutto lo stesso , che va- 
gheggiare un’ utopia. 11 passato non terna. ~ 

E per quella che dicesi piena libertà di ammini- 
strazione reclamata da’Comuni, io non la trovo an- 
cor tale da potersi realizzare. Pure non è forse uno 
al mondo, che più di me senta quanto irragionevo- 
le sia questa eterna minorità de’ Comuni ; questa 
ferma diga posta incontro al reggimento municipale. 

Affé! che la centralizzazione tocca ormai restre- 
mo : pur troppo è vero che 1’ eccesso di lei nuoce 
allo svolgersi degl’ingegni, delle utilità , delle spe- 
cialità proprie di ciascuna provincia. Nè il danno r 
che questo sistema reca agl' interessi materiali de* 
Comuni, è minore di quello che ne ridonda agl’in- 
teressi morali de' dipartimenti. Il nostro modo di 
centralizzazione non di rado torna iu danno de* be- 
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ni Comunali e degli ediflzii pubblici ; massime ne* 
casi di urgenti riparazioni: ad ogni modo, trae seco 
deterioramenti che più non si correggono. In molti 
luoghi cosiffatti inconvenienti sono tuttodì avvertiti. 
E permesso non è nè d’ ignorarli , nè di restar in- 
differenti alle loro conseguenze. Quanto a noi , ci 
guarderemo bene di travisarli; li metteremo invece 
in tale aspetto, che vi nasca il desio di trovar mo- 
do acconcio per ovviarli. 

Togliamo ad esempio una cosa ordinaria. Stacca- 
si una cantonata del Camposanto, o del magazzino 
de ’ pompieri ; poche pietre , e quattro cazzuole di 
calce riparerebbero il male. Ma non lice di anda- 
re nè si presto, nè si diritto al soccorso: è mestie- 
ri impugnar la penna, scrivere, rispondere, aspetta- 
re il buon umore di un commesso o di un capo di 
uffìzio, il lento sbrogliarsi di un mondo di cartacce; 
è mestieri che pria si compia il passaggio per tut- 
ta la filiera amministrativa. Frattanto , f un dì più 
che l’altro, l’intemperie del verno aumenta il dan- 
no ; 1' acqua va sino alla base del muro ; il muro 
scrolla finalmente. Con cinque franchi si sarebbe 
riparata in origine quella ruina, che accaduta , ne 
ha chiesto poi cinquecento. ' 

Un altro esempio. — Nel corso di autunno l’ura- 
gano ha sfondato il comignolo del campanile , che 
avea visto passare tanti secoli ; sopravvengono le 
piogge; dì e notte sempreppiù s’ infiltra 1’ umidi- 
tà : la nebbia ed il gelo accelerano l’infradiciar- 
si della travatura ; l’urgenza non soffre indugio; 
l’ inverno incalza, e con esso quel rovinio di piog- 
ge, che non finisce mai: e nondimeno al fabbrica- 
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tore è vietato l’accorrere , se la Burocrazia non ha 
prima esaurito tutti i suoi eterni andirivieni, vai di- 
re autorizzazioni , rapporti , perizie, verbali , ecc: 
e intanto ? — E intanto Y upaido avrà lavorato si 
bene , che non basteranno nè tegole , nè lavagne. 
E d’uopo far da nuovo travi, panconi, e traverse , 
spendere il decuplo , e per far ciò ? « — 11 Comune 
dèe far debiti. 

Ma non è tutto ancora. 

Per la piu piccola alienazione , per la menoma 
cessione di terreno, oh quanto sciupo di tempo o di 
carte ! Un contadino dimanda un cantuccio di ter- 
reno nudo e sabbioso da farvi un porcile : per 
raggiugnere un tanto scopo , oh! gli è giuoco for- 
za digerir pria con pazienza tutti i soprattieni che, 
com’è di regola , accompagnano. le procedure , le 
corrispondenze e i movimenti , e che sono : 

1. Domanda del richiedente al Sindaco; 2. lettera 
del Sindaco al sotto Prefetto, perchè gli ottenga dal 
Prefetto l’autorizzazione di convocare il Consiglio 
municipale ; 3. riscontro del Prefetto; h. delibera- 
zione del Consiglio municipale; 5. nomina de’ periti 
per la valutazione del terreno ; 6. operazione di 
costoro ; 7. processo verbale; 8. rapporto missivo 
del processo verbale del Consiglio Municipale. 9. 
deliberazione di quest’ultimo ; 10, invio della de- 
liberazione al Sotto-Prefetto. 11. spedizione del 
Sotto-Prefetto al Prefetto ; 12. invio della diman- . 
da e de’ documenti giustificativi dal Prefetto al Mi- 
nistro dell’ Interno,; 13. proposta del Ministro al 
Capo dello Stato e con motivazione ; 14*. visto o 
firma del Capo dello Stato ; lo. rinvio al Con- 
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giglio di Stato , Sezione dell’ Interno ; 16. nomina 
Ilei relatore , fatta dal Presidente della Sezione-; 
17. rapporto del relatore alla Sezione; 18. avvisa 
della Sezione ; 19. controllo nel quadro del gior- 
no del Consiglio di Stato ; 20. appello , rappor- 
to, e decisione dell* affare in Consiglio ; 21. rin- 
vio alla Segreteria di Stato; 22. idem della Segre- 
teria al Ministro ; 23. idem del Ministro al Pre- 
fetto-, 24. idem del Prefetto al sotto- Prefetto ; 25. 
idem del sotto-Prefetto al Sindaco; 26. ultimatum 
Ira il Sindaco e il richiedente ! E se per caso avven- 
ga che un solo di questi documenti non si allighi , 

* • o manchi del bollo , bisognerà che si cominci da 
^ capo ; che si ripassi per tutta quella filiera d’invii e 
rinvii f e si attendano i rigiri di rimbalzo , e si 
prendano in buona pazienza le dilazioni tutte, che 
con se porteranno i quarantasei movimenti di alta 
e bassa burocrazia ; e tutto questo per due metri 
di suolo sterile ; del valsente di un franco; da ser- 
vire pel ricetto di un porco ! 

E per certo siffatte inconseguenze saltano agli 
occhi. Il Governo le conosce , e ne ha dolore : ma 
che fare? Questo sopraccarico di carte, di scritture 
e di dilazioni pregiudizievoli , è non per tanto pei 
piccioli Comuni un assai più piccolo male della li- 
bertà di governarsi da se stessi. Non v’ ha chi 
ignori il rapace sordido© profondo egoismo de’ no- 
stri piccioli proprietarii di paese , le presunzioni e 
i ciechi pregiudizi de’Consigli Municipali; a quanti 
odii di parte , a quante interminabili rappresaglie 
diano appicco la ignoranza e la rivalità di vicinan- 
za tra contado e contado. 11 governo diffida della 
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prudenza de’ Consigli, e nella ben donde. Ognu- 
no di noi conosce che ventimilanovecentoses- 
santcjno Comune non han voluto nè saputo com- 
pletamente eseguire la Legge sulla istruzione pri- 
maria. Se ora i Consigli Comunali avessero da 
se a risolvere circa rAmministrazione locale , noi 
saremmo ad ogni tratto testimoni de* più irragio- 
nevoli abusi. Qui vedremmo ridotto a metà l’ono- 
rario fissato pel Maestro ; colà verrebbe tolto di 
netto ; altrove si manderebbe via il Curato, si met- 
terebbe a subasta la canonica ; la sala della scuola 
si muterebbe in sala da ballo , o da vendita all'in- 
canto. In questo Comune vedresti soppressa la pen- 
sione del Commissario di Polizia, in quell’altro si 
torrebbero i guardiani rurali; altrove si smettereb- 
bero le Guardie Nazionali per non saper provve- 
derne i gradi con idonee elezioni , mantenere le 
armi , e rinnovare secondo il bisogno i tamburi e 
* le bandiere. L’economia, quella meschinissima cioè, 
che va suggerita dagl’ interessi momentanei ed im- 
mediati sol’ essa è l’unico scopo, Tunica simpa- 
tia de’Consiglieri Municipali di paese , quando de- 
liberano ; ancorché il gretto risparmio esser do- 
vesse là per là causa di ruinoso dispendio per tutto 
il paese. Senza parlare de’riguardi personali, o di 
parentela , che d’ordinario sarebbero cause deter- 
minanti nel votare il prò o il contra, difficilissima- 
mente si otterrebbero le prestazioni in natura o in 
danaro. Balzelli a capriccio si vedrebbero in vece 
della generai maniera de’dazii. Idiversi regola- 
menti di polizia , secondo le località, offrirebbero 
di tali contraddizioni, che un cittadino cangerebbe 
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condizione legale col cangiar domicilio. Da Comu- 
ne a Comune la lunghezza di un ponte, la larghez- 
za di una strada basterebbero per mettere a con- 
trasto nella nazione stessa il lecito e rillecito. Eter- 
ni conflitti e ostacoli opposti alla Legge ed agl’ in- 
teressi generali sorgerebbero da questa maniera di 
Amministrazione libera sì, ma non intelligente. 

In considerando cotesti cfTetti , la Centralizza- 
zione sembra che sia un gran beneficio. 

Ma s’inferirà da questo, che la stessa non si pos- 
sa rompere , e si debba eternamente sopportare 
come un male necessario ? No, no certamente. 

Molto facile sarebbe sminuire il numero delle 
scritture e de’ dettagli , le andate e le venute inu- 
tili , gl’indugi tutti che ne nascono per necessaria 
conseguenza , e che di certo non fan bene. Si po- 
Iriano render più semplici ed abbreviati i mezzi ; 
si potriano quasi mettere a contatto de’ loro fini , 
delegando a’ Prefetti una parte delle facoltà di au- 
torizzare eh’ è riservata al Ministro ; in proporzio- 
ne estendendo le attribuzioni del Sotto-Prefetto ; 
aumentando la giurisdizione del dipartimento; com- 
mettendo al Prefetto e al Consiglio di Prefettura la 
direzione ordinaria degli affari, le quistioni d’inte- 
resse puramente locale ; in somma gli affari priva- 
ti , e son per dire, domestici del Comune: salvo 
però al Governo il dritto d’intervenire e decidere 
superiormente ne' casi che il Prefetto, o il Consi- 
glio Municipale ne portino appello. 

Or un miglioramento di tal fatta , al punto in 
cui siamo, non potrebbe neppure tentarsi. Per 
convincersene, si consideri un poco il personale 
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del maggior numero delle Municipalità. Di grazia; 
la incapacità, che attribuiamo a’ Comuni, è de'Co- 
muni veramente, o de’ loro Consigli? — Fate che 
i Consigli Municipali si compongano di persone 
probe, illuminate, imparziali , capaci di compren- 
dere la importanza e la nobiltà del proprio mini- 
stero, e nulla impedirà che il governo, sgravando- 
sene egli , affidi allo zelo di costoro tutto quel ca- 
rico di complicate minuzie, che ora vanno regolato 
da principii vasti ed inflessibili, l’applicazione de* 
quali non può essere sempre opportuna ne’ piccoli 
affari; alla cui spedizione sono sempre meglio con- 
ducenti i piccoli mezzi , ed i non complicati det- 
tagli . 

Ma se l’ostacolo , che vieta la vostra indipen- 
denza, Signori Consiglieri Municipali , vien da voi 
stessi, parrebbe oramai tempo da risolvervi a tor- 
lo via, operando in guisa, che più non si stimi ma- 
le necessario per sola cagione della vostra inettez- 
za. Spoltritevi ; sappiate aver la conoscenza di voi 
stessi ; alla mercè di Dio! penetratevi del senti- 
mento de’ vostri pubblici doveri ; affezionatevi sin- 
ceramente agl’interessi della Città ; schiaritevi la 
mente ; ma cominciate dall’installare nel Comune 
un abile Istitutore. 

« E poiché , secondo la ingegnosa e pittoresca 
espressione del signor Dupin Presidente della Ca- 
mera de Deputali, V istruzione elementare prepa- 
ra la libertà di coloro che vivono schiavi dell’igno- 
ranza in mezzo ai pregiudizii funesti ed alle faci- 
li seduzioni , che V ignoranza accompagnano mai 
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sempre » (1); e poiché la sola educazione coll'im- 
primere un più nobile avviamento al senso comu- 
ne delle masse , e coll’ insinuare ne’ cuori l’amore 
della giustizia, può schiarire il discernimento, 
far considerare reiezione municipale come pruova 
e sperimento di capacità e superiorità , e provve- 
dere i Comuni di Consiglieri giudiziosi ed onorevoli 
insieme ; o per dirla più breve , può sola dar mo- 
do di conseguire quella controcentralizzazione, che 
tutti all’unanimità credono ora necessaria;,., cer- 
cate di avere un buono Istitutore. 

Certo, dopo non molto andare di tempo, potre- 
te cosi dalle scuole normali aver tali allievi , che 
perfettamente convengano col modello che vi pre- 
* sentiamo. Siatene sicuri. Il dipartimento della pub- 
blica Istruzione è ora affidato a tal personaggio 
che rinomato. per dottrina fin da che era giovane , 
ha dipoi illustrato il grado di Professore, e sublimato 
l’insegnamento a possanza e dignità tanta, che niu- 
no varrà mai a sostenerne Io splendore. Questi che, 
rivelando il prestigio dell improvvisare e nuovissimi 
segreti di stile , ha tratto a fresca vita le eleganti 
tradizioni di un’epoca tutta buon gusto e naturai 
leggiadria ; ha mostrato come i più vivi e brillanti 
concetti abbiansi a vestire delle più puree più cor- 
rette maniere di nostra favella. Questi che, per rag- 
giungere il colmo degli onori scientifici, la carica di 
Gran Maestro dell’Universilà francese, non ha cre- 

(1) Discorso alla camera de’ Deputati : seduta de* 27 Di- 
cembre 1833. f ^ 
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duto doversi attirare 1* attenzione e gl’ incoraggia- 
menti del Potere con le sublimi ricreazioni dello 
spirito , e con quella mostra d’immensa erudizio- 
ne, con quella facondia ricisa nobile ed inimitabile 
ad una , con quel suo studio di greco e di latino; 
Villemain, che nè il costante ardore per le lettere, 
nè il- maneggio di alti affari , nè le molte svariate 
relazioni poterono un istante distogliere da’ più mi- 
nuti particolari della sua carica ; Villemain , dico, 
attende con impegno al progresso delfinsegnamen- 
to popolare , al perfezionamento de’metodi, alag- 
gi d’immegliamento nel governo delle Scuole, agli 
atti di personal sagrifizio negl Istitutori. L’orato- 
re che , nel confutare 1’ empia cecità de’ filosofi del 
XVIII secolo, pronunziò queste memorande paro- 
le « Affinchè possa esistere una verità assoluta, una 
verità intellettuale, bisogna che esista un Dio » (i); 
dichiarando Dio principio di ogni verità , implicita- 
mente riconoscendo che Dio è principio di ogni sa- 
pere, sin d’allora fece Intendere, che accettando egli 
il Ministero della pubblica Istruzione, porrebbe 
la verità della Religipne a fondamento della educa- 
zione delle masse. È in questa veduta , che Vil- 
lemain nel Consiglio reale ha formalmente espres- 
so il voto di vedere ciascun Comune fornito di un 
Istitutore il quale , pieno di principi*! evangelici , 
ponga sua felicità nel far bene , nel propagare no- 
zioni utili , nel formare alla vita sociale ed alle 
virtù cristiane le tenere intelligenze affidate alle 

(1) Villemain Court de Lit levature francavo , t. II. 
pag. 271. 
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sue cure ; un Istitutore clic , nella sua esteriore 
condotta dando luminoso esempio di benevolenza 
e di rettitudine, sapesse tenersi indipendente dalla 
suggezione del Curato e del Sindaco, si sentisse 
membro dell’Università, e facesse nella sua persona 
rispettare il ceto, cui ha l’onore di appartenere. 
Oramai non può dubitarsi che un Ministro come 
Vitlemain, per migliorare le scuole, esaurirà tut- 
to quel che 1’ attuale stato di nostra Legislazione 
comporta sulla istruzione primaria: ma i Comuni 
han debito di secondare la saviezza delle sue ve- 
dute; di concorrere alla loro realizzazione , inco- 
raggiando con le fisse pensioni lo zelo e la capacità 
degristitutori. 

Non vogliate dissimularlo ; il nostro sistema di 
centralizzazione non migliorerà mai secondo l’ in- 
teresse del governo municipale, se non quando con 
l’educazione morale si sarà slargata 1’ intelligen- 
za , e rassodato il buon volere de’ nostri Consigli 
municipali. 


CAPITOLO Ili. 

• . t 

§. 1 . 

Da che l’abate Jourdan ebbe messo piede in Ver- 
deuil , la sua parola ha costantemente operato il 
pieno convincimento dell’ uditorio ; ha distrutto i 
pregiudizii ; ha convertito alla verità ed alle virtù 
pratiche le menti ed i cuori. Le donne , più che 
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altri, hanno gelosamente custodito queste sante in- 
fluenze fra le domestiche mura. L’istitutore intima- 
mente formato alla carità dal ministro di Cristo, e 
felice nell’ attirarsi intorno giovanetti e fanciulli > 
aveva già modellato una generazione novella . Im- 
perocché livellando la dignità dell’ ultimo fra i vi- 
venti a quel valore medesimo, che è nel più pos- 
sente sovrano , ed una volta suggellata essendo 
nell'animo de’ fanciulli e degli adulti la magnifica 
idea del destino dell’uomo secondo l’insegnamento 
del Cristianesimo; al costoro sguardo sublimansi e 
il povero e lo sciaurato , e quanti sono , che dura- 
no la vita gemendo sotto amare fatiche e dispera- 
ta miseria. 

Già erasi dato tal caso , che fra gli allievi, qual 
che ne fosse l’età, avea posto in maraviglioso lu- 
me la infallibile autorità del Magistrato della fan- 
ciullezza. La pruova dello scrutinio municipale era 
riuscita contraria a Malefoy. Indarno per segrete 
mene e per perfide insinuazioni la combriccola de- 
gli usurai avea importunato quante erano le fami- 
glie del paese : gli spiriti erano già tanto sinistra- 
mente prevenuti , che a viso aperto e Malefoy e 
Giulio de Mercy veniano additati come le due per- 
sonificazioni di due opposti principii.Fu quindi ri- 
cusato Malefoy, tipo qual era d’ipocrisia, dall’ in- 
trigo e dall’orgoglio della gente nuova. Ma per ciò 
che erano dalla sua i tavernai , gli usurai a pe- 
gno , e quanti sotto mantello di carità ascondeva- 
no mani grifagne; tutta questa canaglia alzò la vo- 
ce per lui. E per contrario, tutti coloro, a’ quali 
stava in cuore il miglioramento de’ terreni , e ’I 


« 


188 

ragionevole avvicinamento delle condizioni, non 
potevano non nominare a membro del Consiglio 
municipale, se non chi era capace d’ intendere e 
sostenere gli oggetti di pubblico interesse. 

Giulio di Mercy avea già fatto chiaramente scor- 
gere in che caldo desio avesse la istruzione del po- 
polo. Gli adulti , a testimoniargli gratitudine, po- 
sero e vinsero il partito per quella ; e videsi nel 
Consiglio un uomo, in cui e buon volere e capaci- 
tà givano a pari. 

Trovò fra i suoi colleghi un anziano , l'ufiziale 
sanitario , studiosissimo nel disimpegno delle sue 
funzioni. Per buona ventura avea egli incontrato 
a Plombieres uno di quegli esseri fatti proprio per 
la scienza e pel sollievo dell’ umanità ; il Dottore 
Leopoldo Turck , agronomo , fisiologo , patriot- 
ta a tutta pruova , cristiano , pieno di quella bon- 
tà magnetica , che calma di botto i patimenti del- 
lo spirito e del cuore. Mercy avea ammirato il co- 
stui filantropismo ; e la voce pubblica ripetea che 
questo medico era solito nel fitto verno superare le 
nevi delle montagne per arrecare rimedii e limosi- 
ne a’ poveri malati. Tocco già dalle parole del Pre- 
te , e passionatissimo della scienza da lui coltiva- 
ta , avev’ altresì molto bene saputo comprendere 
come pietosa ad una e confortevole sia la missione 
che il medico può esercitare in campagna , e quai 
salutari precetti può insinuare quando si asside al 
capezzale dell infermo. Il perchè, quella visita che 
una volta soleva passare a’ poverelli, in considera- 
zione delle preghiere e de’ pranzi datigli da Mada- 
ma di Fonbelle, ora la rendeva gratuitamente , per 
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compassione e per fraternità cristiana con quella 
soddisfazione , che non può esprimersi a parole. 
A buoni conti, si risolse di supplire collo studia 
alla inferiorità del suo grado, e possedere tutta la 
scienza medica di un professore quantunque non 
ne avesse la laurea. Si fè venire da Parigi le 
nuove opere , le riviste e i giornali relativi al- 
la professione ed alT arte sua. Compreso avendo 
che grandissimo è il bene dilTuso dalla istruzione 
pubblica, e che primo risultato di questo esser de- 
ve r immegliamento de’ terreni e del governo mu- 
nicipale, attese con altrettanto studio all’agricol- 
tura ed al meccanismo amministrativo. Per tal 
modo il materialismo ateo del medico di villaggio 
essendo distrutto, l’incredulità soppiantata dalla fe- 
de , al lucro ed all’ egoismo sostituita la carità, il 
Prete avea ripristinato nella sua vocazione il me- 
dico e procurato a’ poverelli un nuovo benefizio. 

À que’ di morto essendo il più vecchio consi- 
gliere Municipale, fattività di quanti riunivansi al- 
la conversazione presso Madama di Fonbelle, riu- 
scì di mettere in suo luogo il signor Marohal no- 
tajo , anziché Malefoy , ad onta de’ segreti ma- 
neggi di Policarpio Lampard , di suo cugino Pio- 
min 1’ albergatore e delle declamazioni di Arboga- 
sto Taillon loro intimo collega. 

Un interno dispetto fiaccava Y orgoglio di Male- 
foy; e T accresceva il pensare che per una parola 
imprudente trovavasi ora cacciato fuori del Consi- 
glio Municipale. L’invidia gli pungeva a riprese il 
cuore , quando ricordava che fratello Fassy trova- 
vasi vestito di quel patriziato, ond’egli col proprio 
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fatto erasi svestito. Avrebbe voluto che un attac- 
camento di confraternità avesse tratto Fassy ad 
imitarlo nel dar la sua dimissione , non ostante il 
brontolare di Cunegonda di Gorgonia e di Gudulla 
le scatenate sorelle. Ma sventuratamente una lu- 
maca non è attaccata al suo guscio più che fra - 
teHo Fassy non si abbellasse del suo grado di Con- 
sigliere Municipale. Egli ne invaniva tanto che a- 
vrebbe voluto mutare la persona in sostanza glu- 
tinosa e la carica in guscio per portarsef addosso 
quasi dimora della gloria e delle sue speranze. Per 
un pezzo finse dapprima di non sapere intendere 
che si dicesse Malefoy con quelle sue insinuanti 
discussioni. Ma Fassy trovavasi suo debitore per 
mutui in danaro , medicine e vettovaglie ; ed il 
cortese Malefoy non rifinava ricordargli spesso 
i suoi amichevoli servigi i (al quindici per cento). 
D’altra parte la buona Giulitta f invitava a desi- 
nare con so ogni Domenica , e fratello Fassy avea 
in tanto pregio le costei frittelle scricchiolanti e 
saporite, tanta devozione professava alle sue tàrta- 
ro di patate, che una volta, quando si fu alle frutta 
giusto tra un bicchiere di vino spumante ed una la- 
grima di vino del Perù , dette finalmente la sua di- 
missione. La lettera di Malefoy, relativa a quel sui- 
cidio municipale, restava in paragone di questa un 
vero capo d’ opera di stile e di ortografia. 

L’ intrigante nullità di fratello Fassy fu sostitui- 
ta dal migliore allievo della scuola degli adulti , 
Prospero Lurot , giovane agricoltore intelligen- 
te del lavoro, e che con buon successo coltivava un 
podere, che teneva da colono; .e ciò in guiderdono 
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del suo zelo per V istruzione agricola. M. de Mer- 
cy dando attivamente opera alla elezione di lui , 
obbediva alla coscienza , e volea ricompensare con 
questo pubblico attestatoli lavoratore, che gratui- 
tamente avea trasportato le legna da bruciare nella 
Sala di Asilo. E Io preferì a un tale M. Boyer gio- 
vine signorotto che, per araldiche pretensioni en- 
faticamente aggiungeva al suo casato quello del 
mulino de Basse-Eau , di cui avea la comproprietà. 
Questo tale signore , grandemente famoso ne’ din- 
torni appo i guardiani-rurali , guardacacce, caccia- 
tori, contrabbandieri, e rizzatori di schiacce e lac- 
ciuoli , per la forza del suo garretto , pel suo colpo 
d’ occhio infallibile , pel sottile olfatto del suo Al- 
manzorre, cane da pelo e da fermo, per la sua de- 
strezza tirare al volo e per la sua immobilità alla 
posta ; credeva compartire solenne onore al paese 
consentendo ad essere Consigliere municipale. Sic- 
ché, ancora a questi dì , non può spiegarsi perchè 
M. de Mercy gli potè anteporre un villano. 

II quale villano ,( come chiamavaio M. Boyer 
de Basse-Eau J si aveva nella mente un retto giu- 
dizio, e nel cuore un cristiano e patriottico a- 
more , che vi aveano coltivato religiosamente il 
Prete e P Istitutore. Ei nettamente comprendeva i 
processi di coltivazione; con esattezza teneva la 
contabilità agricola ; e ferma gli stava nell’ animo 
la volontà di rendere servigio a suoi concittadini. 

Avendo il budget pagato i seicento franchi al- 
Y Istitutore e le spese della Sala di Asilo , trovava- 
si quasi esaurito. Intanto il Comune possedeva un 
gran bosco, di cui gli alberi nascenti non erano più 
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tocchi da scure, a camion delle strade estremamen- 
te rotte : sicché la difficoltà del trasporto rendeva 
inutile ed improduttiva siffatta ricchezza. Da lungo 
tempo gli abitanti degli Èchalliers dimandavano al 
Comune di Verdeuil la cessione di qualche metro di 
terra inculta posta verso Plamant , che voleano pa- 
gare trenta volte più che non valesse realmente. Il 
Consiglio municipale di Verdeuil erasi constante- 
mente nega to;obbligandocosì quellagenteafare una 
lega ed un quarto di più per arrivare sulla via di 
Norat. Diceva esso che il Comune di Verdeuil a- 
vendo- assai poca estensione di territorio non potea 
diminuirlo : ma la verità era, che per una di quel- 
le rivalità di municipio, così frequenti tuttavia , i 
Consiglieri di Verdeuil provavano del gusto in co- 
stringere a quel giro gli abitanti degli Èchalliers, e 
preferivano quella maligna loro soddisfazione a^ pe- 
cuniarii vantaggi, che loro recato avrebbe quella si 
picciola cessione. Fra terreni Comunali erano com- 
prese ancora le terre incolte di Thesy , che facil- 
mente avrebbonsi potuto affittare per farne prati 
artificiali. Ma fino allora Malefoy, bassy , Rapier, 
e Io scardassare aveano con forza rigettata questa 
proposizione sotto pretesto , che in quel caso la 
povera gente non avrebbe avuto ove menare a pa- 
scolo i bestiami. Altamente facendo risonare le pa- 
role di umanità e d’indigenza , la causa era vinta per 
essi. Ma ciò era , perchè bassy , Malefoy , Rapier 
e lo scardassare, avendo quivi presso i loro poderi, 
essi soli si trovavano in grado di usare di quell er- 
ba naturale. Niuno di Verdeuil avrebbe potuto fare 
due leghe il mattino per menare a quell’ estremità 
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di territorio qualche pecorella o qualche misera 
vacca scornata, e due leghe la sera per rimenarle al 
paese, L’affittatore della Sombra per la terza volta 
si offriva di prendere in fitto quelle terre, pagandone 
annualmente 500 franchi, i signori Mercy , Ber- 
nard, Mariere, Marchal, e il giovine Lurot energi- 
camente appoggiarono la proposizione del Sindaco; 
e dimostrando l’enormità di quell’egoismo, che sotto 
colore di un impossibile benefizio avea da quattor- 
dici anni privato il Comune di una rendita , il cui 
totale avrebbe dato la somma di sette mila franchi 
in sollievo de’ poveri ed alla manutenzione della 
strada cantonale di Thesy ; il contratto di affitto fu 
votato con rilevante maggioranza. >> 

-Zittii»*: . - «».i Jfi L>M .iti..' ì: • 

§. 2 . 

* / 

L* illuminato appoggio che ormai incontrava il 
piano di riforme del Sindaco de Verdeuil , gli fece 
finalmente spiegare nelle sue relazioni col pubbli- 
co la nobile fermezza del magistrato. 

D’ allora in poi le contravvenzioni agli ordini di 
polizia rurale ed a’ regolamenti della polizia delle 
strade furono inflessibilmente punite. In poco tem- 
po le bettole e i bigliardi si chiusero all’ora fissata. 
Le pozze da macerar lino si allontanarono dal din- 
torno dell’abitato per una mezza lega. I majali e le 
oche non più come altre volte si videro scorrazzar 
per le vie. I davanzali delle finestre non erano più 
ingombrati da graste dj fiori, da pietre da affilare, 
c da gravi utensili, che minacciassero i passeggierà 
Non si videto più quelle lunghe pertiche prostese da 
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un muro all’altro delle case, su cui sciorinavano 
cenci ed umide biancherie come uscivano dal lava- 
tojo , per farle gocciolar sulla strada. Le relazio- 
ni di vifcinato e la dimestichezza con M. di Fon- 
belle non preservavano chiccheflosse dalla citazio- 
ne e dall’ammenda. Non più si potea , senza ante- 
cedente autorizzazione , alzar ponti e tavolati per 
fabbricare o riparare quelle facciate delle case , 
che sporgevano sulla pubblica via. Non più erano 
le strade arbitrariamente ingombre di materiali 
di ogni sorte , da botti e tinozze e varii istrumenti 
da lavori. Ordinò egli di demolirsi due case scre- 
polate , di cui la caduta pareva imminente; e non 
ostante i violenti schiamazzi , fece eseguire gli or- 
dini dati. Ed in tal modo la piazza, la cui simme- 
tria era deformata da quelle due bicocche , offrì 
all’occhio un regolare disegno. 

. -• ' . l.V.’f"’ • 

CAPITOLO IV. 
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U Cotono CMVe. 
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• §. 1 . . 

• 

M. di Fonbelle , che degnamente nella propria 
persona rappresentava l’autorità , non avea sotto 
di se per agenti esecutivi che il serviente Comuna- 
le , antico soldato , ed il vecchio guardiano-rurale 
Michaud, la miglior pasta d uomo che potessero de* 
siderare i cacciatori furtivi, gli scorridori e i pastori 
vagabondi. Egli modèstamente avea preso la par- 
te di famiglio de’ servi della casa <fel Sindaco. Un 
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giorno gli disse M. di Fonbellei — «(Tati cominci 
a far vecchio, padre Michaud; vedi dintorno a noi i 
nostri figli? Ciascuno debbe venire a sua volta, mio 
onesto uomo.Le tue gambe hanno assai compassato 
inutilmente i terreni del Comune; hai divorato as- 
sai la tua parte di frutti e di legumi affidati alla tua 
custodia ; ti sei ben pagato colle tue stesse mani ; 
ora senti a me, cedi il posto a tuo figlio. » — Così è, 
signor Sindaco ; tanto più che una di queste due 
zampe che vedete qui, dovrò trascinarla. Ma voi fa- 
rete questa giustizia a padre Michaud , da cui nes- 
sun uomo nel Comune è stato mai contrariato, 
non è vero, signor Sindaco? » — In fatti Michaud 
non avea steso processo verbale contro veruno; e 
non guerreggiava volentieri che colle ciriege, colle 
pere , colle prugne , e precisamente coi grappoli, 
massime quando incontravali sotto liquida forma , 
or ora tirati dalla cantina di Piomin, il locandiere. 
Se un malfattore colto in sul fatto batteva la stes- 
sa strada di lui, modestamente egli cedeva il passo, 
e se sapeva di trovarlo verso la dritta , senza pen- 
sarvi su piucchè tanto, ei prendeva la sinistra. Umi- 
lissimamente poi salutava i colpevoli , i contrav- 
ventori, e gratis con rispettosa sollecitudine presta- 
vasi a tutte le commissioni del Signor Chovard se- 
niore, formidabile furfante , per suo fratello, bric- 
cone della stessa pasta, domiciliato nel villaggio. 

Il figlio di Michaud era uno de buoni allievi della 
classe degli adulti. Pensando sempre a subentrare 
nel posto del padre s’era anzitutto impregnato delle 
civiche idee promulgate nella scuola di Domenica. 
11 Prefetto l’approvò. 
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Il veochio con un tal quale dispiacere gli conse- 
gna il cinto da coltella colla piastra d' argento. Ap- 
pena entrato in carica scovi ì egli due uomini che 
cacciavano mentr era tempo proibito. Il primo 
di essi scorgendo la bandoliera e la piastra se la 
diede a gambe, e l’allro usato a farsi giuoco del vec- 
chio Michaud , andò dritto verso il figlio presso la 
sponda della strada , per cui tre contadini cammi- 
navano colle marre sulle spalle. A tanta audacia 
Giustino Michaud riconobbe il Signor Chovard il 
terrore delle campagne vicine; e con quella riso- 
luzione ispirata dal sentimento del dovere , gli dis- 
se che avesse mostrato il suo permesso di caccia. 
— Ritirati , sbarbatello , o ti brucio , quegli rispo- 
se spianando il fucile e prendendolo di mira. — Sen- 
za menomamente titubare il Guardiano si fece in- 
nanzi verso di quello. — A un tratto si udì I’ esplo- 
sione omicida del colpo che Chovard col suo san- 
gue freddo di assassino avea drizzato al petto di co- 
lui. Per buona ventura tutti i pallini colpirono la 
piastra del bandoliera, e solamente alcuni toccarono 
il mento e le clavicole di Michaud. — « Avrei il 
dritto di ammazzarvi , scellerato; ma appartiene 
alla legge il punirvi, disse il giovane mettendosi in 
faccia il fucile a sua volta. — Io vi arresto , segui- 
temi o siete morto » — In questa Chovard, che 
era destrissimo alla lotta, fingendo di dargli l'arma, 
si gettò furiosamente sul bravo giovane, e si provò 
a disarmarlo. Due contadini che si avvicinavano, 
temendo di Chovard, per non mischiarsi nella fac- 
cenda si affrettarono a farsi lontani; ma un terzo si 
lanciò addosso stringo fra lebracccia il corpo dello 
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scellerato , e malgrado i disperati «crolli di lui, 
giunse a riversarlo sul dorso, e il tenne disteso ap- 
puntellandogli un ginocchio sul petto in guisa da 
soffocarlo , mentre che il Guardiano gli legava le 
mani con una correggia. E così spumante di rabbia 
il menarono in carcere. Era di sabato; e gli operai 
tornando dalla fabbrica non voleano credere che il 
giovane Giustino Michaud si era impadronito del 
Signor Chovard, il cui nome non era pronunziato 
che con certa prudenza. 

Il lavoratore , che avea soccorso il funzionario 
pubblico , metrechè vilmente erano fuggiti i suoi 
compagni, si chiamava Battista Grospian. Quest’in- 
felice durante l’incendio, si era tristamente allonta- 
nato, temendo non fosse accusato di delitto, se in 
quello scompiglio qualche oggetto si fosse rubato 
o perduta. E gli fu di dolore l’incrocicchiare le 
braccia in mezzo del periglio, affogare la voce del- 
l’umanità, e lasciarsi fuggire un’occasione unica di 
ricompensare col suo sagrificio le cure dell’Istitu- 
tore , che si era studiato a creargli una meno pe- 
sante condizione. 

La dimane Chovard il giovane in cambio di na- 
scondere in casa la sua afflizione , volle affrontare 
per imprudente furfanteria gli sguardi de’ suoi con- 
cittadini — « Andrò , avea detto a se stesso , e in 
mia presenza muteranno di viso , e metteran fine 
alla loro loquacità » — Ei trovava sommo piacere 
in umiliare col timore i cicalecci. Andò dunque se- 
condo le sue abitudini della Domenica a prender 
posto dall’albergatore Piomin. In quel momento un 
Parigino della fabbrica, che raccontava il fatto, pel 
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quale era in moto tutto il paese, come il vede en- 
trare , si tacque. — « Continua , continua , mio 
bel merlo, disse audacemente il briccone, can- 
taci mò tutta quanta la canzone » — Il Parigino 
gli rispose , e da un’offesa a una risposta si giunse 
alle minacce; sicché gradatamente l’irritazione si 
accresceva. A un tratto l’aggressore, ghermito una 
bottiglia , la dette in capo al narratore ; a cui es- 
sendosi sfondata la sinistra parietale e tagliata 
1 arteria delle tempia da un pezzo di vetro, cadde 
morto l’infelice. — « Arrestatelo, arrestatelo! » si 
gridava all’intorno ; ma Chovard dando presta- 
mente un passo indietro sfoderò un suo coltello 
e brandendolo minacciava sventrare chiunque gli 
si fosse avvicinato. 

11 Sindaco , saputo subito l’omicidio , ordinò al- 
l’aggiunto M. Sauret incaricato della polizia di ar- 
restare il reo. Vedendo che l’ufficiale pubblico tre- 
mava e impallidiva, come se fosse già morto. — 
« Oh ! voi mi sembrate che appena vi sostenete , o 
Signore , gli disse ; vi andrò io » — Cinse la sciar- 
pa e senza altra scorta che il serviente comunale 
inaspettatamente comparve nella casa dell’assassi- 
no, quando questi allora allora furioso vi era rien- 
trato senz’ aver deposto il coltello. — « In no- 
me della legge io vi arresto , gli gridò d’una voce 
imperante accompagnato da uno sguardo di grave 
autorità. Sciaurato non bastava un delitto nella vo- 
stra casa?» — Il giovane Chovard si lasciò cader di 
mano il coltello ; il serviente comunale raccoltolo 
prese quello pel collaretto e senza resistenza se lo 
menò dietro. Alla vista del Sindaco cinto della 
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sciarpa © procedente il prigioniero la calca fu com- 
presa di rispetto ; e se in quel momento il magi- 
strato avesse dimandato mano forte, tutte le brac- ; 
eia sj sarebbero levate in suo ajuto. Firmati i pro- 
cessi verbali di arresto e di confronto col cadave- 
re , i due gendarmi venuti d’Epinal la mattina 
per iscortarvi il Signor Chovard , menarono Ji- 
gati i due fratelli colle manette ai polsi; e così il 
Comune si vide sbarazzato di quei due individui 
che la maocanza di cristiana educazione aveva la- 
sciato in preda alla violenza di un carattere inso- 
cievole. ■ 

La partenza di costoro produsse inquieta agita- 
zione in talune famiglie. Nell! albergo di Piomin i 
iestimonii dell- assassinio erano molti. Obbedendo 
a quel malinteso pregiudizio che ne’ villaggi fa te- 
mere azion protettrice delle leggi criminali , e * 
spesse volte vela la chiaroveggenza della giustizia 
col negare o col tacersi intorno alle inquisizioni; i 
.vecchi proibivano a’ loro figliuoli di parlare con- al- 
cuni dell'accaduto, per tema che non fossero citati 
per Iestimonii» h.-- , •» 

t m % 

§. II. 

- Molti vecchi del villaggio si reearono inquieti a 
consultareMalefoy, stimato da essi uomodi vaglia, 
poiché non avendo egli idee nuove, non potea sgri- 
- darli della loro vecchia maniera di pensare. E il 
santese solennemente rispondeva loro: — « Ecco 
.qui lo stimabile fratello Fassy , che è anch’egli 
uu uomo dabbene e di giudizio e che, son sicuro, 
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sarà della nostra opinione. Non deesi metterò il 
dito tra la tavola e la sega. Se dite di aver visto 
una menoma cosa vi si potrà caricar tutto sulla 
vostra schiena, e da una parola ad un'altra si potrà, 
bene farsi vedere che voi avete fatto il colpo. I si- 
gnori giudici sono strani e scaltri uomini, che vi fa- 
rebbero reo confesso lo stesso diavolo. È il loro 
mestiere. Vi cavavano di bocca ciocché sapete, co- 
me ciocché non sapete. Sulla carta può scriversi tut- 
to. Dio vi guardi della giustizia! poiché, sapete co- 
me dice il proverbio ? « si beccano il frutto dell’o- 
strica ed a voi non danno che il guscio » Finita la 
causa quei che vince si ha un bell’abito di carta, e 
quel che perde resta nudo affatto. Io vi parlo da ami- 
co , vicini miei. Se vi si dimanderà: — a Che avete 
visto voi? — Rispondete. ..Niente.. — Ma tu non eri 11 
presente?— Io non vi ho posto mente; io non m’im- 
paccio degli affari altrui io... Non è cosi, signor Fas- 
sy ? — Senza dubbio: egli vi parla come un Creso 
( dir volea come un Catone). Ed infatti il pruden- 
te padre di famiglia, ed il giovine accorto non han- 
no mai saputo niente, mai inteso niente, e soprat- 
tutto mai visto niente. Se direte che eravate pre- 
senti all’omicidio, vedrete venire un usciere vesti- 
to tutto a nero a cavallo, e portarvi una notifica ; 
dopo di che ambiatevi le uose, e via ad Epinal: — 
oppure un giudice messo a nero e il sostituto con 
tanto di occhi verranno qui a farvi parlare e vi vol- 
teranno e rivolteranno come un pesce nella padel- 
la. Lasciateli fare e vi avranno belli e cotti come 
un merluzzo. Se il vostro aspetto loro non piace t 
là per là fan d’ occhiolino al gendarme cd eccovi 
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menati ad EpinaL — È questo un consiglio di ami- 
co, vicini ; ascoltate V onorabile Signor Malefoy , 
che vuole ajutarci in questa faccenda. Quando si 
tratta di Giustizia subito si scrive ; bisogna aprir 
l’occhio e dire che lo si ha chiuso ; altrimenti non 
si sa dove si va. — Del resto, ripigliava Malefoy, 
se non altro vi si perde tempo e fatica. Quando vi 
avrete guadagnato una polmonia andando per testi- 
mone , vi daranno poi per le spese di letto e cibo 
alla locanda, pel viaggio e due giorni perduti, una 
paga di 4 franchi. Son degna paga di brave perso- 
ne come voi 4 franchi, io vi domando? E poi, que- 
sta faccenda non ci appartiene affatto. Che ci ha 
essa arrecato a noi altri di Verdeuil? Questo pari- 
gino non è del paese nostro; e non sarebbe poi una 
grande sciocchezza il procurarsi un male per un 
forestiero? Penso che tagliandosi il collo a Chovard, 
ciò non farebbe risorgere il morto, e se noi faran- 
no, e il chiuderanno in galera , ecco , una notte ei 
scapperà, e vi dico io che vi sarà più di uno al pae- 
se che passerà un cattivo quarto di ora. Io , per 
me, non vorrei stare nella loro pelle. — • Voi sape- 
te bene , riprendeva a sua volta Fassy , che que- 
sti Chovard non .ischerzano mica. Quel piccolo 
Giustino Michaud non avea fatto un male al mon- 
do al Sigivor Chovard seniore, ed intanto questi 
per la prima volta gli ha fatto un bel complimento 
in viso. Ma perchè voler scherzare col fuoco , e 
pigliarsela con ciocché abbrucia? — Se siete in sen- 
no, silenzio , miei cari vicini » — Al che Malefoy 
portava espressivamente l’indice alle labbra. Quei 
contadini si confondeano in ringraziamenti ; c con 
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minacce proibivano a’ figli , sull’autorità della sag- 
gezza di M. Malefoy, di neppure pronunziare il no* 
me di Chovard. 

Nelle campagne un pauico timore della giusti- 
zia criminale quotidianamente restringe il numero 
de’testimonii, riduce a nulla la maggior parte delle 
deposizioni. Certi pregiudizii si trovano in tutte le 
parti della Francia formolati così:— Dio vi scampi 
dalle genti di Giustizia 1 — Non mettiamo il piede 
dove ha scorso sangue. — Non si sa dove può me* 
nare una parola — Chiunque si presenta come te- 
stimonio innanzi a quei signori oon torna più a ca- 
sa : gli fanno cosi bene i conti , che finalmente il 
reo è lui. — Che disgrazia ! comparire innanzi un 
tribunale! * * 

Da siffatte raccomandazioni de’ vecchi a’garzoni 
conseguita, che sovente per difetto di compiute de- 
posizioni l’innocente sembrerà colpevole, ed il col- 
pevole resterà impunito. Per tema di esporsi a un 
sognato pericolo, tacciono ostinatamente. E quan- 
do la presenza sul luogo e nel momento del delitto 
è dimostrata, pretendono essi di non avere nè guar- 
dato nè inteso nulla. L’Istitutore, che volea non più 
sussistesse cotal visigota tradizione, dall’alto della 
cattedra energicamente gridava sventura a que’fiac- 
chi testimonii, che tocchi dal timore nel santuario 
della Giustizia osano dire: Io non ho visto niente , 
e che volendo far tacere la propria coscienza che li 
accusa , pretendono essere mai sempre permesso 
di servire alla liberazione del reo. E fece noto che 
se il delitto di accusare l’innocente è più orribile 
dinanzi agli uomini , esso non è poi innanzi a Dio 
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detestabile più che non sia la menzogna solenne 
nascosta sotto al silenzio, e il silenzio sacrilega- 
mente sostennto collo spergiuro. Ed infatti innanzi 
ai magistrati del paese si giura colla propria bocca, 
e prendendo in testimonio il Giudice Eterno , di 
parlare senza odio , senza timore e di dire tutta 
quanta la verità.— Poscia le labbra si aprono a 
mezzo, e per tema di non trarsi addosso una qual- 
che collera, e per ispavento della deposizione, la vo- 
ce vien meno, soffocando la verità e seppellendola 
vilmente nel silenzio. E con empia fidanza levasi 
in alto la destra o si dice: «Io non ho visto nulla» 
Sciaurati, obbliate voi che Egli vi vede ? e che se 
1 uomo legger non può lo spergiuro sulla vostra 
fronte , al di sopra di voi veglia un occhio , a cui 
nessuno potrà nascondersi mai ? 

Carlo Rimbaud potentemente, diffamò la fiac- 
chezza che si studia di snaturare l’inflessibile dove- 
re della coscienza con isciocchi ragionamenti, di ve- 
nire a patti coH’equità, e fraudolentemente vestir la 
menzogna del titolo di saggezza. I ragionamenti di 
lui fruttificarono; e la vecchia generazione era alle 
prese colle idee forti, colle sincero credenze attinte 
al santuario della scuola. Ed era questa la lotta del- 
la paura e del vecchio sistema col coraggioso amor 
patrio del cristiano. 

I testimonii dissero la verità. . 

I merciajuoli di cattivi libri infestano i villag- 
gi. Nel loro paniero a doppio fondo garzoni ed uo- 
mini , che essi stessi per lo più non sanno legge- 
re, nascondono la corruzione del cuore. Cotesti 
trafficanti di veleno sanno a chi drizzarsi. I li- 
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bri posti di sopra al paniero possono convenire ai 
padri di famiglia, alle persone gravi e religiose. 
Quelli poi nascosti nel doppio fondo sono rirerbati 
a’ giovanetti da’ baffi e dal sigarro , alle giovinette 
da marito , allo ricche fittajuole , alle tagliatrici e 
cucitrici dall’aria romantica, a zerbini ed agli ele- 
ganti del villaggio, e soprattutto a bazzicanti della 
bettola e del bigliardo. Si astengono poi di presen- 
tare a’Sindaci, ai Curati, a’grandi proprietarii quo* 
libricciattoii e quelle incisioni del nascondiglio, che 
chiamano scatola della malizia. Studiano le fisono- 
mie , e non mostrano la loro perversa letteratura 
che agli amatori del Canzoniere compagnone, delle 
Rovine di Volney, del Novelliere galante, della Cac- 
cia alle belle , dell’Origine de’Culti di Pupuis etc. 
Il libro clandestino passa di mano in mano , na- 
scostamente s’introduce nella stanzuccia della gio- 
vinetta, è letto di nottetempo , è nascosto il giorno 
nel pagliericcio; e corrompe la mente de’ giovani , 
mentre i loro genitori dormono confidenti e tran- 
quilli. Madama di Fonbelle, che avea scoverto i no- 
cevoli effetti di cotesto traffico , ne dette evidenti 
prove al Sindaco, il quale risolse di combatterlo vi- 
gilantemente. Ordinò al serviente Comunale di te- 
nerlo avvisato, appenachè fosse comparso in paese 
qualsiasi merciajuolo di libri e figure ; ed aguzzò 
similmente contro di essi lo zelo del suo aggiun- 
to M. Sauret. Rigorosamente faceano la visita dei 
loro panieri , e della camera allogata nell’albergo 
di Piomin. La scatola della malizia e il contenuto 
erano sequestrati , il librajo ambulante vivamente 
ammonito , e il tribunale d’ Epinal era incaricato 
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di perseguitarli. E siccome un occulta associazione 
unisce tutti codesti letterarii avvelenatori, indican- 
dosi I’ un T altro i depositi delle loro merci impu- 
denti in diverse città , essi si avvertirono e si ten- 
nero lontani dal territorio di Verdeuil. Così la per- 
severanza del Sindaco riuscì a liberare il Comune 
di cosilTatto flagello. 

Ma cotal penuria di oscenità e preciso di poli- 
tiche diatribe dispiacque profondamente ad Arbo- 
gasto Taillon ; e tale avversione concepì contro 
T amministrazione comunale , che egli non seppe 
dissimularla. La maniera audace, con cui l oratore 
dell’ eguaglianza eccitava il disprezzo delle auto- 
rità T odio del buon ordine, era divenuta insoffri- 
bile, incoraggiata come era dall’impunità. M. Ma- 
riere, il medico, il percettore, e il notajo non osa- 
vano più farsi vedere alla Scimia che trinca . Iq 
barba loro la proprietà era assalita a tutta oltran- 
za. — M. de Fonbelle dimandò a se stèsso, se in 
coscienza potea permettere in luogo pubblico che 
fosse eccitato Podio contro alcune persone, e scom- 
pigliato il buon ordine. E vedendo che quivi il 
delitto era in sul fatto ed inescusabile l’indulgenza, 
promise a se stesso di metter fine allo scandalo. Il 
lunedì seguente spedi al Caffè della Scimia che 
trinca M. Sauret in qualità di aggiunto, per am- 
monire Policarpio Lampard , e proibire al signor 
Arbogasto Taillon di arringare più in pubblico ove 
periodicamente occasionava un’ illegale adunanza. 
Allora T oratore Arbogasto Taillon fece brillare 
tutta la sua bizzara fantasia. L’ironia, il sarcasmo 
ed i bisticci gli conciliarono siffattamente T udito- 
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rio, che il povero M. Sauret, ricevuto con un cotal 
riso beffardo , obbligato tantosto ad abbassare il 
tuono, si confuse finalmente e voltò le spalle, ed 
andò tra’ saluti di mortificante schiamazzo a rac- 
contare la sua disfatta a M. di Fonbelle. Il quale 
cinto incontanente la ciarpa, e preceduto dal ser- 
viente Comunale si portò alla Scintici. Arbogasto 
Taillon trionfava, e l’ottenuto buon successo avea 
raddoppiata la sua sicurezza : e sentiasi già pero- 
rare in ispirito alla tribuna della Convenzione. Ma 
alla subitanea vista del Sindaco, la cui oftìciale qua- 
lità non potea questa volta esser posta in dubbio , 
si sentì venir meno la sua jattartza. Quando M. 
di Fonbelle fu giunto innanzi al gruppo formato 
principalmente dagli operai, di Thesy circondanti 
l'oratore, alternativamente drizzandosi ad Arbo- 
gasto ed aPolicarpio Lampard : — Con qual dritto 
eccitate voi cotesta sedizione? chi vi ha autorizzato 
a fare un corsodi politica? a professar l’anarchia? 
Io vi ordinoa ritirarvi in questo istante, e vi proibi- 
sco quinc’innanzi di perorare in pubblico. — Ma, si- 
gnor Sindaco, io sono in Caffè. É questo un luogo 
libero .... voi non avete il dritto... io reclamo le 
garantie della libertà individuale.... io protesto.... 
— Silenzio! gridò il Sindaco colla forza imponente 
dell’autorità; fuori discussione. Io non sono qui per 
ascoltarvi, ma per intimarvi.Vi ho colto sul fatto. 
Se non vi ritirate in questo punto, io vi arresto. Da 
molto tempo in qua avete corrotto gl’intelletti, ina- 
sprito i cuori, e sedotto la credulità di questo udi- 
torio. Oramai le vostre parole saranno sorvegliate. 
E se una volta professerete qui gli esecrabili sistemi 
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('he vi ubbriacano di collera 9 vi consegnerò im- 
mantinenti alla gendarmeria d’Epinal. Ritiratevi; 

10 ve l’impongo. Quanto a voi Policarpio Lam- 

pard , che avete aperto un asilo all’ozio, alla de- 
magogia ed alla depravazioné, farò io serrar il vo- 
stro stabilimento, se una,sola volta ancora servirà 
di pretesto a politiche riunioni. Come volete , 
signor Sindaco, rispose il proprietario della Scimia 
mezzo morto di paura; mentre V oratore dell’ugua- 
glianza si allontanava rodendo il freno, mordendosi 
Jetabbracòme Robespierre, e promettendosi di far 
salire sull’altare della santa ghigliottina tutt’i Fon- 
belli dell’universo, quando sarebbero tornati i bei 
giorni della carmagnola (1). ( 

§. III. 

Non molte settimane dopo nuovamente si pre- 
sentò al Sipdaco di Verdeuil l’occasione di mostra- 
re il suo coraggio. Nel silenzio della notte e verso 

11 mattino un’ esplosione di arma da fuoco s’intese 
in mezzo a un gruppo di case particolarmente abi- 
tate dagli operai. La piò solida colonna' della Scim- 
mia che trinca, l’oratore della manifattura a vevasi 
tirato al cuore un colpo di pistola. Arbogasto TaiU 
lon curando di non rimanere sfigurato e volendo 
spiacere anche dopo morto, avea con precauzione 
trascelto quel luogo; mala palla avendo un pocoli- 
no deviato, non era egli stato subitamente travolto 
nel niente , come sperava. Incontanente la donna, 

che l’alloggiava , corse dal medico , e di là dal Cu- 

» 

* i; 

(I) I tempi cioè della Convenzione nazionale , in cui cer- 
ti rapporti falli durante la stessa erano detti dal loro au- 
tore con tal nome. . (Il Trud,) 
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rato, il quale frettolosamente usci mezzo vestito , 
per via abottonandosi la sottana. 

Avendo questo Arbogasto Taillon menata la vi- 
ta ne' facili piaceri di Parigi, non mai pensando che 
una donna provinciale potess’ esser degna de’ suoi 
pensieri , divideva esclusivamente le sue assiduità 
tra la birra di Strasburgo e l’indigeno Kirchwa- 
ser(l). Non mostrava vera affezione che perla sua 
pipa, imbracata , osiam dirlo, con un’arte trascen- 
dente. Dopo la proibizione fattagli dal Sindaco, egli 
che conosceva a fondo Verdeuil ed i suoi abitanti, 
incominciò ad annojarsi del villaggio , de’ cittadini 
e di sè stesso. Costretto oramai al silenzio , poco 
amante del carceriero , de’ registri di costui e delle 
carceri , riconoscendo in se , come che grand’uo- 
mo sconosciuto, il zimbello della sorte, indarno 
luttante contro il fato inflessibile , credendosi im- 
prontato di un fatale suggello, volle « piegar leali 
poiché l’aria gli venia meno in questo mondo soffo- 
cante » ed andare a cercare negli abissi dell’ignoto, 
se vi è negli spazii dell’universo, un qualche luogo 
dove l uomo dell’eguaglianza non avesse il fastidio 
d’imbattersi in facce di oziosi e dove non fossero 
fabbricanti ; in una parola ei volevasi ammazzare. 
E a guisa di coloro che meditano il suicidio se n’an- 
dava in campagna per solitarii sentieri ; quando a 
un tratto presso la fattoria di M. Mariere vide in- 
nanzi ad essa i fanciulletti di Madama di Fonbelle 
accompagnati da una giovine contadina dal viso 
rozzo nascosto sotto il classico cappello della Lo- 
rena. . v . » , i 

(1) É il rataGa, ovvero acquavite di ciriege. [Il Trad.) 

/ 
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All’impertinenza con che le strisciò vicino in pas- 
sando la giovinetta alzò gli occhi , e M. Arbogasto 
Taillon immoto si arrestò, chè la più leggiadra fi- 
gura d’angelo gli stava dinnanzi. Era costei la nuo- 
va cameriera di Madama di Fonbelle. Non sapendo 
leggere e scrivere , ma ricca di splehdida e poetica 
fantasia , e possedendo le più delicate qualità di un 
cuore, la Isidorina avrebbe potuto cattivarsi l’am- 
mirazione di un più fiero persecutore. Richiaman- 
do a se i fanciulli ella ritornò sulle sue orme; ed 
Arbogasto sentì allora che gli facea d' uopo di abil- 
mente ritirar gli unghioni e mostrar faccia di man- 
sueto per non Spaventare la capinera, che avea sor- 
preso in suo cammino. Ledimandò perdono del suo 
ardimento, assicurandola che alzando più volentie- 
ri il capo ella lo avrebbe fatto muto , e si allontanò 
d’ un aria pentita. L’immagine di questa giovinetta 
diè tregua al suo disegno , e l’occupò realmente : 
s’aggirava intorno la porta della Chiesa per veder- 
la passare nelle ore della messa cantata e de’ ve- 
spri , e potè finalmente trovare un momento per 
dichiararlesi ; ma convinto da questo abboccamen- 
to istesso che non sarebbe mai arrivato ad abusa- 
re dell’ intrepidezza di lei ben ricovrata sotto lo 
spudo della religione , gli surse 1’ idea di sposarla 
e, quando ne fosse già stufo, ammazzarsi. — Che! 
egli, Arbogasto Taillon, il fiore de’ comunisti , 
l’oratore deli eguaglianza, cosi noto a’ repubblica- 
ni di Nancy, egli sposare una fantesca! Questo pen- 
siero lo empiva di confusione. Risolse quindi di fi- 
nirla una colla vita , e protestare contro lo stato 
sociale con una morte, che sarebbe riportata su’ 


Digitized by Google 


f 


210 

giornali. Questa sua dipartita sarebbe un nuovo 
atto di accusa contro la stupida organizzazione , 
che condanna alla fatica per tutta la vita uomini , 
i cui fratelli sono improduttivi e consumatori. Con 
un ben pensato pretesto s* impresta le pistole dal 
sotto maestro della manifattura; vende poscia al- 
I* ingrosso gran parte delle sue vestimenta , fatto 
un pranzo sugoso , che orgogliosamente chiamava 
il suo ultimo banchetto alludendo a quello de* Giron- 
dini , al pari di lui eloquenti e non compresi , si 
tira il colpo fatale. - — 

L'abate Jourdan era arrivato nel momento, che 
M. Bernard ne usciva avendo dichiarato inutile 
ogni rimedio. Si accostò egli al moribondo , e 
presagli la mano lo scongiurò a profittare delfistan- 
te supremo per onorare il Redentore che , morto 
per noi, promette al pentimento ( entrata del regno 
celeste ; e il supplicò , se non avesse avuto forza 
di parlare e confessare le sue colpe , di implorare 
almeno il perdono del Cristo, di cui gli presentava 
Timmagine confitta in croce. Ma Arbogasto Tail- 
lon sorrise con amaro disdegno , e sollevando le 
braccia respinse da se il Crocefisso. E il Prete 
raddoppiò il fervore della sua preghiera : e come 
l’agonizzante si stava immobile, credendolo averlo 
commosso , glie I* accostò di bel nuovo ed Ar- 
bogasto sollevandosi volea in segno di disprez- 
zo sputare, sull* immagine santa. Ma le forze gli 
mancarono ; Io sputo gli cadde sul petto; ed erut- 
tò spaventevole bestemmia. « Via di qua , mise- 
rabile; lasciami morire in pace : va a spacciare 
altrove la tua mercanzia. Su liberatemi da questo 
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pretazzuolo » gridò egli agli astanti. E questo sfor- 
zo fa Tultimo : ei ricadde, e restò senza vita per 
sempre. 

Policarpio Lampard , il proprietario della Sci- 
mia che trinca , andò imman Unenti da Cruchard 
per dirgli che avesse suonato la campana senza ri- 
sparmiar le sue braccia. Perdeva egli il fedele av- 
ventore , che era come di richiamo per attirare i 
consumatori ; e pretendeva di recar cosi molestia 
al Curato, di cui sapeva essere inimico Arbogasto. 
Ma il sagrestano avendo dimandato al Curato quan- 
ti rintocchi avrebbe dovuto sonare, si senti rispon- 
dere : nessuno. Allora cominciò a spandersi il ru- 
more di rifiuto di sepoltura. M. de Mercy, Bernard, 
Mariere e Marchal erano d’avviso che l’oltraggio 
fatto alla religione meritava bene cosiffatta puni- , 
zione ; ma non cosi pensava la Scimia che trinca . 
Qui si decideva che negare delle preghiere a un 
uomo spinto al suicidio dalle sue disgrazie era ge- 
suitica intolleranza; e che Arbogasto avrebbe godu- 
to gli onori di cristiana sepoltura. Diceva Malefoy, 
parergli che la Chiesa dovess'essere, come il cimitero 
aperto a tutti; che il Curato, se avesse voluto, po- 
teva evitare un grave scandalo, e che un cristiano 
non era poi un cane da essere giltato in una fos- 
sa senza cerimonie ; ma che in fin de’ conti ei non 
volea mischiarsi punto in cotale faccenda. Del suo 
avviso erano lo scardassare e Tex-parrucchiere; e 
fratello Fassy rispondeva in termini quasi simili 
affatto. Ma Tarascone il gobbo, e Ribot il Cardel- 
lino non voleano chiaramente spiegarsi. Tambone 
inquieto della piega che pigliava la cosa rispetto al 
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suo Comandante , l andò a prevenire delle spiace- 
voli disposizioni manifestatesi , e lo supplicò a vo- 
ler sotterrare quell’uomo. 11 Curato l’ascoltò senza 
interromperlo lino al termine, poscia gli disse sem- 
plicemente così: — Amico, un soldato di sentinella 
potrebbe a suo grado sviarsi dalla consegna datagli? 
può un uttiziale oltrepassare gli ordini de’ suoi su- 
periori, e violare i regolamenti ? — No , mio Co- 
mandante. — Ebbene ! le leggi ecclesiastiche mi 
proibiscono di concedere sepoltura a' suicidi ed a 
coloro che riGutano i sacramenti. Posso io seppel- 
lire cogli onori ordinarii colui che si è ammazzato 
da se? non vi ha oggidì doppio motivo di rifiuto 
per me ? lo non posso nel luogo, ove sono , deli- 
berare e scegliere un partito; a me è stata data una 
consegna ; ed io non posso che seguirla a punti- 
no. » — E Tambone l’approvò. 

Intanto l’opposizione pigliava sembianza di vio- 
lenza nel caffè della Scimia. Piomin irritato con- 
tro del Curato, sostegno deH’Istitutore, le cui lezio- 
ni aveano reso spopolato nella Domenica le panche 
della bettola, si univa a suo cugino PolicarpioLam- 
pard. Si stabilì che la domane a undeci ore il de- 
funto sarebbe seppellito colle cerimonie di uso ; e 
che, se il Curato negava di aprir le porte della Chie- 
sa, sarebbero sfondate; che Piomin eLampard por- 
terebbe uno la croce e l’altro l’aspersorio , che il 
piccolo Tonino Charme agiterebbe l’incensiere , 
liti Polage il campanello; e così sarebbe il defun- 
to debitamente asperso, incensato, suonato a mor- 
toro, scortato cd anche arringato al suo ultimo 
alloggio. 
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Madama di Fonbelle spiccò un 6ervo a suo ma- 
rito per fare che ritornasse la sera stessa da cam- 
pagna , perchè era necessaria la suà presenza in 
quello stato di cose. Comechè l’ora era tarda, il 
Sindaco di Verdeuil venne a dormire in sua casa. 

La dimane al rompere dell’alba gli avventori 
dell’albergo Piomin e della Scmia che trinca , 
dopo molte libazioni si erano riuniti innanzi alla 
casa del defunto. Tutti gli operai erano tornati dal- 
la manifattura. Due camerati di Arbogasto, depu- 
tati per oftìcialmente dimandare al Curato se per- 
sisteva ancora nel suo rifiuto , riportarono la sua 
risposta. Al che segui un trambusto, una confusio- 
ne di voci, di giuramenti e declamazioni per qual- x 
che momento. In fine Policarpio Lampard si pose 
alla testa del corteggio che formava il funebre co- 
dazzo dietro al cadavere portato da quattro uomi- 
ni , e Piomin teneagli dietro facendo la parte di 
maestro di cerimonie. E per dare maggiore solen- 
nità a cotal funerario ammutinamento vollero por- 
tare il defunto per tutte le strade. Giunti innanzi 
alla Casa comunale scórsero sulla porta il Sindaco 
cinto della ciarpa, preceduto da due tamburi e se- 
guito dal serviente Comunale e dal guardiano-ru- 
rale. A tal vista Piomin titubò un cotal poco. Il 
Sindaco gli ordinò si allontanasse , e prese il suo- 
luogo innanzi al cadavere per condurre la trup- 
pa direttamente al cimitero. Ma là dove la stra- 
da , che menava alla chiesa, si spartiva in due- 
Policarpio Lampard mise per quella via i so- 
stenitori del feretro ; mentre Piomin li eccitava 
colla voce, chiamando di altre braccia in loro aju- 
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to. Ai che il Sindaco volgendosi indietro vide in 
^cambio del feretro una mano di operai seguiti da 
una folla inoffensiva guidata dalia sola curiosità : 
ond* egli non potè farsi luogo e strada per mezzo 
a quella massa compatta. Gli uni gli volgeano la 
parola dimandandogli di far suonare la campana , 
gli altri di pronunziare un discorso sulla fossa d’Ar- 
bogasto. Quell- onda della folla avea disgiunto il 
guardiano-rurale dal serviente Comunale , e questi 
da M. di Fonbelle. Intanto il convoglio arrivava al- 
la facciata della Chiesa , la porta della quale era 
strettamente serrata. 

Fu posto giù il feretro, ed i più zelanti della 
truppa si credettero in dovere di aprire a forza 
. l’ entrata. Tanaglie * martelli' tolti alla bottega 
d’un fabbro vicino , e il palo di ferro , che come 
bastone di gran maestro avea portato il locandiere 
yPiomin, lavoravano attivamente tra le imprecazio-' 
ni che lanciavano contro il Curato;quando improv- 
visamente veggonsi aperti da dietro i due battenti 
della porta. Alia sorpresa fannosi addietro alcuni 
passi gli aggressori, e veggono avvanzarsi sulla so- 
glta solo e rivestito di cotta e di stola l’abate Jour- 
dan con viso tranquillamente tristo, ma esprimen- 
te tutta la fermezza della sua risoluzione nella cir- 
costanza. • ^ % 

.« Che significano questi clamori, questi oltraggi 
e questi stronfienti da scassinare? A via di delitto e 
di sacrilegio pretendete voi forse di onorare un de- 
funto ? Egli è forse per compiere le sue pie inten- 
zioni, che volete introdurlo in chiesa, dove non è en- • 
trato volontariamente giammai? Se ei vivesse, cre- 
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dtte voi che sopporterebbe con pazienza 1* aspetto 
della nostra croce e le aspersioni dell’acqua bene- 
detta? É forse per venerare o per diffamare la sua 
memoria, che si fa violenza alle sue idee, com' egli 
Iia fatto violenza all' ordine providenziale, che gli 
serbava forse lunghi anni di travaglio e di virtù ? 
Contro il Prete o contro la Religione pensate voi 
di agire? La Religione non ha bisogno a'cuno di 
voi. Ell era prima assai de’vostri padri, prima della 
Francia ; e si estenderà al di là de’ vostri figli; © 
la selvaggia vostra irruzione in uno de’ cento mila 
tempii di essa non potrà punto indebolire la mae- 
stà o scrollarne la potenza. La Chiesa non perirà 
giammai. Ma è forse contro l umile persona del suo 
ministro che voi agite ? egli non vi ha nè torto nè 
merito alcuno. Il suo dovere gli è comandato dai 
suoi regolamenti , a cui non fa che ubbidire. Non 
entra egli quindi in causa. 

« Io vi fo noto che se commettete la pazzia di 
entrare a forza in questa nave, voi ne uscirete di 
piena volontà più presto che non vi siete entrati ; 
e sarete poscia imbarazzati della parte vostra, ver- 
gognerete della vostra brutalità, della violazione 
di un dritto rispettato da ogni popolo incivilito, 
la libertà religiosa ! E vergognerete ancora della 
vostra ignoranza , che vi fa credere torto della 
Chiesa cattolica un biasimo , già sanzionato con 
pene dalle leggi civili , più antico delle monarchie 
europee, più antico delle repubbliche dell’antichità; 
e che la stessa filosofia pagana avea portato con- 
tro la viltà del suicidio. 

• > 

« Ma in fin de* conti chi avrete voi umiliato? 
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Non certamente il vostro pastore , a cui è coman- 
dato il suo procederebbe il dovere gli limita, 
lo sfido a trovare un uomo istruito , che lo con- 
danni. Non certo sarà la Chiesa , la cui decisione è 
basata sulla stessa morale , e nessun legista , nes- 
sun moralista saprebbe contraddirla. Sicché voi 
ignorate colui che assalite, e in prò di chi fate tut- 
to questo; poiché questo cadavere, se potesse rom- 
pere le tavole del suo feretro , volgerebbe le sue 
querele contro di voi , che pretendendo di essere 
suoi amici ad onta del suo errore verso la religio- 
ne, gli arrecate la più grave delle ofiese mettendolo 
sotto una protezione che odiava. — Tenete bene a 
mente queste parole : Là dove è lo spirito del Si- 
gnore, è la libertà; la libertà è figlia del Cristiane- 
simo. 11 Cristianesimo , che ha vinto le scuri, non 
cederà punto al martello : cessate or dunque di vo- 
lere usurpare colla forza quelle cerimonie , che 
serba la Chiesa solo a’ fedeli suoi figli. » 

Ciò detto salutò l’assemblea e rientrò nella chie- 
sa , le cui porte immantinenti gli si serrarono die- 
tro. 

• Quell’aria di autorità , e di confidenza del sacer- 
dote , la chiarezza e l’energia delle sue parole ar- 
restarono quella moltitudine , che anche per un 
momento si tacque: ma Lampard e Piomin, le cui 
mogli facevano circolare generosamente certe bot- 
tiglie di vecchio cognac , eccitarono i più incolleriti 
a riprendere gli strumenti , ed essi stessi si dettero 
a forzare la toppa dell’uscio. Al finir della lezione 
accorse Cario Rimbaud , chiamò a nome molti suoi 
antichi scolari della classe degli adulti e lor persua- 
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so di restare almeno semplici spettatori della ba- 
ruffa , se non voleano opporvisi. Ma intanto che i 
martelli e il palo di ferro venivano giù a colpi rad- 
doppiati sulla vecchia ma solida porta, una voce che 
dominava quel fracasso si fece sentire. Era quella 
del Sindaco, che respingendo Lampard e Piomin si 
piantò sulla soglia della Chiesa, e mettendo alluno 
e all’ altro battente della porta il serviente Comu- 
nale ed il guardiano rurale ordinò toccarsi i tamburi 
che lo aveano raggiunto. Si fece silenzio. Comandò 
che il luogo fosse evacuato all’istante; e dichiarò che 
chiunque portasse anco una volta la mano contro 
la Chiesa sarebbe arrestato e da lui messo in prigio- 
ne ; e che senza por tempo in mezzo egli avrebbe 
fatto verbale contro i fautori di quella violenza. Im- 
pose quindi all’aggiunto di far trasportare ed inter- 
rare in sua presenza il cadavere del suicida. I por- 
tatori, sollevata la bara, erano per partire, quando 
la moglie di Lampard gridò : « Vigliacchi, un uomo 
solo vi fa paura. Eccoci mógli umilissimi servitori 
di M. di Fonbelle \ E che , è fors’egli da più che 
noi ? e non siamo proprietarii anche noi. E tu Po- 
licarpo, e voi , Piomin, che dovreste lasciar la cap- 
pa e farne la rappresentanza al Curato, mi parete 
come due sco’ari colti in frodo dal maestro ! chi 
vi può proibire di entrare? date il palo a me, e una 
donna vi farà vergognare. Animo , cugino Piomin, 
mettiamoci all* opera ». Irritati da ta* rimproveri i 
menatori del tumulto si precipitarono sulla porta : 
ma il Sindaco tenendosi quivi per forza , ravvici- 
nando a se il servo Comunale, il guardiano rurale 
i due tamburi, fece sentire che prima di entrare bi- 
F. 2 . > 19 
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-sognerebbe passare sul suo corpo o che , finché ei 
fosse in vita, finche un uomo di cuore lo sostenesse, 
ei saprebbe far rispettare e la legge e le insegne 
che avea l’onore d’indossare. A queste parole e alla 
vista di quell’aspetto nobile e tranquillo tutt’i buo- 
ni cittadini si sentirono elettrizzati. Tambone ri- 
pigliò la sua gioventù , strappò di mano a Piomin 
il palo di ferro , e roteandolo a mulinello tenne in 
distanza i più audaci , mentrechè l’Istitutore e i 
suoi adulti in fretta si aggruppavano intorno del 
Sindaco. II medico Bernard , il notajo , Prospero 
Lurot e il sotto-maestro della manifattura si uni- 
rono ad essi; ed allora sembrò che il partito del 
Sindaco, benché meno numeroso , la vincea; per- 
ciocché gli agitatori non poteano aver la preten- 
sione di combattere una tanto numerosa riunione 
di cittadini pacifici e sostenitori dell’autorità. Sic- 
ché M. Sauret potè senz altro contrasto col fune- 
bre corteggio arrivare al cimitero, mentre il Sin- 
daco prendendo quei, che il circondavano, a testimo- 
nii del disordine che doveva fare punire , ne an- 
dò alla casa Comunale per distendervi il processo 
verbale. 

Il giorno seguente , passato quel trambusto , la 
maggior parte de’perturbatori cominciarono a dar- 
si pensiero delle conseguenze di quella giornata. 
Fecero parlarne Madama di Fonbelle , pregarono 
umilmente il Sindaco a voler obbliare quella scena 
in guisa da non darne parte al Procuratore del Re; 
ma M* di Fonbelle disse loro di averne già riferi- 
to, e che il tribunale di Polizia corezionale rende- 
rebbe a ciascuno secondo le opere sue. Ed in fatti, 
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un mese dopo , Policarpo Lampard e sua moglie , 
tre giovani lavoranti di Thesy, un nipote di Fassy, 
un fratello di Ribot il Cardellino, ed il fìttajuolo di * 
Malefoy furono condannati ad un ammenda , alla > 
prigionia, e solidariamente alle spese di procedura.* 
Madama di Fonbelle fece osservare a suo marito 
che quella giornata di violenza avevaio ricompen- 
sato dello zelo da lui spiegato per la istruzione pri- 
maria. Si sa che in ogni sommossa i primi gridi 
ed i primi ciottoli son mai sempre lanciati da’giova- - 
notti, e che la loro turbolenza accresce prontamen- 
il disordine. Se vi si fossero immischiati i fanciulli : 
sarebbe stato ben difficile al Sindaco di Yerdeuil di 
uscire a capo del subuglio o far udire la sua voce ; . 
la ribellione avrebbe momentaneamente trionfato. 
Ma le abitudini dell'ordine e della sommessione con- u 
tratte alla scuola avevano infrenata la petulanza ; r 
e la passione, che la mobilità giovanileiSeniaper^ 
le baruffe e pe' tumulti. 

CAPITOLO V. 

a 

Le. eVcoAe e T vaiusA/m. - 

l I 

♦ I 

f 1 

Un generale lamento si sparse improvviso «ei** 
villaggio. Era l'ora di mezzogiorno, quando gli 
operai tornavano da Thesy colla fronte dimessa , 
in profondo silenzio, solo interrotto da maledizioni. . 
Tutto era finito per essi, perchè i fabbricanti di 
Thesy trovavansi in un pieno fallimento. La loro * 
rovina , mal sostenuta da prestiti enormi , erasi : 

tutta ad un tratto smottata. Una fabbrica rivale 

> • % 


surUda due anni a otto leghe da Verdeuil sulla 
strada dipartimentale spacciava i suoi prodotti a 
Sor mercato , perchè le sue spese d, trasporto 
e di combustibile erano minori. Ina tale conc°r 
renia era loro divenuta fatale. GVintraprend. tori d. 
Thésy a cagione del cattivo stato delle strade pa 
2 , combustibile molto più caro, s.ccome pa- 
lavamo al doppio il trasporto delle materie pnme 
S J foro ritorno in istato di vendersi. La manifat- 
tura di Vellast trovavasi assai bene per la comoda 
comunicazione coi suoi dintorni. La neghgeuv 
^“abitanti di Verdeuil, che si erano sempre nega- 
ti alle prestazioni pel mantenimento dello 

4lnXrcni,a ad essere castigata «d* 

poi azione. Solo alcuni usurai in mezzoaldisastr, 

quai corvi di mal augurio, facevano udire il croci 

da La d cos a te 8 rnazione fu unanime. E siccomeibiso^ 
ani erano pressanti , in sulle prime il Curato fece 
dal pulpito un invito cosi penetrante alla commi- 
serazione de’ ricchi, che tutti gli uditori ne uron° 
commossi. Dopo la messa, accompagnato dal Sin 
daco e da M. di Mercy , cominciò una qgjtaj* 
casa in casa. Ad eccezione del solo B ob J° * 
scon detto Bossunan , ognuno diede qualche cosa. 
Fratello Fassy nella sua liberalità cavo fuor 
uno scrigno otto soldi. Malefoy fece lo sforzo di 
Z un P»» di 511 centesimi : ma la sua cara 
Giulitta ebbe l’attenzione, di soppiatto dal man , 
di buttare nella borsa , clic il Curato portava, cin- 
que franchi. Aprissi in seguito una bottega d. conta 
sulla traversa di Thésy. 1 proprietà™ de terreni 
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di quel quartiere s’imposero una contribuzione pro- 
porzionale; M. do Mercy s incaricò egli solo di tut- 
to le spese di costruzione della strada per quanto 
toccava la sua lunga possessione , in cui da più 
tempo erasi scoperta una miniera di carbon fossile, 
che fino allora l'infelice stato della via aveva im- 
pedito di mettere a profitto. Fu in tal mentre che 
Carlo Rimbaud , il quale duranti le vacanze era 
andato a Nancy per seguirvi i corsi gratuiti che 
M. Guibal ingegnere dava gratuitamente alla scuo- 
la normale, ebbe occasione di utilizzare le suo spe- 
ciali conoscenze. 

Quella sventura valse ad accrescere nel pubbli- 
co la considerazione per M. di Fonbelle. Non ave- 
vasi potuto dimenticare con quanta veemenza da * 
molti anni erasi fatto a domandare la riparazione 
di quella strada circondariale. Riconoscevasi ora- 
mai che al difetto di una comunicazione stradale * 
attribuir dovevasi unicamente la rovina della va- 
sta manifattura. L'Istitutore dimostrava fino al- 
l’evidenza l’impossibilità di rialzare quella indu- 
stria, sempre che il trasporto delle materie grezze 
alla fabbrica, del combustibile per la preparazione, . 
e quindi il rinvio della mercanzia in istato di ven- 
dita, dovessero eflettuirsi lungo il tragitto di tre 
leghe a schiena di animali o di uomini. Questo so- 
prappiù di spesato triplicatamente ripetuto por la 
immissione de’materiali,pel combustibile e per l’e- 
strazione delle merci, importava doversi quest’esse 
vendere a un prezzo tre volte maggiore; quindi era 
pur troppo necessario trovare un espediente , per 
poter stare a fronte della concorrenza, di fabbrica 
re allo stesso prezzo che a Yellast. * 


X 


222 * 

Appena ebbe conoscenza M. Giuliano Perdigone 
dell'accidente che riduceva all’estrema miseria più 
di cento famiglie di artigiani, che fece passar nel- 
lo mani dell’abate Jourdan una somma di dieci 
mila franchi, onde aggrandire l’officina caritativa. 
Ed a suggerimeuto di Madama di Fonbelle quella 
parte di strada appellossi Strada Perdigone. Gli 
usurai si erano pur troppo abbandonati alla gioja; 
ma la vigilante sollecitudine del Prete occorreva a 
liberare dalle loro branche le famiglie minacciate 
dalla miseria. Costituendo Madama di Fonbelle , 
M. Mercy, il notajo, ed il medico quai procuratori 
di M. Giuliano Perdigone e di M. Ma riere , venne 
ad erigere una cassa di prestiti senza pegno e 
senza interesse , che anticipava agli artigiani po- 
veri sulla guarentia della loro moralità una piccio- 
la somma sufficiente ai più precisi bisogni. Una 
benefica società di tal fatta era per la buona con- 
dotta uno stimolo ed una ricompensa insieme. Gli 
ubbriachi.i giuocatori,e i dissipatori non osavano 
pretendere a quei favori , nò esporsi alla umilia- 
zione di una negativa. Per tal modo gli operai pote- 
vano ancora mercè dell’assiduità del lavoro unita 
ad una ben intesa economia evitare di cadere nel- 
l’altra trappola de’ prestiti detti a piccola settima- 
na. Oh ! quanto sarebbe desiderabile, che simili 
casse si erigessero ne’ capi luoghi del cantone dei 
Comuni rurali, ove ciascuno ha piena conoscenza 
dell’attività, della buona fede e de’mezzi possibili 
al rimborso di ognuno che chiede in prestanza, 

Dal canto suo risolse fisti tutore di rendere agli 
operai egli solo e direttamente un servigio forse 
più grande, l’abolizione del Lunedì. 
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Si sa che in quel giorno si commettono i più gran- 
di eccessi nel bere, insulti, schiamazzi e consumo, 
che Ubriachezza troppo spesso si trae dietro. Il 
giorno appresso colla testa aggravata e le membra 
spossate dalla fermentazione del vino il lavoro del- 
loperajo non equivale che alla metà della giprna- 
ta; ed oltre al farne poco, lo esegue anche male. 
La introduzione del lunedI riprovata dalla ragio- 
ne e dalla economia non fa che radicare i vizii , 
propagare le passioni, rovinar la salute e riempir 
gli ospedali. Quel giorno è il trionfo della ubria- 
chezza. Leclassi artigiane si abbeverano deliziosa- 
mente di vini fatturati , in cui entrano l’ossido di 
piombo , ( il litargirio ) , certe tinture irritanti , 
ed altri ingredienti non meno pregiudizievoli alla 
tisica economia. 

Nella sua lezione della Domenica dimostro Car- 
lo Rimbaud sul quadro nero col gesso alla mano , 
che senza il lunedI gli operai si sarebbero rendu- 
li agiati durante la prosperità della fabbrica. 

Uno degli allievi fu incaricato di questo calcolo. 

Posta la mercede della giornata di 40 soldi , e 
dato che si spendessero due franchi in ognuno dei 
52 lunedì ; totale — 104 franchi. Ma si convenne 
ad unanimità di pareri, che ogni artigiano spende- 
va in quel giorno, tenendo alla ragion inedia, alme- 
no il doppio provento della giornata , vai dire a ca- 
po di un anno 208 franchi. Riunendo il lucro ces- 
sante all’eccesso dell’esito, si ebbe in risultato, che 
il lunedI abusivamente consagrato alla ripetizione 
di un inutile riposo, di già suflìeientemente gustato 
il giorno avanti , nella Domenica, loro costava an- 
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nualmente meglio di 312 franchi. Ora un faticato- 
re che guadagna col lavoro delle sue mani il pane 
della sua famiglia, non è desso un insensato sacri- 
ficando ad un’ usanza in niun modo scusabile una 
somma strettamente bastevole al mantenimento 
di due fanciulli e di un vecchio ? 

» Di già, ei disse loro , l’introduzione de* Cori 
di armonia e la frequentazione della scuola di Do- 
menica equivalgono per voi a un beneficio netto 
di 142 franchi, Avete potuto fin d’allora farvi qual- 
che camicia. Sopprimete quinc’innanzi il lunedì, 
economizzate il danaro che avreste in esso folle- 
mente dissipato , e voi potrete riempir di bianche- 
ria il vostro forziere, rinnovare i vostri ferri d’ar- 
te , farvi qualche mobile ; quindi portare alla cas- 
sa de’ risparmii una somma di cui, se continuate in 
tale economia , raddoppierete annualmente il ca- 
pitale. Lungi da me il pensiero , che doveste voi 
come romiti starvi cheti e bevere acqua chiara , 

0 per unico piacere sedervi sotto l’ ombra e giuo- 
care a mano calda . Vi è d’ uopo ricreare il cor- 
po e dilatare il cuore. Riunitevi in allegre brigate. 
Siavi dolce l’ invitare alla vostra tavola , in giro , 

1 vostri amici , riceverli in vostra casa associan- 
do a’ vostri piaceri le donne vostre finora escluse 
dalle riunioni, a fine di dividere in famiglia le gio- 
je di un picciolo festino ben meritato dall’ onesto 
lavoro della settimana. Cosi facendo voi osservere- 
te più moderazione nelle libazioni del grappolo , ' 
più decenza nella gajezza del pasto, più convenien- 
za nelle formole del parlare ; onde risul-terà a poco 

a poco un addolcimento di costumi , che rendendo 
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meno aspre le vostre condizioni di artigiani, vi ele- 
verà agli occhi de’ padroni, de fabbricanti e de’vo- 
stri concittadini. . . , 

Madama di Fonbelle, e M.'de Mercy che aveva 
studiato sopra il luogo della loro primiera istituzio- 
ne le Americane società di temperanza, formarono 
ben tosto un regolamento, cui le influenze del Cu- 
rato, del medico e deir Istitutore procurarono un 
rispetto uguale a quello che la legge comanda. 

CAPITOLO VI. 

* • Lo. Cantò. ^VAAtaa. 

• * i J 

Non mostrarsi , ned essere mostrata a dito è la 
suprema legge e l'unico tesoro della saggezza del- 
le signore di villaggio. Sin dalla loro infanzia sono 
inceppate fra certe restrizioni di usanza. E non ap- 
pena si han fatta la prima comunione, che le con- 
venienze se ne impadronisconp, e l’etichetta inaridi- 
sce illor cuore.— Si dev’essere come le altre, e non 
bisogna mostrarsi migliore delle altre, dicon esse. 
In conseguenza di quella fiacca modestia, di quel- 
la egoistica inazione, i banchi di Beneficenza mi- 
serabilmente amministrati ne’piccioli Comuni sono 
meramante illusorii; perchè tra la infanzia, la vec- 
chiezza , il pauperismo e la carità pubblica vi ha 
sempre bisogno della intercessione della donna. 
La sua mano sa meglio della nostra asciugare le 
lagrime e medicare le brucianti ferite. La limosi- 
na, che ne scivola, è meno grave alla miseria che 


226 

la raccoglie. Intanto quella mano sta chiusa rifiu- 
tando di aprirsi sulle pubbliche piaghe. Conside- 
razioni puerili intimidiscono il compatimento. La 
borghese, che vuol farla da savia , nel rappezzare 
la biancheria de’ suoi figliuoli, non s’inquieta affatto 
per quei miserelli che pigolano seminudi lungi dal- 
la sua porta. Se ella dà qualche cosa, lo la per 
qualche motivo personale , perchè conosce quel 
povero , e la figura umiliata o la voce di lui l’han 
commossa in quel momento. Ma i poveri, che ella 
non ha visto giammai, son per lei di niuno interes- 
se. L’amore dell’umanità non la tocca che in talu- 
ni casi isolati ed accidentali. Ella non conosce che 
si voglia dire quella Carità civile e patriottica in- 
distintamente applicata a tutt’i membri soffrenti 
della società, che emana dal sentimento cristiano. 
Nondimeno il giorno della Carità pubblica è ve- 
nuto , e non devesi tardar più oltre ad introdurla 
ne’nostri costumi amministrativi. La carità priva- 
ta, sovente inefficace tra le popolazioni rurali, non 
saprebb’essere bastevole ne’centri di quegli affolla- 
menti che vanno incessantemente crescendo. Il 
perchè ogni cittadino, amico dell’umanità, allarghi 
le nostre vie verso il sollievo dell’indigenza, e cer- 
chi con noi de’mezzi , ondo prevenire ed addolcire 
il pauperismo. 

I lavori della strada progredivano : ma soprag- 
giunse il verno colle sue piogge dirotte , coi suoi 
venti freddi e colla sua cappa di neve.L’aspro ghiac- 
cio copriva la terra ; e nelle case de’ poveri non vi 
era che poco pane , mica legne, e molte afflizioni. 
11 cielo era di ferro; i giorni scorrevano, e la brina 
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continuava ad essere di gelo ; sicché la cassa dei 
prestiti gratuiti venne a mancar finalmente. 

Fu allora che il Prete,, si spesso mal conosciuto 
da proletarii , apparve qual sublime consolatore in 
mezzo alla loro disperazione. Dopo che ebbe tutto 
dato, e tolto in prestanza per dare ancoratila fine 
della terza settimana , quando tutte le previdenze 
erano esiccate, e la fame sorgeva qual orribile 
fantasma in mezzo al freddo, minacciante i giorni 
di più d’una famiglia , la Domenica dairalto del 
pulpito, vedendo tutto il popolo riunito per riceve* 
re il pane della parola , il solo che rimanevagli a 
distribuire, un dolore inesprimibile stringevagli il 
cuore. Ei sapeva di aver sottocchio delle persone 
sfinite dal bisogno , corpi assiderati per stremo di 
vestimenti, donne che si avevano tolto dalle pallide 
labbra l’ultima boccicata di pane per dividerla coi 
figli , nutrici cbe per inanizione perduto avevano 
il latte, veochi tremanti di freddo che si desidera- 
vano la morte per non essere di peso ai loro figli. 
Frequenti si udivano le tossi secche e mocciose , 
i dolenti sbadigli ed i sospiri invano rattenuti.L’uo- 
mo di Dio vedeva pure i detestabili ipocriti , gli 
usurai di grano devotamente assidi col cappello 
tra le dita spiare su quelle facce i progressi della 
nudità e delle sofferenze , a fine di alzare in pro- 
porzione la tariffa del loro ghetto. Oh 1 qual pietà 
trafisse il suo cuore alla vista di tutti quegrjnfélici 
che nelle viscere della sua cafjtà amava come suoi 
figli , di cui avrebbe voluto riscattare gli affanni 
a prezzo della sua vita , e che avrebbe voluto po- 
ter alimentare del suo sangue e della sua carne ! 
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Dal seno della sua oppressione alzò gli occhi ver- 
so il cielo, chea traverso delle vetrate vide glauco 
e duro. Allora nel parosismo della sua desolazione 
gettò a Dio il grido del dolore, e la parola usciva- 
gli lacerante con una voce soffogata da’ singhiozzi. 
Quali dolenti espressioni scappavangli dal cuore ! 
Con quali supplichevoli maniere e con quali ener- 
giche minacce ei scongiurò la commiserazione 
de’ricchi! Tutte le donne piangevano per tenerezza, 
e gli stessi usurai sentivano svegliarsi bruscamen- 
te de’rimorsi in fondo della loro coscienza. 

. 4 ' . I j ' fl » 

• Vr-v §• n * 

Le sofferenze del povero ne’ dipartimenti del 
nord della Francia sorpassavano due volte le tri- 
bolazioni che mettonlo alla pruova sotto la zona 
meridionale. Noi* solo vi si fa sentir duramente 
lo stremo delle vestimenfa , del combustibile, del 
lume, e di una ben condizionata dimora; ma il bi- 
sogno degli alimenti vi diviene sempre più impe- 
rioso, frequente e, per una causa fisiologica, si ac- 
cresce nella ragion diretta deirabbassamento della 
temperatura. Oh ! fin da che arriva rinverho pen- 
sate a quelli che soffrono. Durante le tre altre sta- 
gioni il povero trova ne’ campi quanto è necessario 
a campare la vita. Ma quando vengono le piogge 
che incessantemente s’incalzano, e la innondazione 
scorre per le nude campagne ; quando regna un 
freddo di ferro, e un cielo smorto si abbassa sulla 
terra simile a un coperchio agghiacciato di una 
tomba; quando la neve cuopre gli alberi e i tetti , 
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e neppure una pecora esce dalfovile ; quando gli 
stessi uccelli cadono per inedia sullo spesso len- 
zuolo, donde non spunta un filo di erba; quando il 
lupo dimagrato scava la terracolle sue zampe, cer-. 
cando con urli un pò di creta da mangiare; pensa- 
te che sarà degli uomini ridotti ad una sofferenza 
più viva ed a torture morali , di cui non potete 
supporre la intensità. 

Fate di sapere quel supplizio di ridurre i figliuo- 
li ad una ben picciola porzione , ed osservare una 
inflessibile equità nella distribuzione delle loro 
sofferenze ; udire i loro pietosi lamenti senza po- 
terli calmare; di vedere i desideri* ^convulsivi di 
una fame, che la dolcezza damatemi baci non sa- 

E rebbe placar lungo tempo ; di sentirsi accusar di 
arbarie nel cuore e nelle viscere da quei piccioli 
esseri che non ponno comprendere la miseria , nè 
perchè lor si niega del pane! Oh! pietà, oh pietà ! 

Ahi ! Dopo che il miserabile si è trascinato al 
peristilio della vostra elegante magione , ed a ? tra-‘ 
verso delle vetrate del pian terreno ha visto splen- 
dere il focolare , e brillar la vostra mensa imban- 
dita di succolente vivande, e circondata da’figliuoli 
che vi mangiano a bocca piena e sovente incorag- 
giati nel loro appetito dal materno sorriso; sovente 
per liberarvi dalla figura di quello spettro dalle 
gialle e pallide gote, dallo sguardo rustico, e dalla 
squallida barba , che trema di freddo sotto ai suoi 
cenci , voi grinviate una serva a portargli la vo- 
stra limosina. E che gli dà ella per vostro ordi- 
ne ? — un soldo! . . . un soldo ! Voi che possedete 
cavalli nella scuderia , buoi nelle mandre, graoo » 
V. 2 . 20 
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vini èd olii ne' vostri magazzini , azioni sul gran 
libro, polizze ne'cassettini del vostro forziere, voi 
date un soldo 1 E in che modo con quel pezzo di 
rame nutrirà queU’uomo sua moglie , suo padre e 
i suoi quattro figli? Se voi non date che un soldo, 
voi, Consigliere municipale, voi , ricco proprieta- 
rio ; che daranno il picciolo industriante e l’arti- 
giano ? 

Vi ha de' godimenti di una purità assoluta , ri- 
compensa invisibile della carità, che restano sem- 
pre sconosciuti a certi uomini. Essi non hanno mai 
calmato un dolore , dissipato le inquietudini di 
una madre, riscaldato l’infante ed il vecchio egual- 
mente deboli e facilmente soggetti alle influenze 
delle stagioni. Noi conosciamo taluni negozianti * 
avvocati, medici, e gentiluomini che alla fine del- 
l'anno non potrebbero giustificare di aver dato più 
di un franco per limosina. E nondimeno son des- 
si in possesso della pubblica considerazione ; han 
sempre in bocca i nomi di economia sociale , di 
umanità, di filantropia. Alcuni son membri del 
Consiglio amministrativo di un ospizio, o di un uf- 
fizio di beneficenza. Essi fanno la Carità sulla 
carta a via di calcoli e di progetti ; la cavano con 
ostentazione dalla cassa pubblica, ma non la pren- 
dono mai segretamente nè dalla loro borsa, nè dal 
loro cuore. Tuttavolta se la limosina scendesse dai 
primi gradi della gerarchia, il suo esempio eserci- 
terebbe effetti di gran lunga potenti. > 

Ma non sono i ricchi che appo noi danno più. 

In proporzione le limosine più abbondanti ven- 
gono dalle donne dello classi medie* — E fa pena 
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dover confessare che con un pò meno di egoismo 
non vi sarebbero in Francia famiglie forzatamente 
indigenti# — - Calcoli statistici hanno stabilito , che 
se tutti quelli, i quali non chiedonala limosina, si 
degnassero dare ai poveri trenta soldi per anno 
solamente, il pauperismo si estinguerebbe. •-> 
Nelle popolazioni sparse per le campagne il Pre- 
te è Tunica sorgente della limosina. Dordinario 
niuno lo ajuta , tranne una qualche donna , la cui 
pietà e compassione non è punto apprezzata, e che 
vien derisa a cagione della sua modestia, per la qua- 
le aggiustante il soprannome di devota. Ma nel 
capoluogo del cantone qualche volta manca al pa- 
store un’ ausiliaria di tal fatta. « Per non essere 
mostrate a dito » per non rendersi l’organo delle 
casse di soccorso e di beneficenza, e per conseguen- 
za di quelTumiltà malintesa, si astengono dal ben* 
fare. ’ 

Consigliere municipale, proibite alla vostra don- 
na di continuare ad imitare le altre. Quando ella 
avrà detto eoo intima compiacenza : « Ho conser- 
vato per mio marito i miei ornamenti e v la mia 
freschezza ; non ho voluto parer bella che agli oc- 
chi delle mie figlie» pensate voi di aver essa adem- 
piuto il dover suo? E per certo la società nuHa più 
pretende da lei; però avanti a Dio e nel fondo del- 
la sua coscienza non è sicura di non essere biasima- 
ta. Ma noi non la pensiamo cosi ; diciamo al con- 
trario con un apostolo di Gesù Cristo, S. Giacomo 
vescovo di Gerusalemme : «Quegli è colpevole di 
peccato , il quale sapendo il bene che far deve, 
noi fa. » 
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Presso gli antichi, generalmente parlando, il la- 
voro delle mani, la dolcezza ed un'assidua perma- 
nenza in casa formavano tutto il corredo delle don- 
nesche virtù. Da che fu per l Evangelo liberata da 
quella specie di servaggio, . le fu affidata anche una 
parte esterna a sostenere; e da’tempi apostolici la 
sua influenza si manifestò nella società de’fratelli. 
Entra nel privilegio della carità quel non ferir la 
decenza. Lo stesso nome di decenza (1) lo attesta ; 
poiché ciocché più di altra cosa conviene è il bene. 
Per massima , un beneficio è mai sempre una de- 
cenza. La carità evita i testimonii , ma non li te- 
me. Come potremmo avere de’ modelli a imitare , 
se il bene volesse operarsi in segreto? Ogni esem- 
pio, buono o male che sia, porta in se i suoi risul- 
tamenti; più viene dall’alto, più penetra in giù, ed 
eccita delle imitazioni attuali o lontane. 

Anni addietro in Vichy-les-Bains nel vedere una 
nobile dama, il cui nome è da per tutto rispettabi- 
le, sorella ed affine di principesse eminenti, Mada- 
ma la Contessa di Switchine, seguire a piedi la ba- 
ra di un pover uomo che, venuto ai bagni per ac- 
quistarvi la salute , vi aveva trovato la morte ; e 
voler accompagnare alla sua ultima dimora queir 
infelice sconosciuto per solo motivo che , morto 
lontano dalla sua famiglia dai suoi parenti in mez- 
zo ad estranei ed indifferenti, non sarebbesi trova- 
rlo francese la decenza dicesi bienseance. Ecco perchè 
fautore là notare l’analogia che passa tra bienfait e bien- 
scanve , fondata in quel bien], che è comune radicale ad 
amenduc le parole. ( Il Trad. ) 
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io in quel mondo elegante di bagnatori e bagnata- 
ci che non si erano curati di sapere se esisteva op- 
pur no , nessuno che avrebbe avuto la degnazione 
di pregare per lui , seguirne il funebre convoglio e 
volgere sulla fossa un guardo d’ interesse : un sen- 
timento di ammirazione misto^a tenerezza elettri- 
camente commosse tutti quei cuori. La vista di quel- 
la carità, che malgrado tutta l’estensione delle di- 
stanze sociali , tira la nobiltà del sangue, lo splen- 
dore del grado, della scienza, della ricchezza, verso 
la povertà la bassezza roscurità , sopravvive alla 
morte, e fa riconoscere inuncadavere obbliato quel- 
lo di un fratello chiamato all’eguaglianza perla 
grazia di Gesù Cristo ; valse bene una predica elo- 
quente. In mezzo ai piaceri ed agli stordimenti i 
più animati della stagione essa ispirò delle gravi 
riflessioni , de’ salutari pensieri e de’ generosi pro- 
ponimenti (1). Noi stessi prendemmo allora in ve- 
nerazione l’autrice di quell’esempio prima di aver 
la fortuna di sapere qual tesoro d’intelligenza di 
alta ragione e di adorabile bontà ascondere poteva 
la sua modestia. Quando i poveri della più povera 
parrocchia di Parigi veggono la contessa di Swit- 
chine comparire come uu angelo al basso della lo- 

(1) L’esempio dato da una persona di una superiorità 
così eminente, cosi universalmente accettata quanto quel- 
la di Madama di Swtchine, attirò altre preci a quell’ av- 
venturoso sfortunato. Noi conosciamo un uomo cristiano 
che , in memoria di quella pietà degna di Tobia e di S. 
Luigi, ha voluto fare a Yichy il pellegrinaggio del cimite- 
ro, seguire il medesimo tragitto e calcare pensosamente 
l’ inculta vegetazione che ricuopre quel sepolcro , di già 
ignorato, come la vita di cui nasconde rumile segreto. 


ro scala , essi riconciliatisi colla loro condizione. f 
La sua sola presenza reca una penetrante istruzio- 
ne, mette in veduta l’evangelica verità, è una di- 
vina realizzazione della carità , ed una manifesta- 
zione dell’ amore del Salvatore pe’ deboli e pe’ pu- 
silli. Essi provano una fortificante influenza ; si ri- 
credono che la Provvidenza non li ha dimenticato, 
poiché veggonla sensibilmente andare da loro. Essi . 
aspirano a qualche cosa d’incognito , credono di 
trovarsi migliori. La loro miseria cessa di essere 
obbrobriosa agli occhi loro. In quei giorni, in vece 
di mormorar dolentemente, alcuni benedicono , al- 
tri la prendono in pazienza , tutti aprono il cuore 
alla speranza. 

Non vogliamo ascondere sotto il moggio nè la 
luce delle belle azioni , nè quella delle vere dottri- 
ne. Vi ha ragion di diffidare di quella umiltà che 
tende a far nulla. La reciproca edificazione essendo 
stata elevata a un dovere dal Cristianesimo, esclu- 
de necessariamente le tenebre e le vie clandestine. 
Quando il timore di venire scoperto cangia i buoni 
proponimenti in velleità, quella modestia ben può 
dirsi vigliaccheria. « Non far parlare di se » è la 
legge delle anime volgari. Ma cotesto « non far 
parlare di se » non dev' essere uno scopo più che 
un ostacolo. Le nature generose s’inquietano ben 
poco de’rumori delle brigate, del vicinato ed anche 
di tutta la città. Dalfaltra parte chi vuole il fine , 
accetta per necessità anche i mezzi. Una delle due: 
se si vuol essere troppo del mondo , non si sarà 
troppo di Gesù Cristo, perchè non si può servire 
a due padroni. 

Ne’ piccioli Comuni van pur troppo ignorate le 
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opere maravigliose che compionsi nelle grandi 
città ed in diversi punti della Francia. Vi ha de' 
fatti, che noi vorremmo fare assapere fino agli ul- 
timi casolari. f * ... ' . ' 

La donna, che ha meritato di portare il nome 
del più gran poeta dell’Europa e del più elevato 
fra i suoi politici oratori , Madama di Lamartine, • ' 
unendo alle più perfette creazioni delle arti le ope- 
re della carità , non ebbe a sdegno di farsi istitu- 
trice nel suo castello di Saint-Point , di assogget- 
tarsi puntualmente alla stretta regolarità che esige 
l’insegnamento delle scuole. Tutta intenta a forma- 
re la ragione ed il cuore dalle giovinette di quelle 
vicinanze , non obbliava nel tempo stesso gl’ indi- 
genti e gli operai ammalati. E siccome ne’ villaggi 
la povertà e l'avarizia non fan chiamare il medico 
temendo le sue costose prescrizioni, ella stabili una 
farmacia gratuita, ovvero un luogo dove si prepara- 
vano e. dìspensavansi medicamenti; ed andava ella 
. stessa distribuendo intorno alle sue terre, oltre del- 
le medicine, limosino e buoni consigli. Durante la 
sua permanenza in Parigi ad occasione delle sessio- 
ni delle Camere , costantemente Madama di La- 
martine adoperavasi a richiamare dal sentiero del 
vizio le sventurate che vi erano cadute, ad aprir lo- 4 
ro un rifugio , procurar del lavoro , ed assicurarle 
da' nuovi inciampi, cui lamiseria avrebbele es- 
poste nuovamente. 

.. Vi ha tra noi un'energia superiore , un'anima 
che gode di salvare ciocché sembra irremisibilmen- 
te perduto. Involando al mondo delle giornate ebe 
ei pagherebbe di tutte le sue grazie, Madama la - 

• -K 1 X" \ 
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Baronessa Devaux \a a chiudersi nei luoghi dell'e- 
spiazione e de’castighi per riunire all’ordine morale 
quegli esseri che, volontariamente nemici della so- 
cietà , son per essa respinti dal suo seDO. Ella va 
ad animare cogli accenti di una maschia eloquenza 
le oscure volte delle case di correzione e delle pri- 
gioni. Va a provarvi la potenza della verità contro 
l’ostinazione del vizio, a sottomettere l’impudenza 
il dispregio i motteggi del delitto , a domare la de- 
pravazione invecchiata , la perversità passata allo 
stato cronico, ed a costringere il delinquente a pro- 
strarsi innanzi alla virtù. Ella annunzia il Dio Cro- 
cifisso ad anime che, negando la loro propria immor- 
talità per liberarsi dalla loro segreta turbolenza , , 
pigliano ricovero nell’orribile speranza del niente. 
Dove non si esercita che la forza , la strettezza , 
l’esecrazione, ella vi porta la rassegnazione la fede 
c per, conseguenza Tarnore. 

Sindacò Aggiunti, Consiglieri municipali , ren- 
dete notorii questi esempii; e fate che le vostre 
donno vi attingano la forza, onde animare la pub- 
blica carità; perchè coloro, cui la Provvidenza ele- 
va in potere o in ordini sociali, hanno per privile- 
gio a compiere verso la generalità un’obbligazione, 
vai dire il dovere dell’esempio. Siano elleno certe 
che da per tutto il ben fare è cosa convenevole. 
Senza temere l’opinione cerchino di mettere in 
pratica la consolazione la limosina il sollievo delle 
infermità, si mettano all’opra senza ritardo ; per- 
chè per presto che ciò facciano non è troppo giam- 
* inai. Bisognerà loro che camminino assai lungo 
tempo pria di arrivare a queirattiva beneficenza, 


Digitized by Google 


237 

che rilevi una tale superiorità di posizione sociale, 
d’intelligenza e di virtù. 

S III. 

• * • 

Uscendo dalla Chiesa in sul mezzo giorno , il 
Curato in compagnia del Sindaco andò di casa in 
casa, chiedendo a quelli, che trovavano a tavola , 
di aver pietà per coloro che non avevano pane. Il 
Prete stendeva la mano con tale tristezza, che nes- 
suno mostrossi insensibile a queir appello della 
pietà. Lo stesso Malefoy apri la sua borsa. L* ex- 
parrucchiere mandò al Curato due sacchi di pata- 
te. Fassy evitando di farsi vedere da' sei occhi del- 
le sorelle andò a portarvi un piatto di lenticchie. 
Il giorno seguente aprissi una soscrizione.il primo 
a segnarsi fu if Sindaco* Un anonimo, che sappia- 
mo di essere stato M; de Mercy, vi fu portato per * 
la somma di mille franchi. A nome di M. Giuliano 
Perdigone il suo mandatario versò cento luigi. Ma- 
damigella Melania Danberg mandò da Epinai cento 
franchi. Tutti quegli abitanti di Verdeuil, che po- 
nevano far a meno di ricevere essi stessi soccorso, 
diedero derrate e moneta, il solo , da cui non si 
potè ottenere nè un centesimo, nè qualche legume, 
fu Tarascon detto Bossiman ; perchè sarebbe stato 
ben più facile strappargli la gobba che un quattrino 
arrugginito. 

Fra le dame di Verdeuil Madama di Fonbelle 
non potè sulle prime trovarne una, che consentis- 
se d’incaricarsi della distribuzione de’ soccorsi. — 
Che si direbbe ? Crederassi che io amo mettermi 
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innanzi, diceva Madama Mariére. — Io non o- 
so tanto, diceva Madamigella Samret. — Ciò è un 
volersi distinguere, diceva cogli occhi bassi Ma- 
dama Bernard. — Fu d’uopo di tutta la graziosa 
rettorica della moglie del Sindaco per indurle alla 
visita delle famiglie povere. Esse provarono nel pri- 
mo giorno così dolorosa soddisfazione in queH'uffi- 
zio di darità , che l’adempirono in prosieguo con 
perseveranza e con zelo. 

CAPITOLO ¥11. 

\V YocoVan. 

M. Giulio de Mercy sapeva qual dannoso presen- 
te è la ricchezza , e quanto le compiacenti soddi- 
sfazioni della possidenza e dell’ oro circondano di 
seduzioni i sensi e di mollezza il cuore. Discepolo 
del Vangelo egli aveva misurato la profondità di 
quel detto su i pericoli dell'opulenza « sarà più fa- 
cile che passi una gomena per la cruna di un ago, 
che un ricco per la porta del Cielo. » Dopo il di- 
sastro commerciale di Thesy gli atti della sua ca- 
rità si erano moltiplicati in segreto. Ei faceva si, 
che la sua sinistra ignorasse quel che la destra 
si facesse. Quei che tutto vede era il solo che sa- 
peva il numero e il merito delle sue opere. Un 
giorno parti per Nancy , ne ritornò alla fine della 
settimana seguente accompagnato da un meccani- 
co, e fece costruire nel focolare della Sala di Asilo 
un fornello pubblico da servire neU’invernQ e for- 
nire seicento porzioni di zuppa di legumi al giorno. 
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ciascuna del peso di una libbra ed un quarto , e 
del valore di sette centesimi. Una dama di carità 
ne faceva mattina c sera la distribuzione. 

Aveva notatoM.deMercy,che nel tempo in cuila 
stagione meno aspra permetto di faticare, il nume- 
ro delle braccia al cantiere era minore di quello che 
vi si avrebbe potuto impiegare. Nessuna delle mogli 
degli operai si guadagnava un centesimo; ed intanto 
avrebbe potuto ciascuna servire ad adunar pietre, 
c formarne mucchi, a colmar le rotaje, a traspor- 
tar terra ed arena. Ma no; tutte perdevansi il gua- 
dagno della giornata per starsene in casa, ove la 
loro presenza, dopo la istallazione della Saladi Asi- 
lo , non era più necessaria. Per un insignificante 
costume credevansi obbligate a far la minestra. 

Da tutti gli stranieri si attribuisce alla zuppa un* 
inlluenza di fisica e quasi morale educazione. Chi 
dalla sua infanzia non ha fradicio il capo di questo 
sciocco proverbio: »I1 soldato fa la zuppa e la zup- 
pa fa il soldato » ? Non si vuol forse con ciò dire , 
che il vigore militare viene dalla zuppa , che quel 
brodo fumante è V ambrosia dell' eroe , e che gli 
allori della vittoria crescono nella pentola ? Si sa 
quanto gli antichi giannizzeri erano attaccati alla 
pentola di ferro di ciascuna loro coorte ( orla ), e con 
qual fanatico furore se la disputavano col nemico. 
La coorte senza marmitta era disonorata. Noi ridia- 
mo , noi gastropoliti , di vedere i figli del profeta 
prodigar generosamente la vita per la loro pentola, 
e difendere il romajuolo con tutto Y impegno che 
avrebbe ispirato il verde stendardo della Mecca. Non 
possiamo comprendere, come le loro teste militari 
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portavano superbamente a guisa di pennacchio un 
cucchiajo sul loro turbante. Ma che non potrebbero 
essi dire alla loro volta della nostra venerazione 
per la zuppa e delle tradizioni rispettosamente os- 
servate intórno il brodo? 

Questa calda lavanda , per la quale lo stomaco 
scipisce, è talmente accreditata tra noi, che anche 
gli utensili inservienti a preparar^ son divenuti ca- 
ratteristici delegami del focolare , deir intimità e 
della famiglia. Si è data a tre uncini di ferro neri 
e fumosi una fisonomia sentimentale ed accoglien- 
te. La catena del cammino, cui si appende il pajuolo, 
è stato scelto per segno deir abitazione, del domi- 
cilio e della presenza dell’ ospite. Si prende posses- 
so di una nuova casa o di un nuovo alloggio cele- 
brandosi con un pranzo di famiglia e di amici, in 
cui la zuppa riceve i primi omaggi. Nella infima 
nobiltà degli ottantasei dipartimenti della Francia, 
questa gastronomica cerimonia dicesi : « appende- 
re la catena del cammino ». 

Il pregiudizio della zuppa si è radicato ne’nostri 
costumi. È permesso ad ognuno di onorare secondo 
la propria coscienza l’autorità del pignatto , di at- 
tribuirgli un’ alta utilità pubblica; e noi non avrem- 
mo nulla a chiosare su tal gusto , se una siffatta 
superstizione nazionale non si traesse dietro un 
consumo di tempo e di combustibile per la classe 
degli artigiani rovinoso.Non intendiamo di pigliar- 
cela contro quella specie di zuppa campagnuola , 
che è una spacciativa decozione di diversi ingre- 1 
dienti, sorta di tisana di legumi, che va pure sotto 
il nome di minestra : bensì contro quella operazio- 
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ne di cucina volgarmente detta « la pignatta al 
fuoco». ‘ c 

Non vogliate, olettori, dall’ alto della vostra sa- 
pienza disdegnare questi prosaici particolari; per- 
chè un uomo, la cui opinione in fatto di cucina non 
vi fa peso, e la cui gran penetrazione amministrati- 
va non poteva trovar nulla di meschino, Napoleone, 
ha detto: « La pentola al fuoco rovina le famiglie de- 
gli artigiani francesi ».Ed è la pentola in effetti, che 
spinge e travolge gli operai nella miseria ; che au- 
menta il pauperismo moltiplicando le unioni tra 
gl’ indigenti. Èia pentola e non l'amore che consi- 
glia i matrimonii degli operai che vonno stabilirsi; 
ed è la pentola istessa che induce alle seconde noz- 
ze i vecchi campagnuoli. Sentono essi il bisogno di 
una donna che loro porti in campagna quella mine- 
stra dotata di si maravigliose influenze ; prima ca- 
gione ed ultimo fine del focolare, il legame dell'al- 
leanza e della riunione, che ha datoanche il suo no- 
me al pasto di famiglia che fanno la sera, allorché 
tutt' i membri della stessa si son riuniti dopo le fa- 
tiche del giorno (1). La zuppa si ha tali dritti ar- 
rogato sulle classi lavoratrici, che quel fumo per es- 
se spande intorno poetici profumi. A Lione inalcu- 
ni stabilimenti delle Dame dell'ospedale, quegli an- 
geli di consolazione riportarono dalla riconoscenza 

(1) Soupè in francese significa la cena e la zuppa , secon- 
do che è oppur no accentato; quindi souper vale anche cena 
e cenare, essendo sinonimo di nome e di verbo, per quella 
costante osservanza di non farsi cena senza il caldo piatto 
della minestra, còme tra la nostra bassa gente si costuma. 

(Il Trad .) 

Y. 2. 21 
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de’ poveri la flagellante denominazione di Suore 
della pentola ! Un tal titolo senza dubbio pareva li- 
rico e maestoso all' appetito de lavoratori di seta ; 
ed è perciò che si è conservato da lungo tempo. 
Alcune incisioni, crudelmente colorite, rappresen- 
tarono la Suora della pentola non già compassione- 
volmente china al capezzale del moribondo, ma 
grassamente assisa presso un pignatto che schiuma, 
come la vestale addetta all* ara del fuoco sacro. La 
moglie dell’artigiano perde il guadagno di una gior- 
nata di lavoro, e eonsuma le legna o i carboni per 
estrarre dal pezzo di carne che ha comprato la 
mattina , il succo più nutritivo , sotto pretesto 
che bisogna far della zuppa , perchè senza di essa 
il francese non sa vivere. Un siffatto errore si è 
sparso in tutt’ i ceti. Voi stessi sareste obbligali 
ad uniformarvici. E forse a quest’ora, scandalizza- 
ti della nostra franchezza, la prendete voi per una 
eresia ? Voi attribuite alla zuppa il vigore della vo- 
stra complessione, le crescenti forze e la freschez- 
za de’ vostri figli. Ma, di grazia , la zuppa ha figu- 
rato ella mai nel regolamento ginnastico degli olim- 
pici atleti? I gladiatori del Circo e quei, che corre- 
vano lo stadio, le han mai tributato della ricono- 
scenza? Credete voi, che i pugillatori di Bath e di 
Brighton prendono da essa il vigore de’loro pugni? 
Ne’ dipartimenti del mezzogiorno tiensi per una 
maravigliosa qualità di zuppa una certa pozione 
bruciante composta di agli , di pepe e di olio (1). . 
Come dirla in francese una tal sorta di mangiare? 

(1) Una siffatta vivanda corrisponde a quella che fra 
noi i pastori e i contadini chiamano acqua-sale, e pre- 



Digitized by Googte 


; .. 21,3 

Il contadino pretendo che per lui è una zuppa , 
e la ingoja con molta soddisfazione. Ma il lavoran- 
te delle fucine del Nord, sostanziosamente nutrito 
di carne non accorderebbe certamente un tal nome 
a queirirritante lavanda. L’uno e l’altro per un si- 
stema di nutrizione tutto opposto conservano sani- 
tà e vigore; quindi la forza non vien dalla pentola; 
quindi, se il soldato fa la zuppa, è falso che la zup- 
pa faccia il soldato. Il sistema di nutrizione adot- 
tato in Francia è troppo limitato ai cereali, e per- 
ciò la introduzione dell’uso della carne nelle classi, 
che lavorano, tornerebbe loro di un favore grandis- 
simo* Il prezzo ne andrebbe perciò ribassato ; la 
cultura de’ pascoli piglierebbe uno sviluppo, onde 
varii rami di commercio andrebbero vivificati, 'pre- 
cisamente lo zucchero di barbabietola , le lane, la 
concia, i tessuti dipelo, la intarsiatura, ecc. Dall’al- 
tra parte questo sistema di nutrizione più sostanzioso 
esigerebbe minor numero di pasti ; le forze si so- 
sterrebbero per più lungo tempo , e la durata del 
lavoro avanzerebbe di più. Ei sarebbe sinceramen- 
te desiderabile , che l'uso degli alimenti animaliz- 
zati si diffondesse nella Francia. Nella maggior 
parte de’ nostri dipartimenti questa specie di nu- 
trizione non costerebbe gran fatto. Il consumo 
de viveri si troverebbe minore in quantità a misu- 
ra che la qualità ne diverria superiore. Qui non 
han luogo incerte congetture o semplici probabi- 

parano facendo bollire dell’acqua con agli o cipolle, pepero- 
ni, saie e un pò di olio, la quale versano sul pane affettato 
in uua scodella. ( Il Trad . ) 
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lità ; son dessi i risultati di saggi moltipiici e giu- 
stificati dall’esperienza , che vi presentiamo. L’e- 
ducazione delle greggi, e particolarmente del gros- 
so bestiame , non è troppo avanzata e diffusa sul 
nostro territorio ; e ne venne talmente ristretta la 
industria, che dir si potrebbe un monopolio riser- 
bato a pochi speculatori. Or niente sarebbe più 
facile che moltiplicarla e suddividerla con una nuo- 
va direzione degli agricoli prodotti. Il cattivo impie- 
go del tempo, la difettosa disposizione delle stalle, 
e la mancanza del discernimento circa la qualità e la 
quantità del nutrimento , la ignoranza o la negli- 
. genza di certe precauzioni igieniche , di cui una 
più intelligente economia rurale verrebbe a capo 
. facilmente, non sono che ostacoli accidentali, par- 
ziali, e in certo modo volontarii. 

M. di Mercy rese la vita agli sventurati; un coro 
di benedizioni s’innalzò per lui. I lavori incompiuti 
della strada nuova non permettevano ancora una 
diminuzione nel costo de’ trasporti, quindi il prez- 
zo delle legna era tuttavia esorbitante. La lonta- 
nanza del bosco comunale non permetteva, che vi 
si fosse andato a radunarvi ramelle e cespugli per 
portarle in fasci sulla testa. E poiché gli artigiani 
poveri senza fuoco e senza lume per mancanza di 
olio, vedevansi condannati all’oscurità di una notte 
di quindici ore, durante il qual tempo non poteva- 
no nè pettinar canape o filare a ribasso; la Sala di 
Asilo fu loro aperta la sera. L’Istitutore ed il Cu- 
rato vi si portavano alternativameute ogni giorno 
per dare una istruzione in forma di visita a quella 
famiglia famelica di pane egualmente che di con- 
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solazioni. Le donne vi filavano e cucivano ne! 
mentre ascoltavano Ja lettura che vi faceva un al- 
lievo di Rimbaud. Alcuni vecchi ottennero anche, 
a cagione de’loro dolori reumatici , di poter pas- 
sarvi tutta la notte sur un pagliericcio daccanto 
a quel buon focolare , mentre che sotto il loro 
proprio tetto ed a fianco del loro giaciglio l’acqua 
si congelava nella brocca di creta. 

CAPITOLO Vili. 

La itaùout. 

§. 1 . 

Venne pur finalmente la buona stagione. I la- 
vori si riprendevano con ardore, e in pochi giorni 
la strada fu portata sino al fondo di M. de Mercy, 
proprio là, dove s’incrociavano le vie che mena- 
vano alla sua miniera di carbon fossile. Nell’intra- 
presa delle strade vicinali erasi segnalato Giu- 
seppe Aurand , uno de’migliori operai di Thesy. 
Figlio di un mandriano aveva , stando ai consigli 
dell Istitutore , ripudiato la precaria esistenza dei 
lavoranti della fabbrica , per applicare alia coltura 
delle terre i suoi principii di economia campestre. 
La grande stalla, che gli avea lasciato suo padre , 
iu perlui rifabbricata sul nuovomodello, che avea- 
gli disegnato 1 Istitutore ed aveva poi eseguito in 
ì ilievo un giovine falegname, il quale avea riportato 
nel concorso generale degli adulti il premio del di- 
segno lineare. Egli il primo aveva pure , dietro la 
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dimostrazione dell’ Istitutore, dichiarato assurda e 
rovinosa la infingarda istituzione del Lunedì. Du- 
rante la crisi della miseria ei non aveva cessato di 
far la limosina alla sua masseria , ed inviare ogni 
giorno un secchio di latte alle suore della Carità 
per farlo distribuire. « L’exparrucchiere avendo 
avuto il torto, al dir de’santesi suoi confratelli, di 
lasciarsi morire, poiché egli non era troppo di età 
e , senz’avere una fortuna di molta conseguenza , 
poteva, coi suoi piccioli mezzi ridersi del suo vici- 
no «, si pensò a sostituirlo. — » Io spero , diceva 
Malefoy , che per questa volta, mio caro Fassy , 
vi rivedranno nel Consiglio. — Spetta al più degno 
di passare il primo , rispondeva umilmente il fra- 
tello. — Oh! di sicuro , soggiungeva Ribot il Car- 
dellino , voi ritornerete al vostro posto , signor 
Malefoy ; abbiam bisogno a Verdeuil di uomini 
denarosi di censo e di buon senso , dabbene e di 
beni » — -E qui Ribot non mancò di dire: « Sentite 
l’apologo?» Ei credeva dire calembourg (bisticcio). 
— Andiamo dunque , andiamo dunque , replicava 
Malefoy; voi sapete bene che non ci voglio essere. 
Il Prefetto ha fatto di tutto per indurmi ad accet- 
tare , ma io gli ho rescritto col mio tuono polito 
.... La è finita. — Eh! mio Dio , che sarà del 
paese? » 

Appunto come con gran giustezza, senza saper- 
lo , aveva detto l’ipocrita Fassy, che spetta al più 
degno di passare il primo ; la voce pubblica di già 
proclamava una tale verità. Ma il più degno non 
era forse quegli, che aveva messo in pratica le 
parole deiristi tutore ? I giovani elettori e gli uo- 


Digitized by Google 


2W 

mini , sui quali esercitava una certa influenza l’o- 
pinione di Fonbelle, di Mercy, Marchal e Bernard 
nominarono unanimi Giuseppe Aurand. Una tal 
maggioranza di voti calcolata anticipatamente , 
rinnovellò il castigo della brigata de’ bacchettoni 
e degli usurai. Disperando della loro causa si con- 
certarono di non presentarsi allo scrutinio. M. 
Boyer de Basse-Eau avea osato di mettersi in 
riga. Il suo nome uscì dall’urna, ma sopra un solo 
cartello, in cui qualcuno riconobbe di avercelo 
scritto esso stesso, e fu perciò funico suffragio che 
ottenne. Qnel valente cacciatore esasperato dall’in- 
dignazione, non poteva comprendere l’aberrazione, 
che per la seconda volta faceva preferirgli un con- 
tadino. Egl’ignorava qual rinnovazione aveva pro- 
dotto negli animi e ne’sentimenti del cuore quello 
Istitutore, che egli ostinatamente chiamava il pe- 
dante, e di cui in cuor suo invidiava la stima e la 
morale autorità che godeva. 

Non sapeva egli , che oramai in un Comune, in 
mezzo a generazioni illuminate , l’utilità diviene 
la sola raccomandazione possibile; che le superio- 
rità dell’animo , dell’intelligenza e quindi della ca- 
pacità di rendere de’ servigii, è Tunica elevazione 
desiderabile ; e che fra le capacità emule la virtù . 
civica costituir deve l’unica supremazia , siccome * 
in materia di sacrificii alla pubblica felicità, coloro > 
che alla Carità 9’ispirano la superano sicuramente-. 
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Il sistema elettivo è il solo invocato a realiz- 
zare ecletticamente ciascuna verità delle diverse 
teorie sociali. 

L’Istitutore enne il principio invisibile e la base. 
Senza di lui niuna capacità nella massa dell’ eletto- 
rato municipale, niun discernimento nelle preferen- 
ze, e perciò niuna ricompensa nell’elezione. — Se 
Timmegliamento degli uomini e de campi è lo sco- 
po sociale della istruzione primaria ; il migliora- 
mento de’Consigli municipali, de’collegii di eletto- 
rato ne il fine politico. Pel fatto della sola istru- 
zione, l’elezione municipale può giugnere alla pos- 
sanza della sua destinazione. Ella sola arriverà a 
distruggere la centralizzazione in rendendo ciascu- 
na municipalità atta ad amministrarsi da se. 

L’istruzione primaria, riconosciuta qual debito 
dello Stato, è obbligatoria per tutti i suoi mem- 
bri: ponete mente alla genesi di questo principio : 

Poiché l’istruzione avrà prodotto del discerni- 
mento, il discernimento mena seco l’equità nell’e- 
lezione; il che rende il Consiglio municipale l’espres- 
sione della capacità e della saggezza del paese. A 
questi alti limiti si arresta la potenza d’azione del- 
l’Istitutore. Allora tra i più degni è scelto il Sin- 
daco come la mente del corpo. Dev’egli giustifica- 
re co’fatti la scelta che è caduta su di lui fra i suoi 
colleghi. Il Curato, che ha prodotto l’Istitutore 
/spirandogli l’autorità morale e la forza della per- 
. severanza , dopo aver posto in tal guisa il fonda- 
mento dell’edificio sociale ne corona il comignolo 
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colla stessa carità. A lui solo è dato di ecclissare 
co’ prodigii del genio cristiano le nostre ornane 1 
virtù, il difficile adempimento de’ nostri doveri. 
Notate quel che segue: 

L’elettorato , uscito dal principio fondamentale 
dell’intelligenza , si eleva verso la capacità , — la 
capacità verso Futilità, — l’utilità verso la virtù ci- 
vica, — la virtù civica verso il più grande attac- 
camento , — il più grande attaccamento confina 
colla carità, — e la carità lega con Dio! 

Per la sintesi come per l’analisi , siccome ognf 
scienza deriva da Dio , principio supremo , ed a 
Dio rimonta ; così l'ordine sociale emanato dal 
principio religioso ritorna all’immortale suo cen- 
tro. Il Curato fonda la scuola , la scuola produce 
il Sindaco, ed il Sindaco pervenuto al suo comple- 
to sviluppo sostiene il Curato, 

Allora solamente può cessare la centralizzazio- 
ne. Allora il Comune può bastare a se stesso. 

Quando la capacità amministrativa , la volontà 
civica e la cristiana beneficenza prodotte rispetti- 
vamente da questo triplice focolare , ovvero dalla 
Canonica, dalla Scuola e dalla Casa comunale, e 
mantenute unicamente mercè le loro reciproche * 
influenze, assicureranno ad ogni Comune una com- 
pleta direzione ; chi potrà impedirlo di ammini- 
strare da se, dipendentemente dalle leggi generali 
del Regno , i suoi privati interessi di famiglia ? 
Comprendete dunque questo: La religione è la 
verità. La verità non risplende che nell’intelligen- 
za. L’intelligenza non si estende che per mezza 
della istruzione. La istruzione è la via del prò- 
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gresso. Il progresso è il miglioramento dell’uomo 
e della società. Questo punto culminante , scopo 
indefinito dello incivilimento, non poggia, notate 
bene, che sopra una base unica. Mai sempre un 
principio metafisico domina e regge la produzione 
e Fuso delle cose le più materiali in apparenza. 
Un’idea è scaturita luminosa nelle meditazioni del- 
lo spirito prima di svolgersi in ruote , leve , pres- 
sione e vaporò. Non è cosi della dottrina evangeli- 
ca , che si propose la gloria di Dio, creatore dei 
mondi, e che, elevandosi verso quel fine sublime, 
opera la felicità della creatura anche quaggiù. Es- 
sa illumina lamento, diminuisce i vizii delle isti- 
tuzioni, e gli eccessi delle umane passioni; e quin- 
di rintuzza l’orgoglio dell’aristocrazia , il dispoti- 
smo de’ governi, l’indifferenza e la durata dell’e- 
goismo, il privilegio di una minorità piena di pre- 
tensioni in detrimento de’più. 

E si ; che il sociale rinnovamento e la trasfor- 
mazione politica saranno i frutti della parola del- 
• l'Istitutore. Fin da che, illuminando le intelligenze 
e rischiarando il discernimento, egli ha restituito 
all’elezione municipale i suoi alti destini, la sua 
parte finisce, ed incomincia la vostra. 

A misura che le pubbliche carriere si chiudono, 
ed il traboccamento di una classso nell’altra in- 
gombra tutte le vie ; a misura che gli scoraggia- 
menti e le ambizioni deluse vanno a rifluire sulla 
terra che le vide nascere; non siate degli ultimi ad 
accettare delle elezioni per commutarle in opera 
di giustizia. 

E non ancora si ò notato abbastanza, che: 
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E una bella e gran ricompensa quella di essere 
in seno della propria famiglia e sotto gli occhi de- 
gli amici , scelto da’ testimoni delle nostre azioni 
giudici delle capacità come delle intenzioni , per 
tenere nelle nostre mani la sorte de’loro interessi. 
In seguito di una tale distinzione , che cesa mai 
significa il posto salariato, ottenuto a via di solle- 
citazioni , o immeritevolmente guadagnato per 
altrui favore? Quando la saggezza delle vostre ve- 
dute avrà rialzato nella opinione il popolare patri- 
ziato del Consiglio municipale , la dignità di Sin- 
daco ingrandissi progressivamente , e si eleverà 
come uno scopo a tutte le generose emulazioni , 
Allora l'iniziativa del bene sarà l’obietto della co- 
mune ambizione. La illustrazione di un cantoria 
non si acquisterà che mediante l’utilità verso la 
massa e lo spirito di carità e di sacrificio alla fe- 
licità di tutti. La borghesia che avrà prevenuto 
l’incendio, preveduto ed incassato l’innondazione, 
simmetrizzato le piazze , allineato le vie , aperto 
nuove strade, bandito un pregiudizio , fondato un 
Asilo Infantile, eretto una depositeria di medicine 
gratuite per gl’indigenti e pe’ vecchi , saviamente 
amministrato il pubblico danaro , accresciuto le 
rendite Comunali, introdotto nuovi strumentie mi- 
gliori pratiche di agricoltura ; quella borghesia 
acquisterà il suo blasone, e segnar potrà la prima * 
linea di una nobiltà localmente istorica. 

» ^ / it 
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CAPITOLO IX. 

La wcttà. 

Non indugeremo più oltre, Signor Consigliere 
municipale, a rispondere ad una vostra tacita accu- 
sa. Fra le altre cose, che in questo libro urtano alle 
vostre opinioni , la nostra venerazione pel culto , 
il nostro omaggio renduto alle religiose influenze 
avranno ferito soprattutto le vostre simpatie; e noi 
Uobbiam forse giustificarci innanzi agli occhi vostri. 

Eccovi la nostra risposta: 

Se ne villaggi molti locandieri , mercatanti e 
caffettieri, filosofi da crocicchi, si ostinano ancora 
a proclamare il Prete come il nemico de'lumi che 
preparano la libertà *, egli è perchè , ciechi come 
sono , non veggono affatto che la luce e la libertà 
splendono egualmente nelprincipio del Cristianesi- 
mo, la carità! Essi non sanno che ogni libertà proce- 
de dalfinsegnamento odalfesempiodel Verbo figlio 
di Dio, nato da donna libera e messo a morte sul- 
l’albero degli schiavi; che il Prete, inviato da lui è 
il ministro della sua parola, e che questa parola ge- 
nera la libertà nel modo stesso, che gli atti da es- 
sa provegnenti spiegano, implicano ed applicano la 
divina carità. Sappiano essi adunque che senza la 
carità non saprehbesi stabilire verun ragionevole 
livello di condizioni. Basta essa sola a colmarne 
le distanze. Avendo gli uomini un Padre comune, 
agli occhi suoi meritano tutti gli stessi riguardi e 
la medesima benevolenza. Nè la ingratitudine , nè 
4a disgustante miseria hanno mai ributtata la cari* 
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tà. Essa soia è madre di eguaglianza. Essa la pro- 
duce , la presenta, e la mette sul trono, ovunque 
le nostre cattive passioni non le precludono affatto 
ogni accesso. Ecco perchè noi vi ripeteremo nella 
intiera estensione del nostro convincimento e nel- 
la profondità della nostra fede , che la possanza 
civilizzatrice emana soprattutto dal Prete.! 

Non ignoriamo , quanto queste nostre parole , 
Consigliere municipale, vi disgusteranno. Ei vi è 
duro di riconoscere il ministro providenziale del- 
lo incivilimento nel celibatario vestito a nero , ri- 
legato nella sua casuccia accanto alla Chiesa, con- 
tro del quale vostro padre vi legò i suoi pregiudi- 
zii del secolo filosofista e che voi vi siete abituato 
a tassare di disadattagine sociale* Ma le suscetti- 
bilità del vostro amor proprio non arresteranno 
sulle nostre labbra il grido della verità. 

L’unico amico dell’eguaglianza popolare, il ceh- 
sore che attacca Tinsolente lusso de’ ricchi , e ri- 
prende gli abusi del favore e del potere, è il Prete. 

Istruir gli uomini non è altro che disporli $ di- 
venire migliori. L’ignoranza ben lungi di preser- 
vare dalla corruzione , le serve ordinariamente di 
abitacolo. Senza istruzione PincivHimento non è 
possibile. Ora il Cristianesimo ha per oggetto di 
addolcire anchesnlla Terra la condizione dell’uomo 
di cui deve assicurare l’ eterna felicità ! Ecco per- 
chè il divino Maestro disse ai nostri Dottori , gli 
Apostoli: « Andate ed insegnate» ; ecco perchè il 
Verbo rivelò ai ministri della sua parola esser 
dessi la luce del mondo. 

E fin da principio il suo ben amato dia cepole , 
V. 2. 22 
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quello cui permise sederglisi accanto Delia Cena , 
ed appoggiarsi al suo seno per riposare, quello cui 
trasmise per eredità la sua propria madre , ment- 
ire che a lei legava lui per suo figlio, S. Giovanni, 
il predicatore dell'ainore e della fraterna egua- 
glianza, fondò ad Efeso una scuola che egli stesso 
dirigeva. Fedele all’esempio di lui il martire S. Po- 
licarpo , che nella sua gioventù oragli stato disce- 
polo , (stitui una scuola nella Chiesa di Smirne. 
Fin dal secondo e terzo secolo dèlia Chiesa i nostri 
padri * testimonii e martiri della fede , eressero 
scuole con biblioteche accanto alle chiese catte- 
drali. — Due canoni del sesto Concilio generale di 
Costantinopoli ordinano lo stabilimento ne' villag- 
gi delle scuole gratuite , e raccomandano ai preti 
di prenderne cura. Dorante Tepoca del medioevo, 
che si è voluto chiamare la lunga notte, la lampa 
claustrale veglia indefessamente, ed il religioso in- 
ierpetra o riunisce i capi d'opera delPantica lette- 
ratura e della scienza sacra. Il terzo Concilio La- 
teranese stabili in ciascuna cattedrale un maestro 
gratuito pe* figli de’ poveri, ^ 'V, 

Quelle scuote della Domenica , che abbiam noi 
ad imitazione dell'Inghilterra introdotto in alcune 
Città manifatturiere , ci vengono d' Italia , ove 
S. Carlo Borromeo il primo le istituiva a Milano, 
e dove Santi Vescovi foodavanle in Napoli, Firen- 
ze, ecc. L'ingegnoso inventore del mutuo insegna- 
mento fu l'Arcivescovo Antimo. Non vogliamo di- 
menticarlo, _ ,• . „ ' , ^ C .'i < ■*> * i * 

Un monaco Camaldolese di Venezia, Ortes, ca- 
vò il primo dal suo amore per gli uomini la scien- 
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za dell'eeonomla politica. L'arcidiacono di Siena , 
Bandoni, precesse limitile e ciancierà setta degli 
Economisti Francesi. Prima che i filantropi aves- 
sero fatto della carità col grande abbigliamento 
della statistica e della fraseologia relativamente 
alle prigioni , il dotto Benedettino Giovanni Ma- 
billon aveva fin da dugento anni domandato il mi- 
glioramento della sorte de’carcerati, e manifestata 
la prima idea delle case penitenziali. Veggansi le- 
sile opere postume. Lungi di sgomentarsi di una 
istruzione saggiamente diretta , tutti gli ecclesia- « 
siici di merito lhanr.o essi stessi intrapresa o con- 
sigliata* Fenelon e l'abate di Fleury reclamarono 
un più grande sviluppamelo nell'educazione della 
donna. — Fu un ecclesiastico che riuscì a fondare 
in Baviera quella dolce Società d’Armonia che , 
sotto l’Impero, trapiantossi nella Pensilvania, ov’ò 
divenuta cosi florida. — Fu un religioso Benedet- 
tino , Pietro di Ponce Spagnuolo , che inventò la 
mimica de' sordi-muti. — Ed un Prete , 1* Abate 
dell’Epèe, che la stabilì in Francia. — Dopo di lui 
anche un Prete , l'abate Sicard , ne diresse l’inse- 
gnamento. — Le influenze del celebre fisico , l’a- 
bate Haiiy , non furono estranee agli studii che 
- fece Valentino Haiiy suo fratello sull' educazione 
de' ciechi , di cui si è giovata l'Europa. — E non 
fu un religioso francese , l'abate Saulnier di Beau- 
regard , che- concorse a fondare la scuola di agri- 
coltura della Meilleraie? — È pur troppo risaputo 
con qual predilezione l’abate Gaultier dedicossi al- 
la istruzione elementare. — Qual uomo ha com- 
preso con più alta intuizione la potenza dell’inse- 
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gnartiento primario , ed ha più abilmente distinto 
Te sue divisioni e la sua specialità, del monaco Ri- 
formato Gérord? — Dove trovare un più patriottico 
e più caldo liberalismo di quello dell’abate Mnller 
prete , direttore dell’Ateneo di Lussemburgo ? Ci- 
tate , se potete, un più intrepido difensore del po- 
polo e de’ suoi dritti. — Chi ha introdotto nelle 
Indie il beneficio della vaccinazione malgrado i te- 
naci ostacoli della diffidenza e delle superstizio- 
ni? — Non fu altri che un Prete, il quale per tren- 
tanni durati sotto i fuochi del tropico predicò in 
mezzo all’opprimente orgoglio dellecaste degl’indù 
fum il là dei nostro Redentore , nato miseramente 
in una capanna, e dolorosamente mandato al sup- 
plizio sul legno della infamia. Poliglotta stupendo 
dotato , come al tempo degli apostoli , del dono 
delle lingue, ei professò sullo stesso suolo in dia- 
letti ed idiomi diversi la fraterna eguaglianza a 
que’ superbi, pe’quali il contatto di certi uomini è 
una schifiltosa sporcizia. Dopo di essersi consu- 
mato quel Prete in aspre e pericolose fatiche, ri- 
tornato in Francia vi è perfettamente ignorato. 
Chiuso in una trista e fredda dimora in via del 
Bac istruisce e dirige i giovani Leviti, che un mi- 
sterioso impulso della Grazia gli manda da remote 
contrade. Ei sviluppa loro il coraggio e l’amore , 
e li prepara a predicare valorosamente sulla terra 
del sole, del dispotismo e della ferocia , il Regno 
di Dio e la sua giustizia , l’unione e la umana fra- 
tellanza. Questo dotto Apostolo è il venerabile su- 
periore delle Missioni straniere , il Signor Abate 
Dubois. 
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Dopo tutto questo credete ancora che il clero sia 
nemico del progresso sociale ? ' ^ ^ a ^ i - 

No, chè il sole non teme il giorno. Non che pa- 
ventare la luce , la religione Cristiana la porta eoa 
sè. Fin da principio le tenebre le sono state odiose*. 
I suoi primi atti sulla terra cominciarono dall'inse- 
gnamento ; ed il Cristianesimo non ha mai lavora- 
to in segreto. Il suo primo segno fu fóupredicazio* 
do, vai dire la manifestazione del pensiero avanti 
a tutti, la pubblica confidenza e l’intima esposizio- 
della parola di Colui , che solo ha potuto dire in 
questo mondo : « Io son la via la verità e la vita ». 

Fuori del Cristianesimo voi non troverete abne- 
gazione perfetta di se e costanza nella volontà di 
sacrificarsi. Ove mai si prenderebbe la forza di su- 
perare tante oscura difficoltà che sovente arre ano 
la domestica vita , e di compiere quei sacrificii igno- 
rati , la cui lunghezza» atterrisce l’immaginazione t 
Senza la carità avrebb* egli M. Rimbaud ripudiato 
la vita comodamente lucrosa dell’Avvocato per 
le fatiche mal conosciute dell’insagnamento prima- 
rio? Chi gli avrebbe ispirato la forza di affrontare 
gli stupidi dispregi de’ Malefoy e la malevolenza, 
de’vizii che sbarbicava? Pensata voi che senza la 
fede l’abate Jourdan, quell’uomo dotto di matema- 
tiche e filosofiche speculazioni, si sarebbe rassegna- 

in quel villaggio ,. e ricusato avria 
rdeaux, di che voleva o- 
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Che ver ài? 

Egli è certo che M. di Mercy incontrava nella 
sua gran fortuna l’occasione di un’esistenza di pia- 
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ceri ; poiché passava l'io verno W brillanti vorlic 
del bel mondo a Parigi o a Milano , e l’està sui la- 
ghi della Svizzera e tra le fresche passeggiate di 
Baden : ma' ei pròva va nel praticare il bene godi- 
menti più intimi e più durevoli. Ei voleva concor- 
rere coi suoi ajuti a riformare i costumi di quel 
paese, a renderne la fisonomia men dura e le pri- 
vate relazioni men rozze. Ei sapeva t quanto Y a$+ 
sentismo (1) è per certe località disastroso. Non vo- 
leva perciò consumare in lontani paesi le ricchez- 
ze che ricavava dal suolo natio , smungerlo sola- 
mente, stare a ricever sempre e nulla restituirgli. 
L’allontanamento de’ glandi proprietarii è altresì 
pel povero una cagione, percui frequentemente scia- 
ma dalla patria. L artigiano del paese non sussisten- 
do allora che per oper* grossolane , e vedendo ve- 
nire dalla Città a’ ricchi i mobili e gli utensili , che 
avrebbe potuto far egli ^ abbandona l’arte propria, 
e detesta quell uomo, che niega il pane alia sua la- 
boriosa diligenza. Non avendo quindi occasione di 
perfezionare il suo mestiere, vedesi presso che co- 
stretto, a fine di procacciarsi il vitto, di andarsene 
egli pure alle città ove è costretto a lavorare da ap- 
prendista. V. v i f,, f ‘ r 

Abbandonare la terra della nostra infanzia , co- 
me insopportabile soggiorno; lasciare i nostri com- 
' '* ¥ 

(1) La miseria degl’irlandesi accresciuta dall’ assenza 
costante de’ proprietarii del suolo, che vanooa consumare 
altrove i suoi prodotti e le loro rendite, ha creato la parola 
absenteisme . Con essa adunque vuoisi colà intendere par- 
ticolarmente l’eterna assenza del padrone delia terra , il 
che nuoce agl’ interessi de’ suoi operai. - 
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pralriotti a cagione della loro ignoranza e rustichez- 
za, è il partito dell'egoismo e de’ caratteri sprovvi- 
sti di energia. Trattenersi fra loro a fine di render-» 
li, a dispetto degli ostacoli «meno ributtanti e meno* 
poveri, è opera che imprendono le anime di forte e 
generosa risoluzione. Solo la carità può ispirare M 
tali movimenti e riunire in un'azione cornime le 
intraprese individuali pel bene generale# La carità? 
appiana gli ostacoli e Ir domina ancora , se pure 
da se stessi ncfn 9i piegano alJ aspetfo di lla sua per- , 
severanza. Abbiam motivo di esser certi, che sen- 
za la gran carità del Prete l’amor proprio di M. di 
Fonbelle non avrebbe potuto senza rincrescimento 
contemplar l'ascendente che la Parrocchia avea pre- 
so sul Comune, e la morale onnipotenza, diedi go- 
deva intanto il Curato. Ma 1' abate Jourdan posse- 
deva il segreto di disarmar sempre l'invìdia. La sua 
sincera umiltà di cristiano si prostrava tanto basso,*??' 
qtianf atta manteneva la sua sacerdotai dignità. ^ 

' ■ . f ^ *0 tufi n *vi 

. CAPITOLO X. / 

- « 

CowwTtttm ^oY\Uca. 

. i 

A misura che colla introduzione de* nuovi mem- 
bri il Consiglio municipale di Verdeuil diveniva più 
importante nell'animo del Sindaco, questi cercava 
di giustificare co* suoi atti la primazia del suo gfa- 
do.Tuttavolta ei tidn aveva forse considerato sotto 
il loro vero aspetto i doveri che risultavano per lui 
dalle suefunziotìl; perciocché nonavevasi formato 
ancora un’idea netta ed esatta dall’epoca nostra. 
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Ed eccone la cagione, , ^ * “*j. 

Fin dalla celebrazione del suo matrimonio, col- 
pito dall'aria altiera di certi principi alemanni pa-. 
renti di Madamigella Adelaide di Lexaff , persone: 
puntigliose , disprezzanti , sospettose e sempre ti- 
mide non forse potesse dubitarsi del loro merito , 
che derivava per ajtro da troppo remota origine per 
poter cader# in discussione, vai dire da colpi di stra- 
mazzoni e di spadoni menati per circa otto secoli 
\ da loro avi sulle vie della Selva Nera; M. di Fon- 
belle concepì grande odio contro i privilegii, l’ari- 
stocrazia, le primogeniture, raajoraschi, ecc: e for- 
te si appassionò per le guerre degli Stati-Uniti di 
America, per le nostre assemblee deliberanti e per 
la gloria dell’ Imperatore , che aveva menato via 
di buon passo quei tanti minuscoli potentati. Sedot- 
to da’ trionfi militari e dalla sua mancata vocazio- 
ne alla carriera delle armi M. di Fonbelle teneva 
sopra alcuni punti per le idee della folla» Credeva 
intimamente che un Francese dee battere due Rus- 
si , tre Prussiani , ed un indeterminato numero di 
Tedeschi. Tutte le illusioni de'portatori di sciabla, 
de'borbottoni della Vecchia Guardia lo accompa- 
gnavano ne’ suoi lavori campestri e , senza dubi- 
tarne, sotto la Ristaurazione egli era uomo dellTm- 
pero. Limitavansi i suoi studii alla lettura dell’En- 
cielopedia, di Voltaire, della sua scuola, e di mol- 
ti trattati di Economia Politica, ed al libro soprat- 
tutto « Delle Vittorie e delle Conquiste , ch’ei sape- 
va quasi a memoria. /< 

Simile in ciò ad una folla di elettori ed eligibi- 
li erasi abituato a pensare come il Giornale che leg- 
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geva, di cui aveva insensibilmente adottato lo spi- 
rito anticattolico e burbanzoso. Colla maggior buo- 
na lede del mondo egl’informavasi del liberalismo 
egoista , intollerante , iniquo , che esalava dal fo- 
glio, di cui era docile associato. Crasi scisso dalla \ 
vecchia Francia , senza peto comprendere il mo- 
vimento intellettuale della novella generazione. 

Dopo la rivoluzione di luglio era divenuto impa- 
ziente della guerra , non perchè fosse attaccato al 
ramo del cadetto piuttosto che a quello del primo- 
genito della casa Borbone; ma perchè disdegnava la 
pretesa insolenza dello straniero; ai che si aggiun- 
gevano i ditirambi pronunziati alla tribuna de’ De- 
putati dal generale Lamarque, che elettrizzavano 
la sua immaginazione, incili tumultuosamente ag- 
giravansi tante gloriose rimembranze, li suo pa- 
triottismo era un errore, ma errore generoso. Non 
potevasi capacitare , perchè non ci scagliamo pri- 
ma sugli Alemanni, poi sui Prussiani, quindi sugli 
Austriaci alla loro volta, attendendo quella de’Rus- 
si , sempre nella sicurezza che un Francese non 
numera i suoi nemici se non dopo la vittoria , co- 
me sta detto nella canzone del valoroso Orlando. 

Le dolci influenze di Madama di Fonbelle ba- 
stavano a neutralizzare le prevenzioni che aveva- 
no in lui prodotto i filosofi del secolo XV11I, e 
sarebbe andato di un passo fermo al chiarore della 
luce evangelica , se il suo giornale non gli avesse 
incessantemente rinnovato una certa irritazione. 
Malgrado i riguardi però e la profonda stima che 
portava all’ abate Jourdan ed alle sue parole, non 
ostanti le indifinibili simpatie che lo attaccavano a 
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lui , ei credeva sinceramente la nostra religione 
nocevole allo sviluppo della società , nemica ai 
progressi delle nazioni; perchè troppo occupata dei 
suoi dommi , della sua disciplina, delle sue prati- 
che riguardo ad un mondo invisibile , quasi nulla 
toccata dagl’interessi dell’uomo durante il suo pas- 
saggio su questa terra. QQf 

Tali erano ancora i suoi pregiudizi! nel 18o+ , 
quando una sera il Curato gli reco come cosa es- 
senzialmente profittevole un libro di recente pub- 
blicato , YEconomia Politica Cristiana del riscon- 
ta di Villeneuve-Bargemont , il cui nome ha la- 
sciato nella Lorena una preziosa memoria. Il Sin- 
daco di Verdeuil ebbe a stupire in apprendervi ciò 
che il genio cristiano aveva esso solo prodotto per 
l’avanzamento della civilizzazione e pel ben esse- 
re materiale de’ popoli. Vide che la primaria idea di 
ciascuno de' nostri pubblici miglioramenti era na- 
ta da un pensiero cristiano , già prima che si fos- 
se coltivata da’ filantropi e dagli economisti ghiot- 
ti di rinomanza. Quell opera , in cui 1 esperienza 
dell’amministrazione , la scienza de fatti, la incor- 
rotta imparzialità , l’ elevazione delle vedute \an 
congiunte alla dolcezza del consiglio alle persua- 
sioni dello spirito ed alla generosità d’impulso del 
più nobile cuore , gli rivelo la potenza di azione 
del genio cattolico. Comprese di non esservi liber- 
tà ed eguaglianza ragionevole che non venga dal 
Cristianesimo. Vedendo tutte le grandezze della 
nostra patria dipendenti dal cattolicismo, studio se- 
riamente la storia di Francia ^ ed ebbe a stupire di 
quello splendore da quattordici secoli accumulato ; 
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ei venne a sapere elio la supremazia della Francia 
non deve farsi dipendere unicamente dal suo spi- 
rito guerriero. Il palriottismonon consiste nel ben- 
darsi gli occhi collo stendardo tricolore , o nel ri- 
muovere stupidamente i gigli , sacra e regale im- 
magine che ci acquistò tant onore in tanti ass^dii, 
combattimenti , vittorie navali, scientifiche esplo- 
Tazioni , ed atti generosi ed immortali. Il patriot- 
tismo non può separare dalla patria il suo princi- 
pio vitale , il suo venerabile passato , e repudiare 
le sue più antiche glorie, per non voler datare che 
da quest’ oggi. Fissare 1’ era nostra ne\V ottanta* 
nove sarebbe una piccolezza di spirito ed una po- 
litica povertà* La gloria è, come la reai dignità , , 
consagrata dal tempo. Più ella è antica, più ella è 
preziosa , e più ancora è inaccessibile ai nostri 
sforzi ; perchè non è dato a nessun uomo di rifare 
mille e quattrocento anni di Monarchia. 

M. di Fonbelle riconobbe che gli spiriti intel- 
ligenti portati al bene sono sempre contempora- 
nei, come le persone di genio sono sempre compa- 
triotte fra loro. « Sotto la Restaurazione i duchi di 
Montmorency, di Larochofoucauld, diDuras, di 
Choiseul , di Doudeauville , furono i patroni della 
società per la istruzione elementare; il Visconte 
di Chateaubriand, il Conte Ferdinando di Bertier, 
Hyde di Neuville , di Martignac , di Vatisménil , 
Ilenrion di Pansey, Laurentie, di Rainneville ecc: 
si mostrarono mai sempre favorevoli ai progressi 
della istruzione. Molti prefetti , fra’ quali citar ci 
piace il Visconte di Villeneuve-Bargemont , il Ba- 
rone di Giresse-la Beyrie f Fumeron d’Ardeuil , il 
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Barone di Caunan , Ferrami, il Visconte di Laitre. 
il Barone di Vanssay, il Visconte di Suleau , non 
perderono mai di veduta la propagazione dell’ in- 
segnamento primario. Tutti ammettevano l’istru- 
zione col fine di impiegarla utilmente per lordine 
sociale. Ad esaminarla bene , M. di Fonbelle si 
trasse d’inganno intorno a parecchie credenze. 

Da venticinque anni in qua , che noi trattiamo 
ossequiosamente il protestantismo ed il filosofismo 
mai sempre esigenti come a' tempi del loro regno, 
vai dire in sullo scorcio del secolo XVIIi ed al 
tempo del trionfo , ossia il terrore; la Francia, che 
dava una volta liberalmente a tutta Europa . non 
fa che ricevere da lei. La sua etichetta , le sue o- « 
pinioni han cessato di prevalere nelle Corti ; ella 
si sottomette alle mode inglesi , alle locuzioni in- 
glesi , ai metodi inglesi , *eir ammira l’ Alemagna , 
la filosofia Alemanna , traduce l'Alemanno , copia 
. 1 Alemanno. Invece di dirigere, la Francia si fa- 
scia dirigere. Mentre la sua influenza nella diplo- 
mazia va sensibilmente scemando , mentre le sue 
esportazioni non possono estendersi e le, sue colo- 
nie rifiorire; essa trovasi indietro per le strade fer- 
rate , per le macchine a vapore, per rilluminazio- 
ne a gas , per te strade , pel servigio delle poste , 
de’ porti , per gli ospizii de’ trovatelli , per le co- 
lonie degl' indigenti , per le case penitenziali. Ve- 
desi tributaria dello straniero per i legni dell’ eba- 
nisteria , pel ferro , per l acciajo , per la seta , pel 
cotone , pe’ legni da costruzione marittima . per Je 
sue razze , per le rimonte di cavalleria. Quanto ad 
agricoltura > piccioli Stati , quali l’Olanda il Belgio 
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la Svizzera la Lombardia il Wurtemberg, potreb- 
bero servirle di modello. Ha pur bisogno di andar- 
sene a studiare altrove le maniere di far le spal- 
lette ai popti , i docks , i canali , la pedagogia , le 
istituzioni sulla mendicità, le prigioni , le mano- 
vre militari. Essa ha preso in prestito il costume 
della sua infanteria, isuoi giardini, le sue praterie, 
le sue grandi fucine da ferro da vetro da gas ecc: 
(tmnes);, quell'agiatezza di vivere (comfort) e i suoi 
piaceri, a cominciare da' suoi clubi di Lions (1) e di 
Tigres (2), sue corse al campanile e suoi gentiluomi- 
ni jockeys (3) fino ai sistemi di costruzione, di pavi- 
menti, e di sinfonie. Ha essa parimenti adottato il 
te inglese, la pasticceria austriaca, e i solfanelli 
alemanni. Nelle picciole cose e nelle grandi parole 
la Francia ha perduto la sua parte di prima motri- 
ce. La sola potenza che le conserva ancora qual- 
che ascendente consiste nella sua fede, nel suo ge- 
nio di religiosa aggregazione, nel che sta il segreto 
della sua forza.É la Francia che ha portato il suo 

• , . *. . t * , 

(1) Sotto questa denominazione s’ intendono quegli uo- 
mini celebri per duelli e per amori, puliti negli abiti , ma 
non servi de' gusti e delle mode altrui ; anzi tali soven- 
te da far mettere in voga le loro vesti e le loro maniere. 

. ( Il Trad. ) 

(2) Sono in certo modo le Lionnes nel senso dianzi spie- 

gato ; ma per la loro celebrità in fatto di mode e di amo- 
ri, per spirito e per qualche cosa di virile nel portamento , 
non che pel capriccio di vestire , per la disinvoltura nel 
cavalcare, e per la licenza nei fumare , si ebbero il pas- 
colar nome di Tigri. (Il Trad.) 

(3) Sono quei palafrenieri che cavalcano dietro i loro ai- 

goori. . (Il Trad.) 

V. 2. 23 
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orifiamma (1) alle rive dell’Oriente; che ha eternato 
il suo nome nell'Asia, e seminato la parola della ve- 
rità fra le tribù dell'America del Nord e le popola- 
zioni del l'Oceanica. È la Francia che influisce oggidì 
cosi direttamente sulla reazioneGattolica manifesta- 
tasi in Inghilterra, in Iscozia, in Olanda.Ilsuo titolo 
di « Figlio primogenito della Chiesa *> assicura an- 
cora al Regno di Fraocia un gran peso sulla bilan- 
cia Europea. Come a centro e legame del Cattolici- 
smo se gli conserva il primo grado ne' politici gabi- 
netti, malgrado la malevolenza delle rivalità e dei 
rancori personali. E poiché noi non vantiamo altra 
importanza in mezzo alienazioni senon quella del- 
r antica fede degli avi nostri, il Cattolicismo; è ben 
giusto che in un paese dicotal preminenza non deb- 
basi inchinar sempre la cervice avanti una minori- 
tà pedantesca o pretendente , che non ha titoli da 
invocare nel passato , niente di onorevole nel pre- 
sente, nulla da sperare per l'avvenire, e che in no- 
me della tolleranza biasima le grandezze della no- 
stra Patria. — Il suo gusto per l’ amministrazione 

(1) Era uno stendardo rossa , divisa all'estre- 

mità in tre code, contornata di seta verde , e sospesa per 
traverso alia cima di una lancia dorata. Dal rosso della 
stoffa e dal dorato della picca derivò probabilmente il no- 
me di orifiBmma, benché il Dqcange voglia che sia stato 
così detto da flammulum, che negli autori della media la- 
tinità significava stendardo. Riferiscono i Reali di Fran- 
cia essersi creduto, che questa insegna fosse stata portata 
da un Angelo a Carlo Magno ; quindi era tal$ per essa la 
riverenza, che gli eserciti si credevano invincibili , quando 
i loro Principi o Capitani la portavano in mezzo a foro. ? 

( IlTrad .) 
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faceva sentire a M. di Fonbelle tutta la portata go- 
vernamentale di quel Cattolicismo che, secondo l'in- 
cancellabile espressione di M. Guizot , è « la più 
grande scuola di rispetto che il mondo abbia vedu- 
to ». Da che ravvisò il Cristianesimo sotto i suoi 
rapporti sociali e sotto ai suoi civili risultamenti , 
riconobbe in esso la più alta espressione del bene, 
cessò di temere la rivalità del Parroco, e provò in 
fine il desiderio di unirsi oramai colla potenza re- 
ligiosa , e di appoggiare a siffatto intimo accordo 
le influenze della Scuola. 

$. II. 

Aveva il Sindaco ben notato i felici effetti , che 
producevano sullo spirito degli abitanti la melodia 
del canto della Chiesa ed i cori di armonia, che la 
Domenica tenevano occupati una parte della sera i 
giovani aU’uscire dàlie lezioni dell’Istitutore* Avreb- 
be desiderato ben di cuore di organizzare un corpo 
musicale, a fine di migliorar sempre più i costumi; 
togliere affatto alla gioventù ogni occasione di far 
rìtorno la Domenica alla bettola; accompagnare la 
municipalità nelle pubbliche cerimonie alle grandi 
solennità della Chiesa; e soprattutto, vogliam dirla 
tra noi, a fine di poter portare una serenata a Mada- 
ma di Fonbelle negli anniversarii della sua nasci- 
ta, della sua festa; e ricevere egli stesso simili ono- 
ri in simili circostanze. Non osava però di propor- 
re al Consiglio municipale questa nuova spesa, per- 
chè presentava appena il budgtt un meschino avan- 
zo d introito sull’esito. Intanto il gusto per l’armo- 
nia di giorno in giorno cresceva. Prospero Lurot e 
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Giuseppe Àurand avevano' preso delle lezioni di 
tromba a chiave da un antico trombone degli Us- 
sari congedato. Due artigiani possedevano un cla- 
rinetto per ciascuno. Titi Polage annunziava delle 
precoci disposizioni a suonare il Corno per la dolce 
imboccatura che aveva. Tonino Charruc sapeva far 
qualche cosa passabilmente sul bassone o fagotto. 
La maggior parte de’giovani fra i quindici ai diciot- 
to anni leggeva correntemente la nota, ma non ave^ 
va musicali strumenti. Mancavano per completare 
una banda due ojfleidi , sei clarinetti , due oboe , 
quattro corni da caccia, due tromboni, un quartino 
ed un ottavino, non che il cappelletto (bonnet chi- 
nois), le cemmamelle (piattini ) e la gran cassa. 

Madama di Fonbelle ebbe r idea di formare una 
società di emulazione per l'armonia col divisamen- 
te di dare a ciascun musico quell’ istrumento che 
avesse voluto scegliere, di fondare de premii, apri- 
re i concorsi, e permettere in tal guisa all’abilità di 
ottener gratis mercè de’suoi sforzi queir istrumen- 
to, nel quale avesse potuto riuscire. Ed ella fu che 
disse voler prendere sotto la sua protezione i fa- 
gotti e gli acciarini ( triangles ). Madamigella 
Melania Danberg voll’essere compresa tra quei fon- 
datori, e mandò due oboe. M. Giulio di Mercy fece 
venire da JVJirecourt i clarinetti i corni ed i trom- 
boni. M. Mariere offrì di sua parte un venerabile 
corno, sul quale un tempo il suo bisavolo aveva de- 
liziato l’eco di Plamant duranti le notte estive. M. 
Sauret disotterrò anche un istrumento di forma e 
di nome equivoco , che avrebbe potuto , rigorosa- 
mente parlando, figurare da serpentone o fagotto da 
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leggio nel coro delle chiese. M. Bernard comprò il 
quartino, e M. Rimbaud l’ ottavino. Rimanevano 
a comprarsi gli strumenti destinati ai granài effet- 
ti delle bande , vai dire gli offleidi , il cappelletto , 
i piattini e la gran cassa ; ma le abitudini di eco- 
nomia di M. di Fonbelle non prestavansi facilmen- 
te all’ idea di questa munificenza. 

Mentre ei lottava contro se stesso ed esitava, sua 
moglie, di ciò accortasi, gli lesse la lettera che ri- 
ceveva da una delle sue amiche. Madama France- 
schina di Peyer che durante la state abitava la Niè- 
vre. Le parlava costei degli operai diGermenay , 
i fervidi elettori di M. Dupin che , docili ai suoi 
consigli, formano una repubblica agricola, sobria, 
laboriosa e prospera ; vanno insieme alle elezio- 
ni , alle fiere , al mercato , alla chiesa , e non 
soffrono tra loro nò tabaccheria , nè tampoco lo- 
cande , perchè la loro ospitalità è aperta al povero 
ed al viaggiatore. A questo proposito le faceva pa- 
rola anche de’ due primi letti di ferro forniti alla 
prigione di Clamecy , e delle venti borse fondate 
da M. Dupin sulla cassa de’ risparmii pe' poveri 
fanciulli. Le rammentava la scuola delle giovinet- 
te dell’ospizio di Chàteau-Chinon fornita di tavola- 
to dalla sua liberalità, l’aggiudicazione che egli ave- 
va ricercato de’ lavori , per la cui esecuzione non 
erano fissati che 1,200 franchi, ed il cui stato esti- 
mativo elevavasi a 3,500. Menzionava ancorala 
cessione ch’egli avea fatto al suo dipartimento Ai 
un valore di 10,000 franchi in fabbriche e terreni 
per la strada da Nevers a Dijon, — le traverse che 
aveva intrapreso ora soccorso da qualche prestazio- 
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ne in natura , ora solo ed a sue spese, — le sue 
convocazioni degl’ Istitutori de’ Comuni circonvici- 
. ni invitati a recarsi al castello di Raffigny co’ loro 
migliori allievi , ai quali egli ha in quelle pedago- 
giche solennità distribuito in diverse volte più di 
mille e duecento volumi. Non ometteva infine di 
dire alla sua amica idoni che M. Dupin aveva fat- 
to alle biblioteche Comunali di Clamecy, e di Var- 
zy , e del premio di onore che aveva fondato nel 
collegio di quest’ ultima città. 

Ma siccome la natura nobile ed intelligente di 
Madama Franceschina di Peyer, il suo gusto per le 
curiosità della storia naturale, delle preziose rarità, , 
dei piccioli capi d’opera del Creatore e dell’uomo, 
il suo istinto per le arti pe’ viaggi e per le grandi 
cose le facevano avere in grandissima stima la pro- 
tezione accordata all' educazione del popolo ; cosi 
ella compiacevasi di citare in preferenza gl’inco- 
raggiamenli dati dall’ illustre deputato alla istru- 
zione primaria, il materiale di che dotato aveva la 
scuola del Comune di Gacogne , i soccorsi che ha 
dato alla scuola del mutuo insegnamento diClame- 
cy , ed alla scuola delle donzelle di Lorme. 

Madama di Fonbelle seppe mettere a profitto 
cotesta lettera per isvegliare i generosi sentimenti 
di suo marito , rammentandogli , che non vi ha 
nobiltà senza liberalità , che bisogua cioè dare se 
stesso , far più di quel che si deve; e sacrificare al 
proprio paese ben altro che parole. Conciossiachè 
se basta per ottenere sommessione cingere la ciarpa 
municipale , non si acquista la considerazione se 
non si offre in se stesso l'esempio della integrità , 
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dell'osservanza delle leggi , della generosità , della 
beneficenza e dell' attaccamento a gl’interessi dello 
Stato e del Comune. 

Quando M. di Fonbelle venne a sapere, cheM. 
Dupin , malgrado lo splendore della sua rinoman- 
za , le sue auguste relazioni , le sue funzioni di 
Procurator Generale alla Corte di Cassazione , di 
Presidente della Camera de’ Deputati , la sua qua- 
lità di membro dell’ Accademia delle Scienze mo- 
rali e politiche , non aveva disdegnato il Sindacato 
di Gacogne , troppo povero e basso di tentare un' 
altr’ambizione che quella non fosse di esercitarvi 
più liberamente la beneficenza ; tutto a un tratto 
la municipalità di Verdeuil divenne più nobile a- 
gli occhi suoi. Comprese qual’ esempio doveva ti- 
rarne ; sicché non solo fece acquisto de’ musicali 
strumenti , ma fondò puje un premio di solfeggio 
e di lettura musicale. Risoluto di seguire , secon- 
do che poteva « 1’ uomo della verità c della legge , 
delle quali Funa dispiace e 1’ altra impaccia » , li- 
bero ormai della schiavitù della stampa periodica, 
volendo mettere in pratica quel nobile detto de’ no- 
stri avi « fa quel che devi , avvenga quel che po- 
trà» incominciò , tutto inteso agl’interessi attuali 
e immediati del Comune, a prepararne lo sviluppo 
nellavvenire. E senza por tempo in mezzo occupos- 
si ad accrescere le rendite Comunali, dando a dis- . 
sodare terreni stati fin allora in saldo , o devastati 
dall’abuso delitto civico (1). * 

(1) L’espressione del testo par abus du parcours et de 
la vaine pàturc avrebbe potuto rendersi dall'abuso di quel - 
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Fece iu sulle prime scavare un fossato , che ac- 
cogliere doveva le acque delle grandi piogge, rite- 
nerle e dar loro un lento scolo verso una palude , 
la cui aja fu impiantata di gorre, a fine d'introdur- 
re in Verdeuil una nuova industria, quella cioè de* 
panieri e de canestri. Ordinò di espurgnarsi l’antico 
canaletto da lungo tempo ostruito , che stendevasi 
lunghesso la strada diNoret,e fece piantarvi in con- 
venevole distanza degli olmi, che dovevano un gior- 
no, ombreggiando la via, assicurare una rendita al 
Comune; dappoiché in un paese agricola serve il suo 
legno a farne istruraenti aratorii, ridoli da carri , 
stanghe , carrette , ecc. ; può esportarsi ed addir- 
si alle costruzioni marittime, per la chiglia, per ri- 
vestirne le navi , per la ruota di poppa , ed anche 
per le puleggie, e può adoperarsi nell’ebanisteria, 
quando presenta belle piptuberanze noderose. 01- ' 
tre del suo valore allorché tagliasi , dà ogni sette 
anni in potatura di rami un prodotto medio di un 
franco e mezzo. — Occupossi in seguito M. di Fon- 
belle ad utilizzare un vasto terreno fino allora im- 
produttivo. Dopo diversi saggi infruttuosi ei scelse, 
sull avviso di M. Giulio di Mercy , tra diciannove 
specie di pino classificate da Miller il pino salvag- 
gio , come più facile ad acclimarsi in Verdeuil , 
e ne ricoperse quella parte di suolo. Ei trovava pu- 
re il mezzo di trarre il più gran vantaggio dalla 
istituzione di Madama di Pastoret , ed era quello 

la servitù reciproca di parròcchia a parrocchia pel reci- 
proco pascolo del bestiame , se l’uso civico nel senso delle 
nostre leggi non dicesse altrettanto. Il Trad . - 
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di far occupare le donne al lavorio di quel legno , 
mentre i figli se ne stavano chi alle Sale d’Asilo, e 
chi alle scuole , imparando a farne zoccoli , piatti 
ovvero guantiere inverniciate , trastulli , scatolet- 
te , fusi , vasi , sporte , come ne’ vicini paesi, cioè 
nella Franca Contea , nel Reno, nella Svizzera ec. 

L’ agricoltura era visibilmente progredita dopo 
l’apertura delia scuola di Domenica. La maggior 
parte de’ contadini cercavano di mettere in prati- 
ca qualcuno degl’ insegnamenti raccomandati dal- 
l’Istitutore. Ma , siccome per ragione dell’estrema 
suddivisione della proprietà, dello smembramen- 
to delle eredità , presso niun coltivatore esisteva 
vivajo di sorta ; e bisognava perciò, a fine di prov- 
vedersi di piante o di semenze , andar sino ad E- 
pinal , Verdun , o Nancy ; il Sindaco volse il pen- 
siero a stabilirne uno, che servisse nel tempo stes- 
so agl’ interessi de’ particolari e del Comune , in 
quanto che ne sceglierebbe le più vigorose pianti- 
celle per sopperire a quelle perdute accidental- 
mente , come suol avvenire alle piantagioni lun- 
ghesso le vie. La premurosa adozione del suo 
progetto fatta dal Consiglio municipale , gf ispirò 
l'idea di convertire una parte di quel terreno in 
scuola pratica di giardinaggio e di agricoltura , del- 
la cui direzione M. di Mercy e l’Istitutore assunse- « 
ro il carico. 

Circa quel tempo un gran fuoco di cammino a- 
vendo nuovamente spaventato la popolazione , M. 
di Fonbelle si risovvenne di essersi avuta una vol- 
ta in Verdeuil una tromba da estinguere incendii , 
da lungo tempo tenuta in abbandono per gli acco- 
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modi che avrebbero dovuto larvisi a cagione del- 
la sua vetustà , e di conservarsi nel magazzino co- 
munale , di cui fratello Fassy custodiva la chiave 
c le sorelle già da dodici anni avean Tatto un polla- 
io. Volle adunque rimettere quella tromba in ista- 
to di servizio e Tarsi dar la chiave del magazzino; il 
che non era la facil cosa , perchè bisognava farne 
sloggiare i polli , le anitre e le tre sorelle. Quando 
il serviente Comunale andava a chiedere quella 
chiave irreperibile , il fratello ne faceva domanda 
a Gudulla , Gudulla a Gorgonia, Gorgonia a Cu- 
negonda, la quale se ne sbarazzava rimandandolo 
al fratello. Stanco infine di questi indugi il Sinda- 
co mandò al Corpo di Guardia il fratello renitente 
e gli fè sentire , che se fra ventiquattr ore il ma- 
gazzino non fossesi evacuato e nettato, lo avrebbe 
latto vuotare e rassettare a spese di lui. Malgrado 
la rabbia concentrata di Fassy , le grida delle tre 
megere ed il chiocciare de' volatili espulsi, il giorno 
seguente quel locale fu pulito , e i tubi di cuojo 
della tromba induriti vedevansi soli prostrati sul 
suolo come i tronconi di un serpente disseccato. 

In pari tempo M. di Fonbelle s* informò de la- 
vori clandestinamente eseguiti da Hibot il Cardel- 
lino e dal suo vicino Tarascon detto Bossiman col 
fine di torcere in profitto de’ loro giardini una par- 
te dell’ acqua destinata al pubblico lavoro ; e fece- 
li distruggere a loro spese. 

Poco dopo ordinò la demolizione di due botte- 
gucce e di un casolare che addossati ad un muro 
della Chiesa ne offendevano la nobiltà. 

Pensò poscia di preparare alle generazioni av- 
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venire un pubblico passeggio tale , che il rendes- 
sero delizioso la vicinanza all'abitato , rorientazione 
del sito , il buon gusto del suo piano e la grandez- 
za della prospettiva , allorché gli alberi svelti dal 
vivajo lo difenderebbero colla loro ombra. 

Ne’villaggi le inumazioni son troppo precipitate. 
I Sindaci e i loro aggiunti stendono Tatto di morte 
sulla semplice dichiarazione che loro vien fatta da 
un parente del defunto ; i testimoni*! vi sono ado- 
perati per mera formalità. Le famiglie de campa- 
gnoli han sempre fretta di sbarazzarsi de loro 
morti ; e sovente dichiarano di essere trapassato 
il giorno innanzi corpi ancor caldi e forse ancora 
palpitanti. M. di Fonbelle volle che i testimoni! de- 
ponessero T ora precisa della morte ; e il medico 
fu incaricato di verificare i cadaveri mediante uno 
stipendio che fece approvare sul Comune. 

Volse ancora un pensiero ai trovatelli , che le 
donne di campagna andavano a cercare fino all’ o* 
spizio di Nancy per tenerli sino ai sei anni ; e fer- 
mò in animo di esercitare la sua vigilanza su que- 
gl’ infelici, cosi trascurati alle volte soprattutto nel- 
le loro malattie. 

Il borgo di Verdeuil mancava di una farmacia. 
Era duopo andar molte leghe distante a comprare 
i rimedii ; e nelle campagne questo incomodo ag- 
giunto alla naturale avversione che i contadini han- 
no per ogni spesa, il cui risultato non è anticipata- 
mente certo, rendeva spesso fatali le malattie , ed 
illusorie le prescrizioni del medico. Il Sindaco vol- 
le aggrandire l’opera di carità cominciata da sua 
moglie, cui permise di stabilir proprio una dispen- 
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sa di medicine, cui egli fornirebbe di zucchero , di 
riso , di radici emollienti , di gomma , di becchi- 
ci , di sudoriferi , di china , di farina di senapa « 
dr linseme , di cremore di tartaro , di sugna , di 
mignatte , ecc. L’abate Jourdan e M. di Mercy re- 
clamarono anch’ essi il livore di aggiungere qual- 
che cosa a quell’ arsenale di carità* Madamigella 
Melania Danberg , inseparabile mai sempre dalla 
beneficenza , inviò della biancheria v de’ pfumac- 
ciuoli , delle fasce , ed una buona provvisione di 
faldelle. 

M. di Fonbelle fece venirsi da Parigi delle figu- 
re e delibri per distribuirli in premio nella Sala di 
Asilo e nella scuola Comunale. 

Nell’ anniversario dell’ entrata nelle sue funzio- 
ni fondò due premii di disegno lineare , uno pei 
fanciulli , l’altro per gli adulti. 

Non contento di aver guarentito il suo Comune 
dalla infezione de’ librai ambulanti , volle il Sinda- 
co di Verdeuil fondare una picciola biblioteca in 
cui , senza spesa , potrebbe ognuno acquistare le 
nozioni indispensabili ad ogni padre di famiglia. 
Meditando un modo ingegnoso di offerte volonta- 
rie , che le circostanze forzavano a rimettere ad 
altro tempo , essendosi già troppo donato ed una 
nuova creazione di fondi sarebbe paruta importu- 
na/, ei fece fare a sue spese degli scaffali , e met- 
tere una larga tavola in una delle sale della casa 
Comunale , ove fece depositare le seguenti opere 
che prese dalla propria libreria: La Bibbia di Sacy; 
il Trattato dell 9 esistenza di Dio di Fdnélon ; il Di- 
scorso sulla Storia Universale di Bossuet; il libro del- 
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la Istruzione pubblica di M. Emilio diGirardin; VE - 
cottomi a politica cristiana di M. di Villeneuve-Bar- 
gemont ; il Consigliere del popolo dell* abate Orsi- 
ni i gli Studii storici di Chateaubriand ; il Ristret- 
to istorico del diritto francese e le Nozioni ele- 
mentari sulla giustizia , sul dritto e sulle leggi di 
M. Dupin ; il Trattato dell amministrazione tem- 
porale delle parrocchie di Monsignor Affre; la Sto- 
ria dello incivilimento in Europa di M. Guizot; la 
Storia di Francia di M. Augusto Trognon ; la Sto- 
ria della Rivoluzione francese di M. Mignet; la Sto- 
ria di 5. Luigi di M. di Villeneuve-Trans; il libro 
della Democrazia ài M. Alessio di Tocqueville ; il 
libro delle Forze produttive della Francia dei barone 
Carlo Dupin ; il Corso di Economia industriale di 
M. Blanqui ; le Rimembranze di Tusculo dell’aba- 
te Martin di Noirlieu ; gli Studii su i riformatori 
contemporanei di M. Luigi Reybaud; la Storia del- 
le Lettere di M. Amedeo Duquesnel ; il Giornale 
di agricoltura de’ Paesi-Bassi ; il Giornale delle co- 
noscenze utili , la Rivista agricola , la Storia gene- 
rale de' viaggi, la Geografia di Malte-Brun; l'Atlan- 
te di la Pie, ecc. Questi libri dovevano dar princi- 
pio alla collezione , che sarebbe messa a disposi- 
zione degli abitanti di Verdeuil. 1 :•*** 

Un tal’ esempio di liberalità non rimase infecon- 
do ; anzi fece nascere una picca di onore. Tutt’ i 
principali Cittadini vi portarono alcuni volumi , e 
M. di Mercy fornì le opere d' istruzione professio- 
nale. ' * v .v. ■■>'4/ 
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CAPITOLO XI. 

* % / 

La lAwmjWfta. 

* 

, Nella loro utopia « del mondo armonico » i dot- 
tori della Setta Simoniana avevano vaneggiando 
pensato ai lavori melodiosi eseguiti trai suono di 
un musicale trattenimento. Quei vaneggiamenti 
, erano stati utilmente realizzati dall’ Istitutore di 
Verdeuil. Inni di una forte e rapida accentuazione 
. aprivano in coro la preghiera de’lavoranti all’Eter- 
no , cui presentavano P omaggio della fatica e i 
sudori del cantiere. 

La strada trovavasi già trafficabile sino aThésy. 
Tra non molto la vecchia foresta Comunale riem- 
pir doveva de’ suoi cumulati tesori la Cassa del 

• Comune. I lavori di estrazione dalla miniera di 
carbon fossile si cominciavano presso M.diMercy. 

. Speculatori ben informati della sconfitta dell’ anti- 
co fabbricante andarono ad esaminare lo stato del- 

* la strada , quello della miniera , e se la intesero 
co’ creditori della casa fallita per la riapertura del 

. compimento de’ lavori. 

La cangiata fisonomia di quel Comune faceva 
maravigliare chiunque aveva avuto altre volte oc- 
casione di provarne la grossolanità. Quella mara- 
ravigliosa rigenerazione compiuta mercè l’accordo 
.perfetto di tre volontà si sparse lontano. Le cir- 
costanze della caduta di Thesy e del suo risorgi- 
mento sparsero per tutto il dipartimento il nome 
dell’ Istitutore. 

Il prefetto de’ Vosgi, scortato dal capo-squadro- 
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ne della gendarmeria , dall’ ingegnere in capo dei 
ponti e strade , e dal procuratore del Re, membro 
zelaute del Comitato della istruzione primaria, ar- 
rivò improvvisamente una Domenica giusto allora 
della messa. Dopo aver ammirato la statura e gli 
esteriori ornamenti della elegante basilica , vi en- 
trarono , mentre Y uomo di Dio parlava ai suoi 
fratelli. I quattro funzionarii furono tocchi ed insie- 
me rapiti dalla semplice e savia istruzione di quel 
Fenelon di villaggio. Benché quella Domenica non 
era che doppia maggiore, larmonia del canto li stu- 
pì; ed assisterono al resto della messa con un visi- 
bile raccoglimento. 

Al levarsi di tavola , confortevolmente improvvi- 
sata da Madama di Fonbelle, il prefetto, ed i suoi 
compagni di viaggio visitarono la canonica, la sala 
della scuola, ed i lavori della strada eseguiti sotto 
T unica direzione di M. Rimbaud. LT ingenere in 
capo gliene espresse il più lusinghiero stupore. Il 
prefetto volle assistere alla scuola della Domenica, 
prendendo posto cogli altri viaggiatori fra le panche 
degli allievi. 

Un canto religioso precedè, secondo il solito, la 
parola del maestro , e dispose colla sua armonia 
gli animi ad una docile attenzione. La seconda par- 
te della lezione consacrata interamente alla mora- 
le pubblica eccitò in quei visitatori una soddisfa- 
zione , di cui diedero attestato co’ loro applausi ri- 
petuti. Un inno al Padre de’ lumi terminò la sedu- 
ta. Rendutosi il prefetto ad Epinal fu sollecito di 
provocare dal Ministro alcuni fondi per soccorrere 
alla riparazione della canonica e della Chiesa ; ed 
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iodi rivolse le sue premurose istanze al Ministro 
della pubblica istruzione domandandogli una per- 
sonale ricompensa per Y Istitutore. 

Fin da che aveva sofferto queir accidente alla 
campagna dello zio, Madamigella Melania non era 
più ritornata a Verdeuil. Uscita di ietto passò otto 
mesi accanto a quello di suo padre ammalato , 
per prodigargli le cure più affettuose ; e non lo ab- 
bandonò , che strappata a viva forza dalla sua fa- 
miglia , quando il vecchio padre mori. 

L’anno seguente , sua zia Madama Mariere an- 
dò a prenderla e menolla a Verdeuil. Il suo esem- 
plare attaccamento, la costanza delle sua filiale pie- 
tà affrettato avevano la maturità della sua ragione 
ed addolcito di una tinta leggiermente trista le bril- 
lanti gajezze deli età sua; e realmente quella gio- 
vanotta pensiva e nascosta sotto quei neri vesti- 
menti , non era quella capinera di una volta , che 
cantava accovacciata sotto la verzura, ed insegui- 
va le farfalle e gli alati insetti col rischio di nabis- 
sarsi in un gorgo. Madama di Fonbelle , eh’ essa 
chiamava sempre la sua leggiadra mammà , non 
vedeva più in lei una figlia, ma piuttosto una com- 
pagna o una sorella , o vi notava una espansione 
più elevata ditutt’i suoi nobili istinti. Il posdoma- 
ni del suo arrivo verso sera M. di Mercy, il giova- 
ne Gustavo di Flotte suo cugino , ed un altro per- 
sonaggio entrarono insieme nel salotto di Madama 
di Fonbelle. All’ istante un’agitazione sconosciuta 
più subita dèi pensiero, simile alla scintilla elettri- 
ca , colpì Madamigella Danberg. Senz’ averlo mai 
veduto da vicino , ella riconosceva colui che due 
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volte in un giorno aveala liberata dalla morte. Car- 
lo Rimband, in vedendo raggiare da quel vago cor- 
po T animazione e la vita, di cui egli aveva riatti** 
vato il principio , non poteva sovvenirsi del cada- 
vere che tratto avea dal torrente. ' 

Quel che operava tra quei due cuori una miste- 
riosa attrazione non era sfuggito alla materna at- 
tenzione di Madama di Fonbelle , che ricevevano 
una grande e melanconica emozione;, poiché ben 
compreso ella aveva trattarsi della sorte di due es- 
seri che Cerano cari. E dall’altra parte ella già an- 
ticipatamente avea preveduto, che quelle due ani- 
me appena si fossero incontrate, che già si sareb- 
bero intese ed unite come suore. L’ambascia arre- 
stò la vita di Melania. L’amicizia di Madama di 
Fonbelle se ne rese l’interpetre ingegnosa; Fespres- 
sioni della riconoscenza furono per lei accomodate 
come un mazzolino di fiori ed offerte in retribu- 
zione del cuore. 

M. Rimbaud e Madamigella Danberg non si era- 
no incontrati più di tre volte in casa del Sindaco , 
che già il pubblico parlava di matrimonio. L’ idea 
di quella felicità dipingeva nel viso sensibilmente 
l’ invidia a que’piccioli borghesi, ai tavernai , ed a 
quanti si stavano ancora attaccati all’antico si- 
stema ^^fe ' 

Le ciarle circolavano in tutta fretta ; e facevan- 
si degli sforzi onde disporre anticipatamente con- 
tro questo progetto di matrimonio, se mai si realiz- 
zasse, gli animi di M. Mariere e sua moglie. Mol- 
te lettere anonime arrivarono a M. Leone Danberg, 
procurator regio sostituto a Strasbourg. La loro 
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ortografia ed il loro stile non erano forse ignoti a 
M. Boyer de Basse-Eau, il quale aveva in cuor suo 
/ondato le sue speranze sopra Madamigella Dan- 
berg, ch’ei giudicava — « dover essere una giovine 
di almeno ottantamila franchi visibili e specchiati, 
senza parlare de’ forti capitali e dell'eredità di sua 
zia: di più, bellissima della persona, perfettamen- 
te educata , in somma uno de’ forti partiti di Epi- 
nal » — Tale era il tacito ragionamento di quel for- 
midabile cacciatore ; e siccome ei ten evasi per un 
grosso e bel cavaliere , non avevasi fatto l’ingiuria 
di mettere in dubbio un solo istante, che Madami- 
gella Danberg consentirebbe alle sue vedute. Il fu- 
rore., in che montava all’idea di un maritaggio tra 
l’Istitutore e la nipote di Madama Mariere , tradì 
l’ inganno de’suoi calcoli. M. Leone Danberg giun- 
se all’ impensata, e pretese volersi portare sua so- 
rella. Ma la zia, di cui premevagli carezzare Y af- 
fezione per le due vaste possessioni di vistosa ren- 
dita annuale, vi si oppose, e si ritenne sotto la sua 
custodia la nipote. 

Madamigella Melania Danberg toccava il suo 
ventesimo anno. Apriva il casto santuario dell’amor 
suo a un uomo, le cui azioni erano visibili sulla 
faccia esteriore dell’ abitato e della campagna , a 
un uomo che aveva arricchito il culto del Signore 
e ripieno di armonia la maestà del suo tempio ; a 
un uomo il cui pensiero erasi moltiplicato , rive- 
stito di un corpo e di una figura nella vita dell’ in- 
fanzia, della gioventù , degli operai e del Consiglio 
municipale. Cotali penetranti influenze , e benefi- 
ci progressivi, stabiliti malgrado Y opposizione 
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dell’ ignoranza , dell’ invidia e dello spirito stazio- 
nario , divenivano ancora più importanti all’occhio 
della riflessione , e facevano riplendere 1’ elevazio- 
ne del carattere dell’ Istitutore, quando occorreva 
al pensiero la sua giovinezza ed il suo stato libero. 

Fra gli adorabili bellimbusti di Epiual , niuno 
aveva parlato al cuore ancora sopito di Madami- 
gella Danberg. La sua immaginazione ancora in- 
fantile vagheggiava in tutt’ altra parte che nei sa- 
loni i sogni della sua speranza. Quando poi spie- 
gato avea Tali, come la tortorella ai raggi deli' au- 
rora , il suo ideale non se l’era presentato sotto le 
forme di uno scudiere fashionable (1), ma sotto l’an- 
gelica forma di un’ azione sublime. Ora , matura- 
ta dall’esercizio della bontà e della pazienza duran- 
ti la lunga tristezza e le apprensioni che 1’ oppri- 
mevano accanto al letto di suo padre , rinvenuta 
dal dolore e dalla dura pruova della morte, Mela- 
nia trovavasi ben provetta per comprendere il be- 
ne, ed assai robusta per seguirne 1’ esempio. 

Mentre che Madama di Fonbelle , attirando le 
confidenze della sua giovine amica, la sollevava dal 
peso di un pudico segreto, l’Istitutore narrava al 
Curato, nel silenzio della canonica , ledicene con- 
traddittorie del paese. Non dissimulò l’ incancella- 
bile impressione ch’eraglisi scolpita nell’anima ; 
ma protestò contra ogni pensiero di matrimonio. 

Il Prete, dopo un momento di riflessione, gli rispo- 

• 

(1) Uomo elegante, lindo nel vestire che è sempre quell 
dell'ultima moda; di gusto delicato e squisito , e della ma 
uiera di vivere ne’ saloni intesissimo. ( II Trad. ) 
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se che quella unione pare vagli desiderabile ; che 
egli non vi vedeva scrii ostacoli ; che indubitata- 
mente, percompensarlodel suo zelo, la Provviden- 
za chiamavate a quella felicità ; che del resto vi 
aveva parità di avvenire , di giovanezza, di condi- 
zione , dal perchè egli esercitava in Verdeuil una 
magistratura più alta di quella , onde trovavasi ri- 
vestito il fu M. Danberg ad Epinal. 

Intanto il cicalamento delle donnicciuole, le ver- 
sioni che se ne facevano alla Scimia che trinca , i 
comentarii della brigata di Malefoy, giungevano fino 
alla cucina ed al giardino di M. Mariere. Durante 
l'innondazione di tai discorsi sciocchi o cattivi l’at- 
titùdioe di Madamigella Danberg restava grande e 
dignitosa ; ma per rendersi tuttavolta straniera a 
quei rumori del villaggio , pregò sua zia ad affret- 
tare la gita alla villeggiatura» 

Abbreviamo i particolari. 

M. di Fonbelle condusse un giorno , dopo di es- 
sersi levati dal pranzo di campagna , M. Mariere 
su quella riva , per la quale erasi rischiato l’ Isti- 
tutore per salvar sua nipote senza che Tavesse co- 
nosciuta ; ed ivi appunto gli domandò la bella ma^ 
no di Madamigella Danberg. M. Mariere , da sti- 
mabile borghese eh* era , rispose che ne avrebbe 
consultato sua moglie ; perchè in quanto all*assen- 
so di sua nipote teneva per certo che una figlia ben 
educata come lei si uniforma al gusto de* suoi pa- 
renti, e non pud amare precisamente se non quel- 
lo a ‘dui ^potótai Jffv Giulio de’Mercy e Madama 
di Fonbelle fecero premura pel plenipotenziario 
consenso di Madama Mariere. Valeva il loro suf- 
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fragio a dissipare ogn’ idea di cattivo parentado ; 
poiché orasi certo che un matrimonio tra un Cru- 
chard e Madamigella Danberg avrebbe occasionato 
uno scandalo ragionevole , acceso d’ indignazione 
i principali cittadini del dintorno, i quali si sareb- 
bero creduti avviliti per quella derogazione ai drit- 
ti di elesse e di tradizioni di famiglia. Ma le fun- 
zioni d' Istitutore trovavansi riabilitate nella opi- 
nione per la persona appunto di Carlo Rimbaud. 

■ Nella tenerezza delle sue premure Madama Ma- 
nere andò a consultare conGdenzialmenta 1* abato 
Jourdan sul contp dell’ Istitutore. Non appena po- 
se il piè fuori della caoonica, che la sua decisione 
fu presa. * 

Ritornata io campagna una seria discussióne Tu 
agitata nella stanza di compagnia. M. Leone Dan- 
berg presentava le sue conclusioni , ed opponeva 
alla domanda di M. di Fonbelie i motivi di ripulsa 
particolarmente fondati sulla modicità de* guada- 
gni di M. Rimbaud. M. di Mercy gli provò arit- 
meticamente che i proventi dell'Istitutore si egua- 
gliavano al soldo di magistrato che egli si aveva a 
Strasbourg. Aggiungendo ai 200 franchi ordinati 
dalla legge i 400 volontariamente fissati sul bud- 
get , ed una egual somma provegneute dalle con- 
tribuzioni mensuali , più il prodotto delle sue le- 
zioni agli adulti , l’abitazione ed il giardino annes- 
so alla bella casa della scuola che il Consiglio mu- 
nicipale progettava , egli formerebbe un totale di 
1800 franchi, senza comprendervi V altro proven- 
to che percepiva come organista. Dall’ altra parte 
ei sarebbe sempre libero , dandosi la vacanza , di 
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concorrere per una località , in cui si offrissero 
maggiori vantaggi. Il regio procuratore sostituto . 
fu dispensato dal replicare , dappoiché Madama^ 
Mariere,che amava Madamigella Danberg, dichia- 
rò di non voler contrariare sua nipote , primie- 
ramente perchè era figlia di sua sorella, poi per- 
chè sua figlioccia e portava il suo nome di Mela- 
nia , in fine perchè sapeva di avere al braccio sini- 
stro una coccola di una bellezza simile alla sua , 
la quale nella sua gioventù (quando le maniche 
portavansi corte) ricevè gran copia di occhiate, di 
complimenti , di quartine , di terzine e di sonetti 
* ad Epinal. 

In questo mentre entrò M. di Fonbelle col viso 
allegro e Y occhio brillante di soddisfazione. Era 
stato eletto membro del Consiglio generale in luo- 
go del defunto M. di Pergrot, antico deputato del- 
la Ristaurazione. Il cantone rimunerava con tale 
unanime elezione gli sforzi del Sindaco di Verde- 
uil e i vantaggi che rendeva a tutt’i Comuni della 
sua giurisdizione la viabilità della -strada vicinale 
di Thesy. Nell’ atto che ognuno congratulavasene 
con M. di Fonbelle , ei trasse dalla sua saccoccia 
iln numero del Monitore , in cui leggevasi, che sulla 
proposizione del Ministro della Pubblica Istruzio- 
ne con ordinanza del 10 di quel mese M. Carlo 
Rimbaud, Istitutore Comuuale di Verdeuil, era no- 
minato Cavaliere del Reai Ordine della Legion-d’-O- 
nore. La fronte del procuratore regio sostituto si 
rasserenò, e le sue labbra di magistrato degnavansi 
di sorridere. Poco stante giunse Madama di Fon- 
belle accompagnata da Carlo Rimbaud tra -le più 
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vive acclamazioni e sentimenti di gioja. Solo Ma- 
damigella Danberg tennesi in silenzio , perchè la 
soverchia contentezza impedivale di parlare. Suo 
fratello salutò con molta cortesia colui che ecci- 
tava tanta esplosione di benevolenza. Allora 1* on- 
nipotente M. Mariére , che fino allora rimaso in 
una neutralità assoluta erasi limitato a qualche 
gesto enfatico ed a qualche complimento che suol 
tarsia tutti sull* amore c sulla primavera della vi- 
ta, alzò la voce dicendo, che « i matrimonii sono 
scritti nel Cielo ; che senza arrestarsi a’ gravi mo- 
tivi ed alle molte considerazioni, che in ogni altro 
caso avrebber dovuto pesarsi , ei non voleva agire 
alla dispotica, e che intanto si sposerebbero, poiché 
voleva che si sposassero ». 11 tutto fu spacciato 
nell’ attitudine pomposamente pedante de’ tutori 
di commedia e de’ zii di America. Ma il ridicolo 
era compensato dallo scioglimento e , come con- 
venivano lo stesso procurator regio sostituto , qui . 
il fondo della cosa la vinceva sulla forma. 

La novella di tale matrimonio fece pochi giorni 
dopo accorrere tutti maestri del dintorno. Antichi 
amici di Cruchard eransi ricusati alle conferenze 
che stabilir voleva M. Rimbaud,equai novelli Tom- 
masi volevano toccar con dito la realtà di quelle 
maraviglie. Videro essi 1* Istitutore passeggiare 
dietro gli scolari unitamente al Sindaco e M. di 
Mercy. Un nastro rosso brillava sulla sua bottonie- 
ra , di che si tornarono stupefatti. Alla fama del 
distintivo ottenuto dall’ Istitutore di Verdeuil, un 
maestro di scuola parente di Tambone andò pure 
ad assicurarsi del fenomeno. L’ex-militare si diede 
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3 catechizzarlo a suo modo dicendogli : — Avete 
fatto bene, Bisoin , a darvi la pena di venire a ve- 
dere la nostra scuola, che è lo squadrone modello 
del paese ; e , poiché ci siete , bisogna aprire gli 
occhi. Sapete voi quel che jeri diceva ai vostri con- 
fratelli il Comandante uscendo da dir messa? » An- 
date a vedere il nostro Istitutore ». Ebbene , non 
ve n ha neppur uno nella Lorena e negli altri dipar- 
timenti di Francia e di Navarra, che non sia fatto 
per vedersi trattato come va fatto. Ma se voi fate 
sempre lo stesso e non introducete de mutui ( in- 
segnamenti ) ostinandovi nella moda individuale 
di battere i fanciulli , senza tener la consegna sul- 
ragricoltura e sui nuovi processi, il più spesso che 
voi riceverete croci di onore , non sarà mai. Que- 
sta sorte di legnami non isbuccia naturalmente 
sulla bdttaniera degl’ inutili e de' fuggifatica. 

Il giorno fortunato spuntò. 

La facciata della casa de novelli sposi fu ornata 
di giojosi festoni. Erano gl’ ingressi decorati di 
portici e di archi trionfali di verdura. Gli allievi di 
M. Rimbaud avevano incorniciato di ghirlande le 
mura e 1’ entrata della sala della scuola ; giuncato 
avevano di* fiori la via dalla casa Comunale alla 
Chiesa , e dalla Chiesa alla Casa di Madama Marie- 
. re- Un coro di adulti in abito di festa , abbigliati 
di corone di fiori, precedeva il corteo spargendo alle 
tiepide aurette della stagione 1’ armonia de’ canti 
d’imeneo. 

Sul tenero mistero delle gioje del cuore , delle 
aspirazioni deli’ anime nell’associazione di due es- 
seri creati per amarsi e sostenersi l’un l’altro, la- 
sciamo cadere pudicamente il velo del silenzio. 
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capitolo XII. 

t 

CoucWiusvm. 

Le rendite Comunali si capitalizzavano ; la fab- 
brica di Thesy prosperava in una infatigabile atti* 
vità, i carri e vetture sdrucciolavano velocemente 
sulle ruote. La nomina di M. di Fonbelle al Consiglio 
generale era l’onorevole guiderdone de’ suoi servi- 
gii. La considerazione pubblica, la stella di onore, 
la leggiadra mano di Madamigella Danberg , il 
materiale ben essere * e 1’ aggregazione all’ ordine 
de’ maggiorenti formavano la ricompensa dell’Isti- 
tutore. Ma il Parroco dove trovava la sua, egli che 
fu 1 organo primiero, il promotore e il consigliere 
del progresso ? 

Ei se ne stette celato Sei suo ritiro tra l’oscuro 
chiostro de’ morti e le mura della Chiesa. 

Ninno pensava a domandare per lui il ristabili- 
mento dell’ approvazione segnata sul budget in fa- 
voredel suo predecessore. Si cavava profitto da’suoi 
beneficii senza darsi pensiero della mano che ave- 
vali procurato. Questa ingratitudine verso il mini* 
stro della parola pare che sia la condizione perma- 
nente della Chiesa in mezzo al mondo. Il prete an- 
dava obbliato, ed egli non cercava di farsi ricordar- 
re , perchè, non si attendeva dagli uomini la sua 
ricompensa. Ei dunque fu perseverante, con affetto 
sempre uguale ad amarli istruirli e servirli. 
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Tale è stata a Verdeuil V origine della prospe- 
rità , che fa taoto maravigliare. La carità sola ha 
aperato quella rigenerazione. Pigliatene esempio v 
e mettetevi all’ opera. Forse non incontrerete un 
Sindaco cosi felicemente disposto come fu M. di 
Fonbelle. Forse ostacoli , ribelli alla ragione , si 
opporranno a* vostri passi , e moltiplici al segno 
da far venir meno lo stesso coraggio ; ma non per 
questo lasciate venir meno la vostra risoluzione. 
Àttendeteveli come pruove , che sembrano I' iodi- 
spénsabile iniziazione, onde uno è fatto degno di 
spandere la verità ; e tenetevi preparati a subirli 

con costanza. * 

Gl'inventori ed i rivelatori sovente pagarono col- 
le persecuzioni , colle sofferenze e qualche volta 
colla morte il privilegio di rendersi utili. I profe- 
ti d'Israele , che riprendevano i delitti de’ grandi 
e gli eccessi degli empii re , soffrirono l'esilio o il 
supplizio. Socrate bevve la cicuta per aver pro- 
fessato l' unità di Dio. II Figlio dell'uomo venendo 
a liberarci dalla idolatria , dalla schiavitù , e dal- 
l’egoismo spirò su di un patibolo. Tutti quelli che, 
superando la loro epoca , parlarono il linguaggio 
della maturità a un secolo ancor giovane di troppo, 
furono falsamente interpetrati e non capiti , vitu- 
perati o detestati. Fu presa per follia la loro sag- 
gezza. Questo fatto tanto frequente nella storia del 
mondo , ci rammenta in questo momento , che a 
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Venezia nel secolo decimosestoun uomo reputava- 
si folle * perchè dava ai poveri ed ai mendici una 
lezione gratuita. Era egli un antico militare chia- 
mato Geronimo Miarci , che dopo aver servito va- 
lorosamente la repubblica , occupavasi laboriosa- 
mente della gloria di Dio. Se n’ andava lunghesso 
quei canali ragunando piccioli vagabondi » poveri 
erranti, conducevali ad una sala da scuola ; e loro 
apprendeva l’avnore del bene. In quel paese di cal- 
ci navali e di mercatanteria , 1* azione d’ istruire 
gratuitamente grinfelici lazzaroni, malveduti a ca- 
gione della loro ignorante miseria , pigliavasi per 
demenza* Chi può oggi , all’ aspetto delle Suore 
della carità , non essere compreso da una rispetto* 
sa tenerezza ? Ebbene ! Ne* primi anni della loro 
istituzione esse provarono de* dispregi e de’ stupì* 
di affronti. L’ autorità istessa le ributtava. Il pub* 
blico le stimmatizzava* Non poteva concepirsi una 
vita religiosa senza salterò , senza grate , senza 
clausura , e preferiva monache assorte nell’eserci» 
zio delle loro regole , alle donne che medicavano i 
feriti , vegliavano sugli ammalati e seppellivano i 
morti. Al modo stesso que’ fratelli delle scuole cri- 
stiane* quegl ignorantins (dediti alla istruzione dei 
fanciulli ) che noi amiamo e tanto sinceramente 
veneriamo , non furono essi pure in origine l’og- 
getto di sospetti ingiuriosi ; ed il loro venerabi- 
le fondatore non ebbe a lottar doppiamente con- 
tro la diffidenza della suprema amministrazione , 
e contro gl* implacabili sarcasmi del filosofismo ? 
Del pari mentre che l'Istituzione de* giovani ciechi 
eccitava la maraviglia degli stranieri, ed il suo fon- 
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datore era chiamato a Berlino e a Pietroburgo, per 
dotare la Prussia e la Russia di cosi utile stabili- 
mento ; la casa che aveva egli aperto a Parigi po- 
teva sostenersi appena di limosino , perchè il go- 
verno negavasi di provvedere alle spese occorren- 
ti. E la vaccinazione non trovò pur essa i suoi de- 
trattori ? Di qual generale rifiuto non fu essa Y 
obietto ? 

- Noi vi abbiam già parlato dell’ istituto di agri* 
coltura di Hofwil nella Svizzera. Nel fondarlo M. 
Fellenberg pensava soprattutto di renderlo utile 
primieramente alle famiglie povere ma oneste del 
dintorno. Un detestabile amor proprio rendè inu- 
tili le sue intenzioni. Miserabili contadini si nega- 
rono a confidargli i loro figli. Il venerabile agrono- 
mo non per questo si avvili; ed in mancanza di 
fanciulli del vicinato chiamò da lontano dalle vie 
e da’trivii i piccioli pezzenti vagabondi e ladron- 
celli. Incaricò il figlio adottivo della sua carità , 
Vehrly , di farne degli uomini, de' cristiani, e dei 
lavoratori. L' istituto divenne , celebre in Europa, 
e da venti anni i contadini di quelle vicinanze han 
chiesto, come un alto favore, l'ammissione de' loro 
figli. Non vi lasciate adunque scoraggiare; poiché 
la perseveranza non è la minore delle virtù. 

Desiderate voi di praticare il bene con attività ? 
Prendete in sul serio nella vita civile quelle verità 
e quei principii con leggerezza infino ad oggi trat- 
* tati. Restituite alla potenza municipale la sua im- 
portanza esteriore. Ricordate all’ uomo la dignità 
della sua destinazione , ed intorno a voi crescerà 
1$ considerazione meritata dalla virtù ; i doveri si 
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estenderanno ; le obbligazioni saranno moltiplica- 
te. Ingrandito allora agli occhi proprii il cittadino 
vedrà ogni cosa umana e morale apparirgli nelle 
sue vere proporzioni. Cessate di separare nel vo- 
stro pensiero i tre essenziali funzionari! di ogni 
località , vai dire il Curato , l’Istitutore ed il Sin- 
daco. Quando l’uomo di Dio, l’uomo della società, 
e r uomo d’ intelligenza avran fuso in uno le loro 
facoltà di volere e di agire, ogoi miglioramento si 
realizzerà. 

Amate il suolo, su cui poggiaste i piedi nascen- 
do, dove si leva per vor il sole di ogni giorno , do- 
ve fioriscono gli alberi de’ vostri campi , dove le 
passeggiate della vostra diletta campagna e i gra- 
ziosi trastulli de’ vostri figliuoli seminano i verdi 
sentieri di care immagini e rimembranze soavi; 
Custodite fedelmente la terra, ove dormono le os- 
sa de’ vostri antenati. Rendetevi migliori , affinchè 
quelli che vi stanno d’ appresso cerchino di rasso- . 
migliarvi. 

Noi ve lo ridiciamo un’altra volta, ancorché do- 
vesse questa ripetizione parervi nojosa: — l’inci- 
vilimento è figlio della istruzione. — La condizione 
preliminare della rigenerazione sociale è possedere 
un abile Istitutore. — Senza istruzione non vi ha 
Consiglio municipale capace. 

Attirate dunque un tal uomo. 

Testificategli de’ riguardi e della gratitudine , 
che sono il salario morale de’suoi beneficiò Aggran, 
dite per lui il vostro troppo ristretto assegnamen- 
to. Incoraggiate il suo zelo. Senza timore di poli- 
tici uragani e di tromba rivoluzionarie seminate. 
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seminate po’ posteri ; i vostri figli raccoglieranno 
una messo di saggezza e di virtù. 

Pensate che se siete ricchi , la Provvidenza v i 
ha destinato distibutori della limosina ; e se vi ha 
dotato di estesa intelligenza e larga facoltà di ap- 
# prendere , ella vi propone per esempio ai più. Ri- 
cordatevi ancora che la nostra dimora quaggiù non 
è di lunga durata. Durante il nostro transito pre- 
pariamo almeno opere che \ivranno. Affrettiamo- 
ci per timore di essere sorpresi e di doverci pre- 
sentare colle mani vuote. Nel ricordarvi queste 
gravi idee noi vi ravviciniamo allo scopo, pel quale 
ci fu data resistenza. In contemplando quel termi- 
ne misterioso, ognun si sente penetrato della ter- 
ribile sublimità de, suoi fini. In un segreto terrore 
si ritorna sopra di se stesso , ed allora con nn uo- 
mo , di cui non ricuserete la penetrazione dello 
sguardo , Beaumarchais , si sente disposto a dire 
quelche scriveva inmezzoal silenzio decampi: « Il 
mio amico ed io c’intrattenghiamo sovente sull’in- 
certo avvenire , e la nostra conclusione si è sem- 
pre: meritiamo che sia buono ». 
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